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Nemo expectet magaum progretsum in scientiia et praeaertim 
in parte earum operativa, nisi pbilosophia naturalis ad scien- 
tiat particulares producta fuerit, et scientiae particulares rur- 
fiis ad naturalem philosophiam reduclac. Hinc eiiim iit , ut 
astronomia, optica, musica, plorimae artcs merhanicae, at* 
que ipsa medicina, atque (quod quia magia miretiir) pbilo- 
soPHiA HORÀLia BT cmLis , ET sciBHTiAE LOGicAB nil fere ha- 
beant allitudinia in profondo, sed per superficiem et varie- 
tatem rerum tantum labantur. 

Baco de Vbrolamio — Novam organum. aphor: LXXX. 


V 


PROSPETTO 

« ^ 

DEL VOL. III. 

DE’ P R I N C I P I I 

DELLA 

GENEALOGIA DEL PENSIERO. 


LIBRO IV. 

La J^olontà. 

•Sezione I. che sìa la volontà ^ e quale il suo pro- 
cesso. 

Gap. I. Che sia 1’ appetito e l’ avversione. 

» li. Se r appetito e l’ avversione partao sempre 
da’ giudizii 'j ed in quanti termini possa risolversi 
1’ espressione dell’ uno e dell’ altra. ■ 

» III. Qual sia il processo mentale corrispondente* 
alla enunciazione del calcolo volitivo. 

» IV. Se il calcolo volitivo si confonda co ’l giu- 
dizio mentale. 

n V. Se l’atto prelativo sia lo stesso che il calcolo 
volitivo, e formi quindi un giudizio. 

»> VI. Se [il preferire e l’elegere o lo scegliere 
. siano la cosa stessa. 

» VII. Se l’ atto selettivo sia esso pure un giudizio. 
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Gàp< Vili. Se il senso dato' be’ precedenti capitoli 
alle parole di scegliere e di elegere sia anche 
r usuale. ’ 

» IX. Se la volontà' esecutiva si confonda co ’l 
calcolo volitivo, o lo segua. 

» X. Se r appetito e T avversione si confondano 
con la volontà ; e qual ne sia il processo. 

» XI. Con qual ordine si manifesti il processo vo* 
litivo. 

» XII. Se il. sènso dato alla parola volontà nei 
precedenti capitoli corrisponda alla etimologia 
del vocabolo. 

» XIII. Che sia la coscienza della volontà, e^qiutU 
• > adesioni abbia. ’ ' ’ ’ ■ v . .. 

» XIV. Se possa esservi pugna di appetiti j ed in 
che sia riposta. ; • ' 

» XV. Osservazioni su’ precedenti capitoli di'que- 
sta sezione. ' • - • ; > i • . - 

» XVI. Qual sia la opinione del Locice su la na< 
tura della volontà. 

» XVII. Qual sia la opinione del Gondili.&c su la 
natura della volontà; e se sia del tutto plausibile. 

§ 1. Opinione del Condill\g. 

§ 2. Continuazione. — Se la volontà esiga la 
certezza di ottenere. 

n XVIII. Qual sia l’opinione del BoEaavE e del 
C.vBANis su la natura della volontà umana. 

n XIX. Qual sia l'opinione dell’ autàr del sistema 
della natura su l’indole della volontà. 
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VÌI 

• >G*p.‘ XX. ’^'Aal iflJi 'ropinion 'di Sah Tommaso su la 
natura della volontà. 

■ -h gXXI. Qual sia la opiaiuu del Genovesi su la na- 
tura della volontà^ e se sia del tutto coerente, 
y »» XXII. Qual sia la opinione del Wolfio su la 
natura della voloutà ; e se sia giusta e ‘coerente. 
“iJi' § I. Spiegazione empirica del Wolfio. 

§ a. Spiegazione scientifica del Wolfio. 
XXIII. Qual sia la opinione del Bonnet su la 
natura della volontà j c se sia giusta'e coerente. 

0 iìiO u t. ^ Opinione del Bonnet secondo alcuni luo- 

del saggio analitico. 

-)> siaoi g 2 , Opinione del Bonnet secondo altri luo- 
■1' ghi del saggio analitico. 

1 .j = i' i g 3 Opinione del Bonnet* secondo altri luo- 

■V..' glii del 'saggio. ■ ■■ ■ 

Il i » v'XXlV. Qual sia l’opinione del cónte Tract su 
la natura della volontà; e se sia giusta- e coe- 
■ '* rente. 

V § *• Sua opinione. 

'■ \S ^ ‘I sistema di Thacy abbia l’analogia 

•:i u. ^ .. tìb’egli alTeruia, con qUello dell’ armonia 

prestabilita. 

il* r§ 3. ' Se. la volontà nel setìao del Tracy cor- 
risponda ad una nozione precisa. 

■ '' 8' 4* Se la leoi^ica del cqnte Tracy abbia una 

ragion sufficiente. 

' •' ^ teoiYca del conte Tracy sia del 

> 1 . 0 . I. tutto coerente.- '■ 
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§ 6. Se la teorica del coate Taict sia con- 
forme alle regola di filosofare. 

SEZIONE II. Che sien le passioni , e quale la genea- 
logia delle stesse. 

Csp. I. Qaal sia la genesi delle parole di piacere e 
dispiacere. 

n lì. Se il trovar piacevole e dispiacevole una 
sensazione sia giudicare. 

» 111. Se il parere del Trscy su' problemi risoluti 

^ ue’ precedenti paragrafi sia giusto. 

» IV. Se possa darsi una sensazione non piacevole e 
non dispiacevole, o sia una sensazione indifferente. 

» V. In quante classi possa dividersi il piacere ed 
il dispiacere in relazione al suo soggetto. 

» VI. In quante classi' può dividersi il piacere e'I 
dispiacere in ordine al giudizio volitivo. 

n VII. Che sia il bene ed il male ) il buono ed il 
cattim. , 

» Vili. Che sia la passione, il patema, taffeUo 
e ’l pre-affeuo. - i 

» IX. Se il senso da me dato alle parole passione, 
affetto , patema corrisponda all’ etimologie ri- 
spettive. 

» X. In quante classi cardinali può esser diviso 
l'affetto. 

» XI. Se ogni passione possa ben chiamarsi de- 
siderio- 

» XII. Come la teorica del presente capitolo possa 
confermarsi con degli argomenti etimologici. 
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IX 

■ Ci».. Xin. f Prospetto d’ooa <diviuonc cardinale dei 
i i pre^ofjfkui e degli affetti. i .. u. • 

1 XIV. Il gaudio e la voluttà. T v . 

n XV. Raimnarico e smania. < .m 

« 

n XVI. Speranza ed avidità, r. ■. l'i 
» XVII. Timore e foga del male. 

M XVIII. Qual sia l’opinione del Conniu.se so gli 
affetti se sia giusta e coerente. 

V XIX. Qual sia r opinione del Bohhet su gli af^ 
fettin e se sia giusta e coerente. , 
n XX.iSe il Locke .abbia, conosciuta la vera ge- 
-•j:isy ;.iKalogia degli affetti. ,i;a, > r 

» XXb Qual sia la opinione di, E lvezio su le pas- 
sioni; e se sia' del tutto, plansiltila. ■ 

» XXII. Quali sieno le idee del Roesseab sn gli 
' affetti; e. se sieno abbastanza coerenti. 

•>.. iXXIIl. Qual ciarla opinione del Wolfio sn le- 
passioni; e se sia giusta e coerente. 

' f> XXIV. Qual sia. la opinione dello Stevtakt su 
le passioni; e se sia giusta « coerente. 
SEZIONE IH- Che sia la libertà., . r 
. Cip. I. Che . sia la libertà clie le scuole dicono a 
coactione. - 

!. . » II. Io che differisca dalla volontà la libertà a 
coactione. 

n ,111. Se la volontà possa dirsi libera nel senso 
finora esaminato. ■.< .... 

IV 4 Se. nella definizione delia libertà, di cui si 
tratta , debba comprendersi la facoltà di trala- 
sciare 0 di oneltere. 
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X. 




■ V. Se la libertà a coactioHe po^la dé£Hiirsi ^er 
facoltà di fare il contrario di quel chetai fa. 

» VI. Se vi sia una libertà che consista nella fa- 
coltà di volere centra il proprio gindieio o in- 
dipendentemente da esso. ^ 

§ I. Sn quali ragioni si fondiho i<Lockiaiii, 
'}■ Leìbnitziani^iec. ■ '' < 

§ a. Come i LoOkiani ed i i ^Leibniisiani ri- 
• '<>- t' ■ spoddano alla teoria dello Stokohemao. 

§ 3. Su quali argomenti si appoggino i con- 
' traddiltOri' del ’ Look^ , del LeiBNiTt, ec. 
CoROLLARii de’ precedenti capitoli e eonchinsion gene- 
rale del Libro. 

§ I. Ih quante classi' la volontà possa divi- 
• J - "dersi* in ordinerai giodihio, volitivo. 

a. In quante classi possa dividecsi la vo- 
' . -dontà relativamente al suo gràdo Oda’ suoi 
effetti. ' > ■ ' 

§ 3. Quali siano gl’ istnitnebti specifici della 
' volontà. ’ 

§ 4- Quali siano in generale i seg^i esterni 
della volontà meditativa ) suppàtematica e 
patematica. 

< § 5. Qual sia - Porgano patematico per eccel- 

lenza. 

' § 6 . Se la sensazione e la volani possano 
sotto alcuni rapporti analogamente dividersi. 
§ 7 . Se la volontà tenga dietro- allo stimolo. 
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XI 




Cagioni t rapporti della ^ensazione^ 
della volontà e ^ deh giudizio.] 


•»* '*ìiL: A 


,'.KÌ 

'> u 

-i 

ì .'ii 


.1 /i '• 


V I i*. . J »l -.éi l .J .1 ♦ ^ 
I ji: • . .'r;t ! , 

^ ^ • i! ■ 


; f :« 


INTRODUZIONE. ì 

• ■ §. i.’'Séatioàenti. ' '' i 

§ 2. Memoria. 

■ '' S 3 . Ingegno.' ' 

§ 4- Lo spirito. 

§ 5 . Il gusto. ^ 

' ’§:6. L’ inteHetto. 

§ 7. La ra^òne. ' 

§ 6. Il buon senso e la ragione. 

§ 9. II genio. ' ' (• ■ 

• ■ § ‘IO. L’attÌTÌtà. •') i i ’ !■ ' . / f 

■ ' § ••■ Simpatia ed antipatìa. • ' 

§ la. Istinto. ' . - 

' Sezione I. Canse e rèppoi'ti della sensazióne. 

Gap. I. Qual sia la ragion ‘sufficiente della sensazione. 
'> *» II. Se la sensazione dipenda da una o più for- 

ze , e quali sieno. 

» III. Qual! sienb le cause dèlia sensazione. 

« IV. Se la 'sensazione sia nn’ azione.- ' ' ' 

•> V. In qual senso alcuni scrittovi abbian detto 

cbe*la sebsézione è’pastsivà. ' - 

» VI. Se ogni esercizio della Seiisibililà 'sia sen- 
sazione. 
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SEZIONE II. Cause c rapporti del giudizio. 

Gap. I. In che sia riposta la ragion sufficiente del 
giudizio. 

» II. Se la ragion sufficiente del giudizio sia po- 
sta in alcune forze , e quali sieoo. 

» III. Quali sieno le cause del giudizio. 

» IV. Se i principii sviluppati nè precedenti ca- 
pitoli pregiudichino alla quistione su la natura 
dell’ anima. 

» V. Se esista un organo del giudizio, o sia un 
organo relatifero. 

» VI. Come le osservazioni fisiologiche concordino 
con l’ammissione di un organo del giudizio. 

» VII. Qual sia 1’ oso dell’ organo del giudizio o 
sia organo relatifero nella riproduzione ed in- 
novazion di questo atto. 

n Vili. Qual sia r oso dell’ organo relatifero nei 
giudizii di secondo i ordine e nel riconosci- 
mento fra’ giudizii. 

» IX. Come possa rispondersi ad alcune difficoltà 
su ’I organo dei tre precedenti capitoli. 

» X. Quale e dove sia l’ organo del giudizio o sia 
r organo relatifero. 

» XI. Se il giudizio sia un’azione. 

» ■ XII. Qual rapporto abbia la sensazione co 1 
giudizio. 

» XIII. Se rettamente siasi detto che il giudizio 
è sensazione. , . 
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! '' § I. Ragionamento del CoNoituu:. 

, § a. Ragionamento del Bonnet. 

§ 3. Ragionamento del Vico. 

§ 4- Ragionamento dell’ Elvezio. 

' . § 5. Ragionamento del C,\BAins.' 

- ' § 6 . Ragionamento del Robinet. ' 

§ 7 . Ragionamento del Tracy. 

Cap. XIV. Qual sia l’opinione del Rosse A u su la qui- 
stione esaminata nei precedenti paragrafi j osino 
a qual punto possa essere ammessa. 

» XV. Se le forze di giudicare e di sentire, o 
l’ eccitabilità dell’ organo relatifero e sensifero 
possan credersi identiche, come irritabilità ed 
irritabilità, elasticità ed elasticità ec. 

» XVI. Qual sia stalo il parere d’ alcuni illustri 
ideologi su ’l problema proposto nel precedente 
capitolo. 

SEZIONE III. Cause e relazioni della volontà. 

Gap. I. Se posta una data costituzione dell’ anima , 
lo stimolo volitivo basti a spiegare la volontà. 

M II. Se lo stimolo volitivo ed una data costitu- 
zione dell’ente che vuole, bastino a spiegare la 
volontà. 

n 111. Quali sieno le forze genitrici della volontà 
esecutiva. 

» IV. Se ciò che ho detto ne’ precedenti capitoli, 
pregiudichi alla quistione su la natura dell’anima. 

e V. Se vi sia un organo della volontà , dove po- 
sto ed a qual uso. 
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Cip. VI. Come i fQopmeat dello stato morboso coa< 
cordino con la ^ori|;a del piecedente capitolo. 

» VII. Se la esposta ^teorica della volontà ripugni 
ai priucipii del Locke. 

» Vili. Esame di un ragionamento del Voltaire 
su U soggetto del precedente capitolo. 

» IX. Qual sia il rapporto fra la vplontà e la sen- 
^ ..sazioue, fra la forza di volere e quella di «gp- 
tire. 

■ • . 1 - 

» X. Iniqua! scn.so, su quali pi;ove e con qual 
successo siasi detto o negato che volere è sentire. 
^ § • • Ragionamento del Bohnet. 

}jj, § a. Ragionamento del Co»dilla,c. 

§ 3. Ragionamento del Tracx^ 
i: .' >S 4- OsserritKione generale sa la ridncibilità 
di tutti' gli atti deir anima a sensazione. 
SEZIONE IV. Vedute generali su le specie analoghe 
della sensazione, del giudizio e della volontà. 

^ Cap. I. Vedute analoghe di alcuni illustri scrittori su 
la ricordanza. 

» II. Vedute generali di. alcuni illustri scrittori su 
la immaginazione. 

*» III. Vedute generali di alcuni illustri scrittori 
, su ’l richiamo mutuo de’ pensieri. 

» IV. Vedute generali di alcuni illustri scrittori 
su r attenzione. 

r ' 

, » V, Conchiusione dello Sezione presente. 
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SBZIONEi fV. ClassificàzÌQae, noqsesclalura loctòdic'A e 
.rnq 1 1 ’ sl d«He iiiazicailìdfU^ajlkna cb« ilelle 
cause di esse. . r 

I 

, Cak L'iClassifiotiziona e aonienclattira metodioa delia 
sensazione, del giudizio e della volontài 
• ‘ . f> II. Cbsaificaaioue c nomenclatura metodica dulia 
:y.. sensazione.' • ■: • - .'.j'*'' ' 

» III. Classificazione e nomencialura metodica del 
giudizio. ' : I . . ) 

» IV. Classificazione e nomenclatura 'ntetodioa dalla 
volontà. ■ • . 1 • ■ ! ; 1 . i 

n V. Risposta a delle’ obbieziosi< ohe .posson £irsi 
su quella parte della Bomenelatura che riguarda 
la fantasia, i.- • ..il- A : 

I. li h VLl Se' la nomeadatura * prcqiosta sia a bastanza 
V concisa. i -i ■ . ■ . . I - . • I • ' ■ > • 

» VII. Quali sicno le utilità principali della no- 
menclatura metodica fin qui esposta. 

9 Vili. Colpo d^ occhio su ’l meccanismo generale 
del pensiero. 

9 IX. Perchè ne’ seguenti prospetti io non abbia 
segnata la libertà o il libero arbitrio. 

I. PROSPETTO genealogico del pensiero. 

II. Prospetto delle forze genitrici del pensiero sotto 
la operazioD dello stimolo. 

in. Prospetto delle cause occasionali del pensiero 
o sia dello stimolo. 

IV. IProspetto degl’ istrumcnti del pensiero. 


/ 
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V. Prospetto det pensiero^ delle sua cause e' de» 
suoi istrameuti, o sia somuàkio de’ precedenti prò- . 
spetti. 

VL Prospetto analogico delle tre specie cardinali del 
pensiero. 

Dissertazione su ’l parere de’ Leihnitziani e principal- 
mente del TFolfio in ordine alia forza genitrice 
del pensiero. 

Nomenclatura enniellénica. 

Elementi della nomenclatura enniellénica. 

I. Nomenclatura delia sensazione. ' ' 

• II. Nomenclatura del gindiziiK . < , ì 

III. Nomenclatura della rolontà. > 

IV. Nomenclatura dei pensiero in genere. 

EenATTo RAoioNATO del quarto e quinto Libro della 

Genealogia del pensiero. 
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LIBRO IV. 

La Volontà. 


SEZIONE I. 

Ch& sia la volontà ^ e quale il suo processo. 

CiflTOLO I. 

. \ ■ . V 

Che sia C appetito e P avversione- 

» - * 

jÀ.ppctire ua modo di essere è tendere scienlea]en«- 
te ed avvertitamente ad averlo (■). Si dice ebe appetiamo 
il cibo l’aria aperta gli onori: perchè riuniamo in nn 
punto il doppio requisito e di tender verso di essi, e 
di tendervi con intelligenza. Ma non si dirà di leggieri 
che il dissipator de' suoi beni appetisca il bisogno ; poi- 
ché se egli vi è tratto dalle sue prave abitudini, non 
perciò si propone di giungervi. La nostra macchina 
tende alla sua distruzione : ma non perciò l’ appetisce. 

(i) Si sa che la radice di appetere è patere che fra gli altri suoi 
significati à pur quello di proficiseor. Così scrive Svbtorio ; et Cuti- 
lias et Reatina rara ubi eestivare quotannis sotebat petiit. ( In Vespas.') 
Perciò gli antichi adoperarono il vocabolo appetere per tendere ad 
lina cosa , per isforzarsi di prenderla, Pfum quum dormienti ei Sol 
ad pedes visus esset-, ter eum scribit frustra appetivisse manibus. 
Cicaso de dir. 

Lau-ebasque. Genealogia Tom. HI.- i 
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a Sez. I. CAP. I. 

La sua tendenza è 0 ieca ‘et róeccantca anzi che rischia* 
rata dal lume di una conoscenza speciale. 

Dirò cosa a ciò analoga in quanto all’ avversione. 
Nuli’ altro questa mi sembra che una decliuazione un 
deviamento un rifuggire avvertito da un qualche modo 
di essere (i). Per virtù della inerzia il corpo mosso 
declina dal porsi in quiete : ma non perciò potrà dirsi 
che abbia avversione per essa. Dicìam di averla all’op- 
posto per la fame, per la sete, per la oppressione e 
i maleflcii, allora quando scientemente decliniamo da essi. 

Ma che mai signifìca il tendere verso uno stato 
qualunque? £ che mai vale il declinarne / Sembra a me 
che queste voci, quantunque metaforiche, siei| suffi- 
cienti ad indicane) aff^ioni ! dell- animo nchq‘ {lassiamo 
in verO'Com|)r«B4Ìere ,' maù non Idefibii'ei giammai. Pur 
ae avranno ancor .bisogno di 'spiegaiiione . e 'di com- 
mento ; il riceveranno > dal prossimo <« ‘dq’jseguenti 'ca^ 



(i) Aversar vieti da a c ii'versus participio di vena : e quindi vale 
•riginariamente io mi volgo, io devio da qualche cosa. 11 Facciocati 
lo spiega con la parola latina refugio e con le frasi francesi je lournt 
U dos, je détourne ma/ace. 
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Sto. I. 

1 1 r’ • ,i;' Il 


Capitolo li. 


■ •Kij I II . i . Ik.r. .!■ . , • .. 

£à' {'. appetito: e.' r aùversione partati- sempre Ja gitidizH; 
iò edià» qumti termini Spossa èisoU<ersi la espressioh 
uno e delt altra.. > i.jn. .r^ > . s ■; ■..I i-j!» 

■■ ,'■'•••;! .il o 

-i»] il tende re radiano -stato jc:iun^ affezione bhe. esige 
due dati csAcnziaUl/'il non avello .attualmente e!l’avei> 
DR'DOtizia. .Non; sii tende iii fatti' a ciò ..che si à: tua 
ini uù:e se Tmc!ig«dei «iSii tende spcssb. air. ignoto li nià 
don , vi' si tendeicon lintelligenzairi ivii'si -rteude adunqtie 
ÌD<i un! modo 'cieco 'senza averne appelkouiii l.l> •-yii-m 
■j :u Molte volte uon et i occupiamo , Se ^non del ^an^f 
gitimentiO delijgrado delrnostroi statò; attuale. , Certamen- 
te. allora tendiamo ad. una situazione' i novella che per 
Qualità igU sia similò;^ ma per intensità me differisca. < .■> 
-fja Spesso! ancora oìi limitiamola volecjsolo prolungai» 
iluDÌ»tro stato ! présente. Noi oerchiamoi alioirajdi, darr 
ci nel tempo futuro una situazione simile à i|aeUa^ in 
eni: ci> troviamo' i! ed in .’questoi' casoitancora 'jpuòtdirsi 
«belila 1 nostra^, tendenza! è dirètta - h.iqn&lehe..cesa!cbé 
cilimanea. .ii I.’ió'im-, i r ' i- om» l'.’i ! . ■•! 

Ma senza dubbio non ci dareOÌmo!i uua si-ifattai 
premurai^ ,sb Donici fosse nolo'altro stato che il nòstro 
attuale. Non potremmo allora conrepire la possibilità 

■ ' ■ ... 

. 1 ' 
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a Sez. I. cxp. I. 

La sua tendenza è cicca c) meccanica anzi che rischia- 
rata dal lume di una conoscenza speciale. 

Dirò cosa a ciò analoga in quanto all' avversione. 
Nuli' altro questa mi sembra che una declinazione un 
deviamento un rifuggire avvertito da un qualche modo 
di essere (i). Per virtù della inerzia il corpo mosso 
declina dal porsi in quiete : ma non perciò potrà dirsi 
che abbia avversione per essa. Diciam di averla all'op- 
posto per la fame, per la sete, per la oppressione e 
i maleflcii, allora quando scientemente decliniamo da essi. 

Ma che mai significa il tendere verso uno stato 
qualunque? E che mai vale il declinarne ? Sembra a me 
che queste voci, quantunque metaforiche, siei^ sufQ- 
nienti 'ad > indicare t aflGeofoni ldelP animo i )c^q< pbssiamo 
ini vero coiBpreiMlere,( mali non Idefitairo giammai. >Pur 
ae avranno ancor .bisogno di ' spiegazjione . e 'di com- 
mento ^ il riceveranno ' dal prossimo < e 'dq', seguenti >ca-r 
pitoli. , .. . . !i . . 


i / . 

t 


: I . . . .. -t . . ■ ». » 

, , / . - I - ■ 

(i) At>ersar vien da a e Aa.'versus participio di verta : e quindi vale 
•rìgioariamente io mi volgo, io devio da qualche cosa. 11 Fàcciolàti 
lo spiega con la parola latina refugio e con le frasi francesi je lournm 
le dos, je détourne majace. 
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S«!. I. 

i!' . ! ;i .1 j • I' tl ■ 

Il ci ! ; > ‘>-i 

Capitolo li. 

• l(<j 1 u . i>!fl *1 :.i I ■ II. ■ .!■ 

Si' r appetita e.T (wversiofie partati sempre da giudizd; 
iKed .in quanti termini '< possa risolversi la espression 
{>\\ dell’ uno c delT altra.- > i. •; ..1 i-jli 

'! ;i • J ^ ■ ;i .'il _ 

-iir| il tendei-ei ad ^UDO stato lùi.uti^.affezione thè. esige 
due dati estendali l il non averlo .aUnaltuente efl-aveiy 
nn notizia. Non! siilende ili fattLi a . ciò. che si à: tua 
ini nóce se' néfigod^e^ iiSi tende spcssbi alH ignoto ir nià 
don vi si tende icon!ÌnteIligenza'!;.ivi: 'si tende adunque 
in.. un! modo .cieco senza averne appetito. Il j !.i< vi! .n 
■j : o Molte volte uon cl occupiamo , se non del òan^f 
giàmento dei jgrado del; nostro i statò, attnale. .Certamen- 
te. allora tendiamo ad. una situazione .novella che per 
(Qualità! gli sia simildij ma per intensità me differisca. . > 
-(|ii Spesso ; ancora oìi limitiamola Volerisolo prolungaco 
iluDÒstro stato (présente. Noi cercbiamoìialloiaj di. darr 
ci nel tempo futuro una situazione simile a.i^uella, ia 
otti ci. troviamoli ed in .jquestor casoitancora 'j può adirsi 
ebe.Ja nostra , tendenza j è dirètta - biiqnéalehe.cesaìchè 
cilimanca. .u ! .Hi .ii '<,• -i r • ' i- .mi» ;•.•.! . •!: ;»i 'ni? 

Ma senza dubbio nuli ci dareoimo^ una sì >fattai 
premurai, se non' ci fosse noto altro stato che il nòstro 
attuale. Non potremmo allora concepire la possibilità 

.’*•'< , ' I . . \l l"* lì >. i ..J 

• M — 1! ' . M ♦; n »' t, * : • .j 

. ( 
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di deporlo per assumerne un altro : ed il nostro godi- 
mento non sarebbe allora associato ad inquietudine al- 
cuna (i). 

L'operazione di cui cerco l'andamento, non può 
quindi svilupparsi senza due modi di essere. Si dee 
declinare dall'uno, ed avec. tendenza per l'altro. Si 
debbe avere in conseguenza dell'avversione per qàello 
c dell' appetito per questo. 

, Le funzioni, di cui parlo, sembran dunque a pri- 
ma giunta strettamente connesse. Ma spinta oltre l^a- 
nalisi, appariscono una aula. Poiché tentar di 'uscire 
da un certo modo di essere è tentar di entrare in un 
altro: e tentar idi entrare in quest’ altro è tentar di 
uscire dal primo. Ricercare uno stato futuro che > so- 
migli il presente , è sebivarne un altro diverso: e 
schivarne un altro diverso è ricercarne altresì uno che 
somigli il presente. È un' affezione medesima che à in 
conseguenza due nomi, secondo che viene riferita ad 
uno de’ due stati , so’ quali cade > il confronto. Cosi ap- 
punto la prevalente alHaità di alcuni corpi è ripulsio- ^ 
ne per altri. • '» i 

Quest' aflÌBxione può simultaneamente ' venir consi- 
derata sotto entrambi gli aspetti. Può allora esser detta 
un'inclinazione uno sforzo a procurarci un certo stato 
in esclnsion di altro dissimile. 

Che mai ciò significa l Riputare un modo di essere 

(0 Coimbuc (nule des «ensations part. i. chap, 3. §. 3 etc. — 
Extrait part. i.— Logìqae part. i. chap. Vili.— B obbkt emy §. 4o- 
53. ii5. 
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preferibile ad altro , preferire effettÌTamente il pri- 
mo al secondo , eleggere, scegliere, ed in conseguepza 
ricercar quello in esclusione di questo. Non può nò 
pure eoncepirsi nella tesi proposta alcuna cosa ulteriore 
a sì fatti elementi: e si debbe anche alcun poco sfor> 
z«re lo spinto per immaginarli dirisi. 

La esposizione che ò fatta , può prevenire un er- 
rore. Vi sarà forse chi creda che il solo essere scon- 
tento , quasi in un senso assoluto , di una qualche af- 
fezione, possa inspirare il desiderio di surrogarlene 
un’ altra. Ciò è falso. Frequentemente godiamo nella 
situazione attuale: e tuttavia' vorremmo cangiarla in 
un altra più prospera. Non abbiamo dunque appetito , 
se non ìu quanto sottopongbiamo a paragone due sta- 
ti ; in quanto stimiamo che l’uno è preferibile all’al- 
tro, e gH accordiamo la scelta. 

Io farò so l’avversione il ragionamento medesimo. 
Se in noi non fosse altra idea che di uno stato afflit- 
tivo j tutta la nostra alfezkme si ridurrebbe a soffrire. 
Noi non avremmo da essa declinazione veruna. Il de- 
clinarne in fatti è sforzarsi di essere altrove: ciò si 
riduce a cangiare una situazione in un’ altra : e ciò 
importa la necessità di conoscerne due (i). 

Se af di là dello stato attuale ce ne fosse noto 
un altro solo notabilmente più incofnodo ^ non ame- 
remmo senza dubbio mutamento veruno. Non abbiamo 

(i) CoHDiLLAC traile des sensat. pari. i. rliap. i. a5 — Hxlniit 
rt logiquc toc. cit. — Borkit toc. cit. 
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adunque avversione.V te npn in quanto noi paragoii|i»'| 
mo due modi di essere^ in quanto stimiaiùo che T uno 
è posponibile alf altro ) e su di uno di essi determiniamo 
la scelta. Non isceglicudo , non posponendo , noa ist>- 
mando in tal gùisaj la nostra anima non inolinata a. 
direzione veruna è come posta in equilibrio,, j Non ttir * 
more del peggio e non isperanza del meglio ci accresce 
allora la pena, o ce la rende m'en viva. , Noi patiamo, 
senza, aggravio e senza compenso ; noi patiamo , e nul- 
la più. ■ • u< . • .. 

t i’ Lo stimare preferibile ovvero posponibile si chia- 
mi d’ora in appresso calcolo volitivo. \\ preferire o il 
posporre si .chianii atto prelativo. L' eleggere lo sceglie- 
re il determinarsi .ih risolvere si chiami alto selettivo. 
ir ricercare in 6ne uno stato in esclnsione di un altro 
si chiami volontà semplicemente , , o volontà esecutiva. 
o volontà esecutrice. , > 

Saran forse, questi termini realmente distinti ? Se 
il sono j in qual ordine si esercitano o spiegano|? Son 
tali i gravi problemi che scioglierò ne' capi seguenti. 

> ■ Capitolo III. 

Qual sia il processo mentale corrispondente 
alla enunciazione del calcolo volitivo. 

■ I 

Paragonando insieme due stati , ritrovo spesso che 
r uno è più delizioso di un altro ; o che mentre l’ uno 
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è spiacevole, T altro non Tè del pari. Al primo allora 
dò il nome di stato prejeribile , e di posponibile al- 
r ultimo. Ciò uon altro costa al mio spirito che gene- 
ralizzazione > d’idee e fìssazion di voci generiche. Tutto 
ciò è un esempio novello di un’ operazione già esposta 
nel nostro libro secondo. 

•I Or supponete ' cho seguentemente' io abbia in mi- 
ra due stati , de’ quali 1’ uno sia molesto , e 1’ altro 
dilettevole. In 'tal caso fra la prima di queste idee in- 
dividue e la ‘generale ed astratta di esser posponibile 
io formo nn paragone. Trovo conforme alla seconda 
un elemento delia prima: e questo è il giudizio che 
esprimo ^ allorché dico che uno stato è posponibile al- 
l’altro (i). ' 

Ma qual’ è mai la funzione, per di cui mezzo ritrovo ‘ 
che un' certo modo di essere è più o meno piacevole^ 
più o meno infesto di nn altro / Potrebbe forse bastarmi 
ciò che di sopra ne ò detto, allora quando ò discorso 
de’ giudizii graduali. Ma l’importanza del soggetto non 
farà trovarne superflua un’applicazione più minuta al 
caso presente. '■ • 
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•*' (■) Vedi il otp. XI. ill'quMU %tt. I u'i* li!. 
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Se il calcolo volitivo si confonda 
co 7 giudizio mentale. 

Dopo un odor di cipolla mi desti quello di un 
aglio. Il riconoscerli disformi è giudizio intellettivo : il 
trorar 1' uno prelèribile all' altro è calcolo volitivo : 
Questo calcolo e quel gindixio son realmente distinti, 
o piuttosto fanno un sol atto? 

Ma r afifermare che F uno è preferibile all' altro 
non differisce punto dal dire cb'é meno infesto od 
incomodo. Ordirlo meno incomodo è dirlo disfomie: 
poiché parte della disformità Ira due funzioni qualunque 
ò 1' esser una roen penosa in ordine all' altra. Adunque 
U calcolo e'I giudizio, de' quali è discorso, debbono 
in fatti riputarsi una cosa medesima. < 

Trarrei la stessa conseguenza, se dopo un odore 
di rosa avessi quello del giglio; e se mai la compia- 
cenza che ò avuta nell'uno, sorpassasse quella j;be ò 
nell'altro. Perchè appunto, fra le altre cose, il secoodo 
è men delizioso del primo , mi par disforme da esso : 
e perchè mi par disforme a motivo di esser anche men 
delizioso, vien da me stimato posponibile. In tal caso 
ancora la equivalenza delle tre espressioni è manifesta. 

Ma se un odore non grato e non atto a darmi 
pena tenesse dietro alla fragranza; io non lascerei di 

V 
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distlognere con tutta esattezza i due stati. L’ atto stesso 
del distinguerli farebbe guardarmi nel recente la man* 
canea della piacevolezza che troverei nell’ antico : e F atto 
poi di riguardarli in sì fatta maniera è quello stesso, 

10 cui stabilirei che F ano è posponihile all’altro. 

; ' La piacevolezza dello stato anteriore terreldje al- 
lora le veci di'quantità . positiva ; ed il difetto di tal 
requisito nello stato seguente terrebbe luogo di zero. 
Ma potrebbe ancora concepirsi una quantità negativa 
ebe rappresentasse la dispiacevolezza di nu altro stato 
. qualunque. Ora il riconoscere in uno stato la proprie- 
tà negata nell’ altro fa parte del distinguerli: ed è 
intanto la stessa cosa che trovar quello prejèribile e 
posponihile questo. r < • 

Immaginate due corpi di cosi grande simiglianza , 
che non si 'possa distinguerli senz’ averli presenti Se si 
proverà di allontanarli, e se ne ricondurrà quindi un 
solo ; non avrò alcun mezzo di accorgermi , se vedo 
l’ uno o pur I’ altro. Ma supponete che un di essi ab- 
bia un odore spiacevede , e 1’ altro ne abbia un grato. 
Questa sola caratteristica mi porrà in caso di dire che 

11 corpo ricomparso era poc’ anzi alla mìa d^itta ov- 
vero alla sinistra. Il recarmi pena o diletto costituirà 
in conseguenza un mezzo di discemere le sensazioni 
composte corrispondenti a’ due corpi. Solamente per tal 
causa io troverò preferibile 1’ una e posponibile l’altra; 
e riputarle anzi tali sarà in ultima analisi riputarle 
disformi. 
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Se due idee che' mi > occupano ,' ' od^ a etti pocgo 
attenzione non ìucludon pena o diletto io mi limito 
semplicemente a. riputarle dirèrse. Se sonò, afflittive o> 
piacevoli j io comprendo nella diversità 11’ esser unaipre-* 
feribile all’ altra.. Non le trovo dniiqaé divarSe' nel modo 
di prima; egli è però fuor di .'dubbio > che le trovo 
ancora diverse. Il giudizio. cangia di specie:. ma tutta*' 
via rimane giudizio. * < 

• 'I Fra un tuono basso ed un acuto, fra un suono 
di arpa ed un altro di flauto , fra ; im sapore ed un. 
odore la differenza è notabile. Ciascuno intanto di que* 
sti atti non è sensazione più o meno di quel che il 
sia anche f altro. I giudizi!, per cui mezzo li scopria-* 
mo diversi , manifestamente differiscono : ciò non ostan* 
te son compresi I in un medesimo genere. Or la disfor- 
mità che li separa, non è minore di quella' che può* 
trovarsi fra essi ed il giudizio volitivo. Non è perciò 
da sorprendersi che sien tutti apparténenti ad mia 
classe medesima. . 

Il giudizio in fine è promosso da due idee simul-! 
tanee: e' deduce quindi la sua tempra da quella di es'*' 
se. Avrà dunque alcuni tratti differenziali e specifici,- 
se quelle .sono ! indifferenti ; e ne avrà in caso opposto' 
degli altri. Ma riterrà ciò non ostante la .stessa indole 
generica.* 

I 4 ‘ I 

. il : . .... :<■ ■■ , ' ' 
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Se ratto prelativo sia lo stesso 
che il calcolo ■ volitivo e formi quindi un giudizio. 

: I . : I . > . l 

Ascolto il suono del flauto, e di < poi quello del 
corno.. Io. giudico che l' un suono è prefenbile all' altro? 
Ma per 'questo solo che il giudico, non è forse vero 
che in fatti - io ! preferisco il -primo al secondo? E 'se 
preferisco questo » quello; non è sicuro che insieme 
iotl’ò per prejeribilel • ' 

■> Cerco in vano una diversità fra questi modi di 
dire, lo preferisco P acqua al vino: e trovo F acqua 
preferibile al vino. = Io preferisco il moto a piedi al 
moto a cavallo : e credo preferibile il moto a piedi al 
moto a cavallo = Io preferisco il bere questo acido al 
rimanermi con sete ; e trovo preferibile il bere questo 
acido al rimanermi con sete. Ora in ciascuno di que- 
sti tre periodi -il secondo membro- annunzia un giudi- 
zio : io annunzia dunque anche il primo. ' 

Si concepirà forse uno stato .che noi riputiamo' 
' preferibile , ma che non preferiamo in effetti. Or non 
lo preferendo in effetti ; noi i lo posponghiamo ad un 
altro. Se il posponghiamo ad un altro ; il crediam dun- 
que posponibile per lo momento attuale. Per questo 
istesso momento gli prefermmo adunque un altro stato, 
ed il crediamo preferibile. 
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Io ricerco gli andirivieni della mia propria coscienza. 
Vi è forse (chiedo a me stesso) un breve spazio, un 
istante , in cui trovo che una cosa riferita a certa epoca 
mi si mostra preferibile senza esser preferita 7 Vi sono 
io somma due punti in realtà separati, di cui nell'uno 
io decido che il prender cibo è preferibile al soffrire 
la fame, e nell'altro quindi io soggiunga: sì dunque f 
preferisco 1 Io ricevo mai sempre delle risposte nega- 
tive. Trovato appena preferibile 1’ alimentarmi ai digiu- 
nare, io sento chiaro in me stesso che non penso ol- 
tre a preferire, ma solamente a procenrarmi ciò che 
già ò preferito. Or perchè disprezzerei questa testimo- 
nianza interiore 7 C perchè porrei nel processo della 
mia funzione mentale nn termine inutile? 

, Vi è certamente chi crede che il riputar preferi- 
bile sia la ragion del preferire, ma bon si confonda con 
esso. Ei riguarda nella prima di queste operazioni del- 
r anima un solo atto percettivo : nella seconda osserva 
un’azione, e quasi uno sforzo o uno slancio. 

Io non credo ciò vero. Preferirò per avventura la 
condizione dè un fabbro a quella di un colono; ma 
son sicuro che la mia anima non perciò faccia uno 
sforzo o verso 1’ una o verso l' altra. Preferirò il viag- 
gio per ten-a al marittimo, ovvero il volo al cammi- 
no : ma non perciò io darò fuori verso questi oggetti un' 
azione (i).Io sederò forse a mensa: io sarò sazio di bere: 

(i) Questo argomento è del Locke livr. 3, cliap. XXI. g. i.‘>. 
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k) ne avrò in somma perduta interamente la voglia. Mi 
si dimanderà in tale stato, se trovo m^liore il Bor- 
gogna o pure il Madera. Blinderò senza errore che 
prefei'isco il primo al secondo: ed è ben certo che in 
quel punto uon fo azione nè sforzo. 

f * 

. i: . . • ' •Capitolo VI. . 

1 *1 j ' Il ^ 

•-. 'Se il prejèrire e £ eleggere o le scegliere sitmo ' 
''!i la cosa stessa. 

' I * Il . » 

> > Allorché confroiAo due stati , per gli quali ò fatto 
passaggio j io posso dar la preferenza all’uno su l’al- 
tro. Io posso' darla egualmente y se paragono le idee 
delle altrui maniere di essere. Ma se contrappongo lo 
stato in cui attualmente mi trovo con altro , in cui ta; 
sto io posso trovarmi 9 e se preferisco questo a quello j 
io risolvo , io mi determino , io eleggo , io prescelgo. 

Così essendo già sazio j e non avendo voglia di 
bere , io preferisco ciò non ostante il Borgogna al l^a- 
dera. Confronto allora le sensazioni che i due vini mi 
an date : e giudico che l’ una è preferibile all’ altra 
Ma se parlerò «attamente^ non dirò al certo che scel-; 
go. lo sceglierò per contrario , se mai sentendo la sete 
deciderò che abbia a bere un dato vino, anzi che sof- 
frirla più a lungo. Dirò lo stesso di altro esempio che 
ò poc’ anzi apportato. Preferisco Tesser fabbro ali’ esser 
colono: ma non perciò può dirsi che scelgo. Nelle idee 
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^órrùpoadeàti.a qunte due'ooqdizioni^ io non' gasrdò 
altro !cbe dùe.;tDodiideir altrui 'esistedzai: Sceglie ali' op- 
pòsto colui il quale > in: sfatti dctermioa .che debba ab- 
bandonare >il ,suo ozio per trattar la terra od il ferro. 

Frequentemente confrontiamo ilìmodo t àttualé^idi 
essere con molti altri a noi prossimi j e dopo avervi ri- 
flettuto , decidiam per uno di esii. Specialmente allora 
può dirsi che noi facciamo una scelta. Ma preferirem- 
mo solamente, se vólto il pensiero .a .pià\ stati , ia cui 
potremmo trovarci, non 'ne riguardassimo alcuno, co- 
me vicino all’ attuale. Non perseguitati dall’ ingiustizia 
O' dalla trista I fortuna, diciatd così di‘ preferire il diso- 
nore alla morte. Ma loon : dirémn^ < con] esattezza, cbq 
«lèggiamo; o 'Scelgbiamo', se<non> si' trattasse. del Icasd 
di dovere ia’. breve dej>òrre il nostro, stato; presente! À 
per un Gne .onorato oiper un’ infame salsezza, u oJ.'U 
; ..n Se profltteremoi degli; esempli .Gnorai ricordati, wò 
ne immagineremo altri simili.; > avrènio i luogo di worgen 
re uòa. verità generale. Essa è che: noii.;ogni préJeren- 
za', può chiamarsi scelta, elràione. j <* .an.l 

' t!ii Sono ’ all’i opposto . persuaso! che ógni elezione^, ognb 
scelta può chiamarsi preferenza.! Nè saprei pure' èonn 
prendere, come "esaminando più cose potrei scegliernie 
una, senza che insieme la preferirsi ;; a'. tutte le altre. - 
Sceglier T atto di. bere per estinguer la sete non è ili- 
fatti ,un preferire il primo alla-, sécotida ?i> Vi i sarebbei 
egli grammatico di sì rara durezza. e sì ritroso ideolo- 
go, da voler esser persuaso che quando scclghiamo la ^ 
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ib^rte in luogo deli’ obbrobrio , | non pre£erìamo'l’ una 
all’altro con un atto medesimo 7 Potrebbe adunque 
ben ‘‘dirsi che la scelta od elezione non sia altro che 
una preferenza > accordata : ad uno stato , nel quale in- 
tendiamo ■ di essere : e potrebbe quindi .dedursi che 
quésta . preferenza fa un genere , dì cui la elezione [ è 
una >specjc.' In altri' termini l’idea dell’ una è subcon^ 
forme a quella dell’ altra.: . i ' -.'j ì ; i T, . 
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'<' > Nel' sesto libro dell’ etica cap. 11 Aristoxile lasciò 
indeciso^ se la elezione .avesse a.chiainarsi unuap- 
petiio ■ intellettivo od un intelletto appetitivo. Ma nel 
terzo libro cap. Ili della medesima opera mostrò al- 
meno di propendere alla prima t sentenza : perciocr 
chè dis.«.e la elezione un desiderio di cosa sottomes- 
sa a consiglio. Fu anche tale il sentimento di al- 
tri acuti scolastici (i). Pur non mancaron di coloro i 
quali in vece opinarono che nè la indicata elezione è 
in se stessa un appetito , nè solamente ^un alto menta- 
le , ma qualche cosa composta e del primo e del se- 
condo (a). 

t 

CO Hivus Thomas in Summa prima secunda partis quxst. Xllt. 
tom. III. pag. 114. Neapoli 176S. 

(•j) Gregorius Nrssisrs, vH Nfnirs. lib. d« nat. hom. cap. XXXlll. 
prop. fin. ' . . ... 
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Con un' analisi più acuta delle operazioni del- 
Tanima e con una maggiore diligenza nell' adattar le 
voci alle idee, è verisimile che questi autori avreb* 
bero emesso un parere o ben diverso o contrario. > 

Paragonando in fatti due stati , e così trovando 
che r uno è 'preferibile all'altro; non fo tuttavia altra 
cosa che giudicarli disformi. Ma il trovare preferibile 
ed il preferire in effetti non è egli lo stesso! Non ò 

10 poc' anzi provato che ogni elezione , ogni scelta può 
chiamarsi preferenza ? Come adunque in ultima analisi 

11 giudicare e lo scegliere potran dirsi funzioni di di- 
versa natura 7 

La conchiusione eh' io traggo , susciterà qualche 
dubbio. Il giudizio di disformità sembra in effetti che 
si attenga nello stesso modo a due stati. Ma la elezio- 
ne è qualche cosa che si attiene in preferenza ad un 
solo di essi. Ciò a primo tratto par giusto: e nondi- 
meno è illusorio. Ogni elezion di uno stato è pospo- 
Hzione di un altro: lo stesso atto che pospone, è cer- 
tamente quello eh' elegge ; e si lega quindi nello stesso 
tempo non ad uno stato ma a due. 

Se per virtù di astrazione vien rapportato al meno 
infesto od ai più grato fra essi ; par che acquisti al- 
lora il carattere di una tendenza attrattiva. Se vien rap- 
portato al più incomodo , ovvero al meno spiacevole ; 
par che diventi al nostro sguardo una declinazion ri- 
pulsiva. Ma la declinazione la tendenza è nella propo- 
sizione medesima e nella medesima scelta , o è qualche 
cosa di successivo all’ una ed all’ altra 7 
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I La seconda tesi mi sembra di gran lunga prefe>., 
ribile. Il declinare) ed > il tendere o non rende in fatti 
un] idea , o solo quella di uno sforzo per allontanarsi 
od incontrare. Or non mi sembra 'che facciamo uno 
sforzo si fatto nel posporre o' nello scegliere, ma per- 
che abbiamo già posposto, perché abbiamo già scelto. 
La nostra azione è dii*etta ad ottener qualche cosa. 
E cosa mai otterremmo o ci adupreremmo ad ottene- 
re , se non ciò die , stimammo degno di' venir preftsr»-> 
to, ciò che preferimmo, scegliemmo od eleggemmo' ’ in 
effetti? , ■ ' > 

Se noi scclg^iémo di bere anzi che soffrire la se- 
te j noi non . lasciamo certamente il nostro corpo' in 
riposo. Volgiamo gli occhi air oggctto della nostra pre^ 
ferenza , e vi portiamo la mano. Se Io abbiamo lungi 
da noi j ci muoviamo a trovarlo. ' Che se ciò ancora è 
impossibile j ci rappresentiam ciò non ostante la sensa- 
zione del bere. Se non possiamo altro' permetterci j pon- 
ghiamo dunque in azione le nòstre parti sensifere. Ma 
non è egli visibile che neir eseguire questi atti noi ab- 
biamo già scelto? £ se' essi tutti si tolgono; qual ten- 
denza, quale sforzo, quale attenzione rimane? Che ri- 
roaiie anzi, a dir vero, fuorché l’atto di preferenza di 
ima sensazione ad un’ altra , io voglio dire un giu- 
dizio ? . ^ 

Un lieve 'cangiamento di frasi renderà forse più 
chiara la dimostrazion dell’assunto. Si dubitnà ancor* 
se scegliere fra la ignominia e la inoité sia'o no 
Lallibasque. Genealogia Tom. IH. 2 
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giudicare. Or lu’immagino costituito in questa dura 'alter- 
nativa. Io 'mi presento lu idee de’ due opposti ' partili 
senza lasciarne veruna : con V attenzione le porto al più 
alto grado di forza : le paragono tutte’, in tutti i sensi 
ed in tutta l’ampiezza: le paragono mille volte e co’ ri- 
sultameati medesimi. Raccogliendo in fine in un tutto 
i giudizi! che ù fatti, e che suppongo evidenti J iodico 
allora a me stesso ; si la mia ignominia' è maggior mali 
che la morte. Or non traduiTÒ fedelmente questa mia 
espressione, se dirò in altri termini : la mia marté 

è preferibile alla mia ignominia : sì preferisco la ' mìa 
morte , sì la eleggo , sì la scelgo? Eìd il' ritrovare in 
uno stato maggior male che in altro sarebbe forse altra 
cosa che formare un giudizio.^ ■ < • *i 

. . ; i! . . . ■■ i 

Capitolo Vili. . .. • 1 

i ' 

• t « t 

Se il senso dato ne' precedenti capitoli alle 'parole 
di scegliere c di eleggere sia anche l’ usuale- \ ^ 

• > I l'i» 

Si dirà forse che la nomenclatura da me poc’anzi 
adoperata à qualche cosa di arbitratrio j e che perciò solo 
mi porta a qualche cosa di nuovo. Io credo che nè la 
prima nè la seconda proposizione sia vera. Scendo a 
discuter la prima^ e discuterò la secon da fra poco. ’ 
Che mai vale' io scegliere nella linguà , in cui 
scrivo / Questa parola è da seligere che gli etimologisti 
ricavano dalle due seom'm legere^ cioè porre in disparte, 
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separare, distìnguere' { ì).- Kù è da mcllere in dubbio 
che da’ nostri buoni scrittori sìa stata' adoperala in 
quest’ ultimo senso. Così in vece di dire , scparamlo 
fior da Jiore , Dante disse con vaghezza ; 

. * ». K ' 

OJUU ^ ^ • ; . . 

, Una donna soletta che si eia , . 

-IO'> il . ■i|..”in ' •. 

, . Cantando , cd iscegli: .vdo fior da fiore. . 

cb arr- ■ .>l! S.-r,- 1: ' omi t ' ni: l ’ ivjui 

Presso che la stessa è la origine, c pressoché io 
stesso il valore del vocabolo eleggere. E sorto' in fatti 
da ex o sia e, particella estrattiva , e da legerc ; e 
però non suona nuli’ altro che e quibusdam legerc. Or 
ciò toma ancora al distìnguere , al separare , al discer- 
nere. ' 

^Ma nel secondo libro ò provato che il giudicar 
fra due idee è separarle, distinguerle. Io non son dan^ 
que caduto in verana incocrenza , allorché mi son fat- 
to a stabilire che Io eleggere, lo scegliere anzi uno 
stato che un altro sia veramente giudicare.' 

Nè si può al certo ' riprendèrmi ^ di aver confuse 
delle voci di significato diverso. Poiché ancora prescin- 
dendo dalla eomunion della radice ; il dizionario' della 
crusca alle parole di eleggere eleggimento , elezione 
richiama quelle di Scegliere , scelta o trascelta : ed al- 
lorché discorre di quest’ ultime , richiama al pari .le 


(0 11 Diclinnarium octolingue spiega seligo per seorsim coUi~ 
S 0 ctrnn, in italiano disctrnere. 
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prìme. La reciprocanza stessa - può scorgersi pceaso - i 
lessicograB francesi tra élire eicAoiMi-j 'cioè ivti'eleggelto 
«scegliere. ;i roJ 

Farmi dover dire rii > medésimo relativamente a 
preferire. Poiché codesto vocabolo equivale ad ante 
ferre : e spesso è in luogo di prae ponere. Ora il col- 
locare una cosa innanzi ade altre non è separarla da 
queste, ed anzi sceglierla ^ eleggerla! 

Quindi troviamo adoperata la parola di eleggere 
in significazion di preferire : e disse in fatti il Boccacci : 
di gran lunga è da eleggere it> pecore sapórito, che U 
molto ed insipido. Quindi il vocabolario della crusca 
spiega il pnferire per far la scelia di una persopa o 
di una cosa piuttosto che di urC altra. Quindi ancora 
lo cAoisir 'e V élire de’ Francesi son' sovente intOrpetra- 
ti per preferire una cosa ovvero tuta persona ad una 
o pià altre. ‘ . > » ir- 

Tutto ciò che ò' detto Bnora^ è SuIBciente a mo- 
strare che non ò torti i vocaboli dalla significazione or- 
dinaria , allora quando ò stabilito > die 'lo • eleggere , lo 
scegliere uno stato qualunque si riduce B preferMo ; 
che il preferirlo non è altro , fuorché un modo di discer- 
oerlo da un qualche altre stato , con cui sia posto in 
donfronto ; e che ' finalmente il discernere non ò più 
dhe gindieare. 


I 
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I • Capitolo IX. .... 

Se la volontà esecutiva si confonda co 7 calcolo 
ioUtù/Oj o lo segua. 

.. Lo sceglier ua nostro stato , il giudicarlo prefe- 
ribile ed il preferirlo in effetti fornaan per noi una so- 
la, una stessa azione.. Ma ciceEcarlo in esclusione di un 
altro qualunque mi se^ra molto diverso. < 

Questa parola di. ricercarlo può avere due sensi. 
Io li ò poc'anzi accennati: e. debbo ora precisarli. 

I l Immaginerò quindi eh’, io segga da moltissimo tem- 
po , e perciò mi trovi in disagio. Paragonerò lo ^ stato 
attuale con quello del far moto; giudicherò questo roi- 
gUor di quello, e preferirò 1' uuo all’. altro. Ma ò di- 
mostrato che in tutto ciò non si contiene alcuno sfor- 
zo, di allontanamento o di tendenza.. .> 

• Ricerdierò in ultimo il molo in eseliisiou .del se- 
dere:, e. che farò io. in. tal pondo? .0 sarò libero, o 
sarò compresso da tm[iedi«enti 'interni od esterni. Nel 
primo caso è sicmo che non tarderò punto-, a levarmi/; 
ed imprimerò a!, taf uopo uno sfoi'zo ad alcuni .miei 
muscoli. Nel secondo mi rappresenterò forse una<ipra- 
'teria spaziosa, una valle, una selva, nella qual^ muo- 
va i miei passi; e mi , abbandonerò con tal forza a 
questi piaceri fantastici , che assopirò la dispiacenza 
della mia privazione, lo trgriò quasi da’ miei polmoni il 


Digiiized by Coogle 


22 


Sez. I. CiP. IX. 
sospiro del sollievo : udirò quasi il mormorto delle acque 
fresche e cadenti : ed un refrigerio soave mi spalmerà 
quasi le fauci. Tutto ciò ancora dimostra che io im- 
primo uno sforzo alle mie parti sensifere (i); ed ' esse 
in vero son quelle , alle cui mozioni , almeno in parte, 
codeste idee son dovute. Io trarrò ancora più oltre la 
mia azione. I miei occhi , le mie braccia si disporran- 
no al possibile nella situazión corrispoudente a questo 
grato delirio; e certamente dedurranno un tal cangia- 
mento di stato da uno sforzo su' muscoli. 

Non evvi alcuno che possa ragionevolmente dissi- 
mularsi l'analogia de’ due) casi. Tendo in entrambi con 
forza ad una mutazione gradita : sviluppo in entrambi 
un'azione per conseguire un nuovo stato: produco in 
entrambi un effetto o segreto o visibile. . 

Che se intrapreso appmia il cammino, ^mi si pre- 
senta un ostacolo; impiego allora' per vincerlo ih mi- 
nistero de' miei organi. Se son costrettola, retrocedere, 
mi dipingo almeno il cammino clic aveà disegnato di 
percorrete ; <c vo meditando gli. oggetti che.iio specavà 
incontrarvi. lo' seguo dunque ad'> iBiprimece un'azione 
decisa su de parti muscolari . e sensifere: .ed in ciò è 
posta la maniera, onde ricerco .uno stato in esclusione 
di tmraltro.-- ~ 

'Questa n cerca , questa, azione, questa volontà ese- 
cutiva' non è nel giudizio volitivo , nella ' p^efereoza : o 

(I) Debbo liinitarini a questa e.sprcssionc, fino a elte non discorra 
degli organi analoghi al sentifrro. Vedi il Hb. V. . " 
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nella scelta: e. però fra quello e quest’ ultima la diffe- 
renza è visibile. , 

lo annunziava poc’ anzi ohe posteriormente alla 
scelta si n>anifesta lo sforzo. Non 1’ è dunque compa- 
gna j ma solamente la segue la volontà esecutiva. 

Cberentemente a tali idee gli etimologisti ne inse- 
gnano chei la parola cer*care è dal latino barbaro cir- 
care ; e che poi questa è da circus circo, ovvero circum 
intorno., PoicAè- coloro , dice Gattel , che cercati qual- 
che cofO) si\ aggirano, intorno per gli luoghi, ne’ quali 
credati di trovatia. Or così fatto aggirarsi di necessità 
sveglia l'idea non di solamente preferire, di eleggere, ' 

di scegliere', ma di porre il ‘corpo in movimento, onde 
conseguire alcuna cosa. ■ 

• . .-'.i • . 

• oi ' Capitolo X. 

Seil appetilo e i avversione si conjòitdaito con la volontà', 

!.. ,^e.qualjie sia il processo. 

L’ appetto,, .io diceva, , è un’ inclinazione, uno 
sfoirzo, a proccurarci un mudo 'di essere in luogo di un 
altro. * V (, . 

, Questa, espressione risoluta mi dava quattro ele- 
menti, aloieno in apparenza:. i.”,il calcolo volitivo: a." 
r atto di preferenza o prelativo : 1’ allo di scella o 

selettivo'. 4" la volonlà o se si vuole , la volontà esecu- 
tiva. 
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O nioslralo die i tre primi ne compongono un , 
solo } e di* questo è un giudizio. La e.spression dell’ ap- 
petito si ridurrà dunque a due termini j il giudizio 
wlitivo , e la volontà stessa. 

Ma r appetito in se medesimo è un’ indinazione , 
lino sforzo : e questo e quella non si trova nel > men- 
tovato giudizio. Non adunque con esso , ma con la vo- 
lontà esecutiva si potrà confonder l’appetito. Nella pro- 
posizione analizzata i mentovati due termini an dunque 
un uso diverso. Di essi 1’ uno ci dà l’ indole dell’ ap- 
petito medesimo; l’altro al contrario ce ne scopre in 
certo modo il preambolo. < 

Or tutto il corso o 1’ andamento dell’ operazione 
mentale dal principio del giudizio alla 6n dell’appetito 
è ciò che forma il processo di quest’ultimo atto. 

O dimostrato che 1’ avversione è il lato opposto 
di esso ) e che i ' due termini rendono 1’ affezione me- 
desima, benché rapportata a due stati. Così l’^analisi 
che ò fatta, non mi sembra aver bisogno di applica- 
zioni ulteriori. 

Il processo delP avversione o pur deiP;appetito è 
ciò che chiamo indistintamente 'il processo dedla volontà 
o il processo volitivo. 

, Secondo questi rischiaramenti, la volontà ptiù dirsi 
un' azione , con cui in nostra anima eccita’ i nostri or- 
gani a proccùrarci uno stato prescelto. Ciò nello stesso ' 
tempo è indicarne e la' natura e ’l processo. 
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• ■ 1 ' . • ■ « , . l.',; . • 

• " • ■> Capitolo 'XI.' .1.';’ 

Con qual ordine si nuaìifesti il processo voliUpo, 

• ;;i i • : I . ' • • 'J i.. • ( . 

' Abbiamo appena -prescelto -nn'. qualche - modo di 
essere: e vedtam rirolte le forze di tutto ib nostro or- 
ganismo allo scopo di ottenerlo. Abbiam appena po- 
sposta una -sitoazione spiacevole : e vediamo impiegati ' 
a rimuoverla 'tutti i nostri poteri. Non siamo solo per- 
suasi-dì poter adoperare i nostri , organi ad attirare o 
respingere ‘ciò che ci aggrada' o-'ci torba ma- siamo 
ancora i ben ' certi di poter ad essi impartire diversi gradi 
di energia j O ci .sembra almeno di esserlo.. ( Noi : sen- 
tiamo' in noi' stessi che dal piccolo stimolo possiamo 
andare- «ila scossa, e dalla scossa anche aU’ impeto. 
Corrispondenti a questi moti imputiamo al nostro Noi 
diversi gradi di sforzo’: e facciam poi di questo sforzo 
e r avversione - e l’appetito e la- volontà esecutiva. Nella 
maniera più comune di considerare le cose è avversione 
od appetito y se il nostro sforzo si rapporta agli stati 
confrontati : è volontà esecutiva , se si rapporta a’ no- 
stri mezzi di conseguire od evitare. È in somma un 
atto solo sotto duplice aspetto. ' • . • . . v 

RappoVtando poscia quegli stati ed il giudizio di 
differenza che si forma tra essi , all’ avversione od ap- 
petito si anno nuovi vocaboli. L’ un de’ due stati eh’ è gra- 
to , o meno ingrato o più grato, si chiama appunto' 

r 
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preferibile , preferito a prescelto: l’altro ingrato più in- 
grato o men grato si 'chiama :iu vece posponibile, po- 
sposto od escluso: il giudizio in fìne è di posposizione 
e prrferenza j o pur ài escUisiotie e di scelta- 

Dal perchè veggiamo che un corpo ricevendo l’ urto 
di un akro , concepisce una velocità , e cangia il suo r 
silo noi ainmetUam, nel secondo un certo principio 
motore. Dal perchè veggiamo del pari che tutti i anatri 
pensieri e tutti i nostri movimenti si dirigono allo stato 
che noi abbiamo già eletto, ammettiamo in noi un prin- 
cipio che promuova, questi mezzi, e che ne gradui l’esrr- 
oirio. Ma chi à mai potuto comprendere, in che consista 
l’ azione traslocatrice di un corpo, e come venga a. trasfon- 
dersi 7 Chi comprenderà parimenti , qual sia la vera es- 
senza di quello sforzo interiore ,- dieti'o, cui i. nostri) moti 
ed i nostri pensieri vanno allo stato presòtdto 7 .Un 
segreto eterno inviolabile ci nasconderà , dunque l’ in- 
dole della volontà umana: ma non saremo men- -sicuri 
della realità della stessa , che della comunicazione de’ 
moli esteriori (i). ) ...> u q hi-n 

I; '. •>.! . V.\i . _• 

- . . j : '■< ■! 

(0 a La volontà (dice il Aousteau') mi è nota'per gli. snoi atti 
tt c non per la sua natura. Io conosco questa volontà, come causa 
u motrict. Mi c (soggiunge egli) del pari impossibile conoscere, co- 
c< me la volontà muova il mie corpo , die come Ir mie sensazioni si 
» spieghino nella mia anima. Io lion so, ptrclic 1 ' uno ili questi mi- 
ci steri sia sembrato più espKZabile dell^ altro ». EmUe livr. If'. 3. 
pag. 3 o. Poé'is 1817. ... , ■ , t .1 . 


Digitized by Google 


Sbz. I. 


vj 


; j it : "1 Capitolo XII. ; . » 

■ -I' i .. • ;.i u ■ '! 

Se il senso dato alla parola volontà ne' precedenti 
capitoli corrisponda alla etimologia del vocabolo. 

•i 

La parola italiana voglio è dalla latina volo', e 
questa è dalla greca bulome che à il medesimo senso. 
Parimenti volontà è da voluntas: e voluntas corrisponde 
a btUesis nella lingua degli Elleni. * i v 

' Le concordanze di questa lingua con la- filosofia 
del pensiero riusciran forse a provare che la etimolo- 
gia di bulesis e buie sta in bolesis e baie. È poi da 
Incordare che bole nel suo senso primitivo indicava lo 
strale: e significò poscia vibramento^ tratto, percossa. 

Tal fu pure il senso di bolesis. Sembra dunque che 
gl' iustilutori dell' idioma in proposito non altrimenti 
concepissero la operazione volitiva che alla maniera di 
uno scocco il quale si eflettuasse nell' anima ^ e che 
colpendo in un attimo certe- parti del corpo, le met- 
tesse io movimento. Con questa' immagine viva , se non 
riuscirono ad esprimere la natura ignota di quell' alto j 
il contrassegnarono a bastanza e dalla massima pron- 
tezza e dalla qualità del suo effetto., Noi non. sappiamo ' 
più di loro, iu che il volere consista, e come agisca 
su la macchina. Ma allora quando il dichiariamo un 
pensiero di tal fatta, che sorto appena nello spirito 
imprima un urlo eccitante ora a certe parli muscolari, 
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cd ora a certe parti encefaliche j se da un canto ri« 
tengfaiamo quella idea fondamentale eh' essi ebbero in 
mira, dall’ altro la sviluppiamo in una maniera preci* 
sa, determinata e distinta. 

Ore la sorgente di volo non fosse • tanto manife* 
staj ore reggesse il sospetto appalesato da Vahroiie che 
questa voce sia nata da volo io volo un tal passaggio 
di senso noterebbe pure a bastanza ' 1’ intendimento di 
esprimere la rapidità ineòncepibile , con cui il cenno 
dell’anima è ubbidito' dagli organi. v ^ i 

‘ Il dizionario della crusca non si è 'certamente al- 
lontanato da codeste nozioni : poiché à detto che la 
volontà è- una potenza motiva. 

• ■■■Allorché questa ricevette per la prima Evolta dagli 
nomini una denominazione speciale j molto mancava 
che si fossero architettate ed esposte quelle distinziotìi 
faticose , quelle astrazioni sottili , di cui fn poscia il 
soggetto. Così Tullio ne narra che nel dizionario dogli 
Stoici la parola volontà venne limitata ad esprimere 
un desiderio ragionevole ,(i) : e noi osserveremo fra poco 
che questo modo di dire già ricevuto da’ Tomisti e dà 
altri scolastici, non: ispiacque pniito nè ab -W olpio nè 
al Genovesi nè al Maeo nò a molti altri filosofi (a). 
Fu trascurato invece 'e -dal Locre e dal ConniLLàc e 
* ■ . ' 

' j ■ ' ’ ’ 

(l) Tliscul. 4 - 

(s) Dìtus Tromà* Sumnia part. I. Ioni. 3. qii4c.st. Hij art. i, 
Voi.' *. pag. 68 . Neapoli 1763. : , 
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dal Tracv e da 'altri inndmerabìli : nè potè mai aver 
luogo nel ^dizionario volgare. Allorché dunque ò ere* 
duto che voldntà atéase a chiamarsi non il solo app&> 
tUo ra^ionevolé ■ ma in genorale T appetito ; mi , sono 
tanto slontanato- dalle sottigliezze: .delle scuole , per 
quanto A volato raccostarmi ed alla etimologia i della 
parola ed alP uso del popolo. - -.i, > 

i'i ; i'ii f. ■ . , • ■ . ; 

l'.-i- : Capitolo 'XIII. ^ .. -.I 

• !,. ; .. 

' ! - Che sia la cosciehta della volontà, . 

■ • ’ 'e i^iuUi adesioni abbia. . . • . . - ;i 

’ ..li*. c 

Ogni sensazione racchiude ub certo avviso di icsii- 
stcre j un certo annunzio deli' Io : ogni sensazione Jb 
somma rinchiude ciò che chiamiamo coscienza. Ab* 
biamo osservati nel giuidzio gli stessi fenomeni; e non 
lasceremo di osservarli nella volontà esecutrice. Appe- 
tendo od abborrendo uno stato qualunque , noi sap- 

piam di appetire, e sappiam di abborrire: sappiamo' 
innoltre che siam NOiqne'che appetiamo e abborriamo: 
ed il sapere tatto ciò è il sapere in qualche modo che 
noi esistiamo. Poco imporla che non sempre siamo in 
caso di esprimere codeste nozioni. - ■ > 

Si è detto altrove, in qual modo paragoniam le 
nostre coscienze ) in qual modo ne sbarazziamo il con- 
cetto deir Io j eome in tutti questi oggetti poco a poco 
passiamo dal sentimento al giudizio , e dal giudizio al 
modo di esporlo. 
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"I*. Àpevamo allora v!5Ìtati > due ^ soli dipartinicntl del- 
l’umano pensiero; e 'potevamo appena* indicarci il 
non meno importante di essi, quello del volere. Pos- 
siamo ’ora presentarti e da vicino chiaramente ciò 
che vedevamo da lungi.* Ma si permetta di avvertire 
che non possiamo averne per anche una conoscenza 
completa. ' ' •> m ' ' > • ‘ ^ 

Cercheremo altrove se sia vero che la volontà ci 
presti i suoi thezzi per avvederci delia esistenza de’ corpi 
esteriori , e per determinare fra essi la personalità al- 
trui. Potrà allora comprendersi , come discernendo il 
nostro essere e dalle sue adessioni e dalle sue circo- 
stanze ; noi giungiamo a circoscriverlo con la maggiore 
esattezza. Vedremo allora diffondersi so questa moltitu- 
dine di oggetti una luce novella. i ■ >" 

Capitolo XIV. 

Se possa esservi pugna di appesti i . 

ed in che sia riposta. . 

Un’idea che ci occupa, od a cui attendiamo , può 
presentarsi composta di diversi elementi. Alcuno di 
essi riguardato indipendentementé dagli altri sarà pre- 
ferito da noi al nostro stato attuale : alcun altro con- 
siderato- con 1’ astrazione medesima sarà in vece po- 
sposto. In conseguenza del primo noi ci troveremo in- 
clinati ad un nuovo modo di essere : ed in conseguenza 
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del secondo sorgerà in noi la disposizione a serbare 
il presente. L’ oggetto della idea totale sarà per noi 
reme uu punto , da cui saremo allontanati , ed a cui 
sareni tratti a vicenda. In questo caso per 1' appunto 
ed hi' qualunque altro simile potrà dirsi di aver luogo 
una pugna di appetiti , o piuttosto un’ alternativa ra- 
pida di appetiti divergenti. 

La occasion di vendicarsi pu)à fornirne un esempio. 
Il profittarne è nello stesso tempo un umiliar 1’ inimi- 
co, un torgli l’agio di nuocere , un inveire su ’l debole, 
un porre a risieo la riputazione di uomo generoso, un 
livellarsi in certa guisa alle anime volgari , un esporsi 
al pentimento. Tutto ciò è quasi legato in un gruppo 
d’ idee. Secondo alcune di esse , incomincia a svilup- 
parsi un’ azione per mutare il nostro stato. Secondo 
altre per contrario , altra azione prende a .sorgere per 
anzi prolungarlo , e però tralasciare un qualche atto. 
In codesta ben penosa oscillazione dell’ anima si di- 
rà nel linguaggio comune che gli appetiti combat- 
tano. 

È certamente* questo il linguaggio , di cui si ser- 
vivan gli antichi. Ma non cran forse così esatti , come 
sarebbe stato di mestieri, nello sviluppare il processo 
di cosi fatto* fenomeno. Credean essi che gli elementi 
di una nozione composta c’ iiispifassero da se medesi- 
mi avversione od appetito. Ma non è vero che gli die- 
no altrimenti occasione , se non che entrando in con- 
fronto c u ’l nostro stalo attuale. Gli antichi in somma 
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si arreiUvaBO< alUa pèrocklon del beue.c del. nule: jcd 
a me sembra indispensabile [in. questi casi il’ giudizio. 
Non SQ y se 'iunoltre avvertissero con bastante chiarez- 
za obe ini realtà gU appetiti ànzt ' che esser! pi^nanti^ 
o sia simultanei ed opposti ^ison.ditergenti tèdii alterai. 

; il '!•. . .1 ' ) Il ■ . i;!T 

• .1 < . 

Capitolo. XV. • . i, ;; 

. ’ ' . : i:? 11. *»; t . i. 'r* . -vs/i t. ; 

Osfen’attoni su. precadentl capitoli i>| fi 

• I> . 1 ' < di questa seziono.. i i' . i in 

= ' ■ ;; . ' • ' ■ i • , : c. .; i' . , ■ ■ 

O tentalo di determinare con la maggior ,esattea'^ 
za possibile , che sia ‘scelta, elezione, preferenza, pospo- 
' sizione , awersiom, appetito , ed atto >di volere. Nè minu- 
tezza grammaticale nè mania' neologica nè troppo, sot- 
tigliezza di critica mi ànno .inspirato il disegno, di ,un 
così fatto lavoro. È stata' brama di chiudere qualun- 
que accesso all' equivoco e di far rispondere diligente- 
mente la espressione alla idea. 

Se le mie maniere di dire ciò non ostante ripu- 
gnano ; se io mi pento in un luogo *di ciò che ò detto 
in un altro; e se il totale delle mie nozioni è tuttavia 
arbitrario , tuttavia incerto ed oscuro ; ammetterò ben 
volentieri di aver sostenuta a quest' uopo una fatica 
superflua. Ma se scrittori famosi i quali l' ànno tra- 
scurata , non an saputo guardarsi da simili vizii^ e se 
non si può farne una colpa nè alla loro intenzione nè 
pi loro talento ma alla disattenzione nel dire ; si 
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converrà «eco, io Io «pero, su la necessità di ritcon-* 
trare il loro linguaggio con la marcia delle idee, e far- 
lo insieme più chiaro, più ponderato e più giusto. 

1 lettori che eonfronteranno ciò che ò detto fino- 
ra , con ciò che altri anno detto su io stesso propo- 
sito, osserveranno a prima giunta, o crederanno di os- 
servare un'enorme differenza. Ma se rapporteranno at- 
tentamente i nostri modi di dire ; se fisseranno in qual 
senso altri ed io li usiamo j scorgeranno spesso concor- 
dia ove credevan dissenso. Scorgeranno innoitre i sen- 
tieri , per cui ci siamo condotti ad alcuni principii co- 
muni: e se per avventura troveranno il mio cammino 
più lungo , il riconosceranno forse più sicuro che i 
praticati finora. Frequentemente in fine non rileveran- 
no un passo falso ed erroneo , se non dove è sorto un 
equivoco. 


Capitolo XVI. 

Qual sia la opinione del Locke 
su la natura della volontà. 

« La difficoltà (dice questo grand’ uomo) di capri- 
« mere co ’l mezzo de’ suoni le azioni interne dcll’ani- 
<• ma per darne aitimi delle idee chiare è sì grande , ' 
<< che io debbo avvertir qui il mio letture , che le pa- 
« i ole di ordinare , dirigere , scegliere , prejerire , on- 
« de mi son servito in questa ucca.sione , uon fan 
Lallibasque. Genealogia Tom. IH. 3 
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»^ .ooiupreu(lei'e con distinzione bastante , che mai debba 
intendersi per volizione. * i ••• . 

Egli apporta un argomento del quale ò fatto già 
uso nel capitolo quinto. <* La volizione ( ( ei quindi sog< 
<• giunge) è' un atto dello • spirito ili quale esercita con. 
» conoscenza : r impero che suppone, avere su . qualche 
« parte delT uomo, per* applicarla a qualche azion par>- 
« ticolare, o .distornela (i). •!> . ■ , . ■. .. ...i 

< Egli ripete e spiega in più luoghi queste medesU 
me idee, u La volizione è un alto dello spirito che 
u dirige i suoi pensieri a produrre una cerla^ azione., 
e che mette perciò in opera la sua. potenza di 'prò- 
<• durla (u). La volontà non ò altra cosa fuorché la 
» potenza che à lo spirito idi dirigere, le facoltà opn-' 
ralive dell’ uomo al movimento o al riposo per ' 
“ quanto esse dipendono da tal direzione (3). La vo- 
« lontà o potenza di volere si rapporta alle nostre pro- 
w prie azioni, e si termina in esse (4). 

È ben manifesto che la volizione del Locke è la 
mia volontà' esecutiva. Egli intende per volontà la fa- 
coltà di volere, ed io l’atto. Mi sono in ciò allonta- 
nato dal suo modo di esprimersi , oude seguir più dap- 
presso la nomenclatura comune. O voluto impieg^i'^ 
r epiteto di esecutiva o esecutrice, oude richiamare 
, l’idea non di possibilità, ma di azione. Ciò non derogit 
iu alcun modo alla identità de’ nostri pareri. 

(O l.ib. 3. ca|). XXI. g. i5. 

(3) Ivi §. 'i8. 

(3) Ivi. 3<). Vedi 5 . 5. 3o. 4°. 

(•4) 5. 3 o. 40. • 
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.... Qual sia C opinione </« iCondillac . .J| jj 

su la natura della volontà', e.\^: sia del tutto plausibile. 
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Opinione del Condillac. il. i,.ìÌ.lj'^ i i< 
" if iifvuiil» . ,1' li lJ-uÌO 

Giusta il CoMoiLLAc , la privazione di uno stato 
aggradevole costituisce il bisogno (i). < bui 

t Questo bisogno conriderato nel suo più ,i debole 
grado costituisce il disagio (p). Allorcbè diventa più 
energico si trasmuta in inquietudine ed aache in tor- 
mento. 1 i' .li: i; Il 

L’ agire o il dirigersi delle facoltà del corpi) - o 
dell’anima verso gli loggetti medesimi) di cui, proviamo 
il bisogno, si chiama desiderio (3). «i Che faceiamo noi 
« in effetti) allorché desideriamo / .Noi.. giudichiamo 
<• che il godimento di un bene, ci è necessario. Bea 
« tosto la nostra riflessione se ne occupa tutta. iSe essi) 
«' è presente, vi fissiamo i 'nostri occhi, e slendiain le 
« braccia per prenderlo. S’è lontano , l<ii imniaginaìiiona 

, I.' <' tl. ^yi’j|«4:.iJr)^ iiorve '1 «Oli s:_ 

(I) Logica Parie I. cap. Vili. . 

(a) Mat aise. Ivi. 

(3) Logica luogo ciUlo = Eatraito ragionato pari. I. nel perioda 
che precede il citato. ‘ ^ ' *1 C* ' 
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<i il disegna , e dipinge al vivo il piacer di goder* 

<• nc. Il desiderio non è dunque altro che I' azione 
u delle stesse facoltà, le quali si attribuiscono all’ in* 

<• telletto azione eh’ essendo determinata verso un og* 
u getto . dalla inquietudine provvenieUte dall’ esserne 
« privo , vi determina al pari 1’ azione delle facoltà del 
« corpo (i). 

La volontà in fine è un desiderio accompagnato 
dal giudizio di certamente ottenere ( 2 ). 

Giusta il Co\DiLL.\c , qual è dunque il processo 
volitivo? I. Il disagio la inquietudine il tormento, ed 
in una parola il bisogno determinano le facoltà del 
nostro intelletto. II. Quest’ultimo giudica che una qual- ^ 
che cosa ci occorra: esso riflette, c se ne occupa, 
mentre la fantasia se ’l rappresenta. III. Determina 
quindi ad agire pur anche i nostri organi. IV. Àll’azion 
combinata di essi e del nostro intelletto , la quale for- 
ma il desiderio , si coogiunge in ultimo il calcolo della 
certezza di ottenere. ... 

• Ma il desiderio > a dir vero , potrebbe egli con- 
fondersi co’l movimento delle braccia, delle'. mani e 
de’ piedi 7 Non si discernerebbe adunque in alcun modo 
e dal pensare ad un oggetto e dall’ immaginarselo 7 È 
manifesto^ che il Condillac non può creder desiderio , 
se non l’ azion suscitatrice di tutti questi fenomeni ^ 

(1) Estratto ragionato pari. 1 . toro. VI. pag. s 43 . l'aiigi 170S. 

<3) Logica pari. 1 . cap. VII]. 1 
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l'azione stessa che spiegata su le parti sensifere sa ri- 
svegliarvi i fantasmi , e diventa attenzione , mentre spie- 
gata su’ muscoli pone in esercizio i nostri organi j 1’ azio- 
ne in somma che poc’ anzi noi abblam denominala 
volontà e.«ecutn'ce - (t), , Ei parla dunque . dell’ effetto ^ 
mentre à presente la causa ; e non lascia occulto il mo- 
tivo ^ per cui scambia r una con. l’altro. Ei si propo- 
^ea di provare ohe la nostra volontà si riduce ad un 
atto sensorio : o però voleva raccostarla alle facoltà 
deir intelletto ,che credeva aver ridotte alle facoltà di 
sentire. Egli dà quindi risalto/ a ciò che favorisce il 
suo scopo: e dipinge quasi di scorcio tutto ciò. che 
pptrebbe divergerne (a). < . ii :; 

La sua vera opinione torna dùnque alla mia ì e 
ne riceve nello stesso tempo e dilucidazione e sviluppo. 
Pnr si esibisce congiunta ad una superfetazione irrego- 
lare j di cui dovrebbe mondarsi ^ e che verrà posto ad 
esame nel scgueute paragrafo. . <. :/. > >. 'n 

(i) OtleCsutD «uteni ett supra , qeod volonlaa rst,' quie movst 
animae potcntias ad suos actus.- et hoc est applicare eas ad operati^ 
iiem. linde manifestimi est. qiiod uti primo et principaliter est vo- 
luntatis, tamquam primi moventis ; rationis antem, lamquam diri- 
gentia ; sed aliarum potentiaruiil tamquam eZequentiuM , qaae compi- 
raatur ad veltintateffl , a qua spplicantur ad agendum , sicat instru- 
tnenta ad principale agens. Actio autem proprie Con stlVibuititr 
inslrumento, aed principali agenti; aicut aedifieatio acdiGcatpri i noti 
antem inslrutnentis. Diviia Tiomìs in Summa prim. srcutul. parit 
quatti. Xf'I. arile. /. toni. III. pag. iSS. Neapoli i7<)3. 

(a) Vedete il CorbiliìAC ne’ luoghi citali/ ■ I 
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Se la volontà esiga la certezza di ottenere. - " 

.t. * * 

, ; 

» •i:»!-*' . ' ; >• ’ . il 


• lo voglio j dice il Cordillac, significa io desidefro^ 
e niente può opporsi al mio desiderio' (i): Ma il'd<é!ti* 
derio é vergenza delle facoltà dol^corpo e dell’anima 
■verso ciò che ci occorre : è un agire dirigersi, iin'o 
sforzarsi di ottenere.- Ciò non à nulla di comune eo’l 
giudicar solamente : cd è un giudicare io scorgere ehe 
noi otterremo di certo. La volontà in tal guisa è comf 
posta di> due parti eterogenee':"e< non parmi punto lo- 
devole r averle \ insieme, aggruppate. • 

• Per verità tutto quello .che: ripuliamo impossibile, 
non è per noi altro che nulla; ed involge quindi ri- ' 
pugnanza che sia desiderato. Potrebbe esserlo dall’uo- 
mo il ritrovarsi ad un tempo in due luoghi diversi , 
l’aver l’ali di augello o il diminuire i suoi anni? Con- 
vengo adunque che bramando , abbiam trovato possi- 
bile. M.a mi sembra che la valutazione di una tale cir- 
costanza non sovraggiunga punto alla brama , onde. for;^ 
mare il volere. .Mi sembra anzi che debba onninamen- 
te precederla. " ; ’ j 

II CoNniLLAC esige ben altro di ciò che Io gli 
concedo. Egli dice che 1’, oggetto di ^cui non è certo 
(i) I.ogira Pari. I.''cSp. Vili. >• • 
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rac<piisto:, ' non pn<^ esser vointo. Ammesso un tale 
principio j .si stenderà -molto a difondemele conseguen<> 
zc immediate. Perché^ T ambizioso,'! ad esempio, abbia 
volontà di un impiego ^ ei 'dovrà (dire a se stesso: io 
l’ oUerrò itU sicuro. Percliè il «generale «li un esercito 
voglia vincer la battaglia*, (dovrà -dire del pari: io la 
vincerò sen za^ dubbio i ninna cosa si oppori'à, e ninna 
anzi può opporsi a codesto desiderio', tulio ^ son paro- 
ile del CoNniLLAc ,(1 tutto debbo concorrervi. Io non vor- 
rò visitare ón amico,.. se non saròtinnanzi sicuro ebe 
alcun intoppo insuperabile non mi si offrirà per istra!- 
da, e che il troverò certamente. Non è ciò dive b1I|i 
volontà un significato bizzarro A. - . . iib iUr. 

Perchè nel senso del Cosdill-vc vòglia odorare Unti 
rosa, ecco ciò che mi occorre. Io debbo dire innagzi 
tutto : per verità io posso odorarla. Tutte le facoltà del 
mio corpo dobbono ad essa dirigersi_J La mia attenzio- 
ne vi è fissa , i miei occhi la guardano , le mie mani 
cJ i miei piedi seno impiegati per prenderla , in una 
parola io ^la> desidero, e ciò non ostante io non per 
anche posso dir che la voglio. Mi. rimane anc«ìra ad 
eseguire un allo. iniporlante<: io debbo in certa gnisn 
intuonar l’inno della sicurezza. J\ulla ^ io debbo dire, 
resisterà alla mia brama', io lo odorerò certamente. 
Che se può altri prevenirmi nel dar di piglio alla ro- 
sa j il desiderio allora abborlisce , e la volontà non 
viene alla Iure. 
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Si i finoi'a avuto per fermo che se più<ÌDCoii' 
triamo di ostacoli , e più ci sforziamo a superarli j più 
intensamaut* vogliamo. Ma non vogliamo allora in al- 
cun modo , se il Gondillac non s' inganna. Finché coz- 
ziamo con essi , e non siam certi di vincerli j la vo- 
lontà, a senso di lui, non può in noi svilupparsi. 

Si suol dire che più si vuole ciò che più si desi- 
dera. Nella opinione del • Gondillac è precisamente il 
coutrario. Allora quando gli ostacoli sono i più forti 
possibili^ il desiderio è grandissimo, e la volontà è 
jiulla. 

. Mi si permeMa di credere , che una teorica , onde 
sgorgano assurdità così gravi, sia quasi sfuggita alPat- 
tenzion dell' autore. 

, , Perchè sia ridotta aggiusti termini, è necessario 
dar bando alla certezza di ottenere. Nuli' altro allora 
rimane, se non quell' atto medesimo che il > Gondillac 
chiama desiderio , e che ne' primi capitoli della pre- 
sente sezione io ò indicato oo '1 titolo à\'\>olontà ese- 
cutiva. Non sarà per altro inopportuno il prevenire i 
miei lettori, che a codesta volontà accomoderò' ben 
tosto io medesimo la denominazion di desiderio. 
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. Capitolo XVIII. ^ . 

i 

Qual sia t opinione del Boerate e del Cabamis; -n 
1... su la natura della volontà nirvana wo 

> I 

' ’ - In altra parte di . quest' opera ò avuto luogo di ac- 

cennare , che ìI’Bobrave opinasse su- la Volontà uma- 
na ; e si può al presente discemere con molta cbiarea^ 
za, quanto il suo modo di pensare sia analogo al mio(i). 
Dirò lo stesso del Var-Swieten che commentò i libri 
di lui ,< c meritò di commentarli. > 

<> Le impressioni (dice il Gabaris) da coi si tira 
« il giudizio, son trasmesse dall'estremità sensienti, o 
« ricevute nei seno dello stesso sistema. Il> giudizio si 
M forma dal paragone di esse : la volontà nasce dal 
<• giudizio (2). . >■ I 

Ma questa volontà che è mai 7 « Egli è cerio 
« ( il Cabanis continua ) che nella organizzazione attuale 
M.l’Io , tal quale noi lo concepiamo, risiede nel centro 
•• comune; che là si rendono in folla da tutte le par- 
ti ti del corpo , spezialmente dall' estremità 'lesterne , 
•1 sensienti, le sensazioni , onde risultano i suoi giudi- 
» zii ; che di là partono per gli organi volontarii le 
•1 nazioni motrici , cui questi istessi giudizii determi- 
•I nano ( 3 ). 

i 

(1) t'cdi lib. I. tirila genrel. del pena. aez. III. rap. V. 

(q) Tom. a. pag. SgS. 

(5) Toni. II. pag. 378. 
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Ei (lice altrove ancor più chiaramente, che ne! 
centro cornane la nazione prmde il carattere di vo- 
lontà (i). È questa dunque, a suo senno : I. un'azio- 
ne motrtcé' 'degli organi : JI. un’ azipné fìgliai.del giu- 
dizio: IILioa’.azionB con cui r<iov.<ri»ponde alle im- 
pulsioni esteriori, e perciò nominata da lui una ria- 
àorte (a)tùÈ>biò<:a<frer. ifatto jde'pa^i anche, al didà della 
linea, ddhi quale fiii Locke, « Gondiiììac- siisono^^airre- 
-atati. ■ < ! ; -it> ■•.hvjZ'ri^ I>: Ò!(.j i; ^ .(..i 

()' -CI 1»; o;;';! ;- .. i;-' C apiioi.o ‘XIX i'M <)<!' ! ..i.o.. .>. ■ 

htii! i ó,'u -di'ti 1.J oi'j ! w V. 'r'.-r.. ' i-i- • ■ o! 

Qual sia t opinione deli' autor del sistema delia natura 
r, :.; ii\i cfj su. C indole della volontà. 

,sl » .‘"1.. ■> . • (Iti-... li i; •/ . . i; 'iirs !• 

h t. Unaj disposHMbne t ad ' agiiie' o sia a rownTere gii 
lotgaoi -conforoiemehte a’ nostri bisogni^ è òiò che for- 
ma la volontà, secondo questo sci’ittore (S).--,-.,'...' 

<>> >1 Noni, è'I conforme a’ nostri • bisogni , se>non iciù che 
tende a,. soddisfarli: nè poi < tende a -soddisfarli ciò che 
«non è voltò, .all'acquisto d' uno i stato aggradevole. La 
volontà iquindit è la'; disposizione a muovere glii organi, 
onde .pcocut’as’oelo: (4). ' ' 

Noi li. muoviamo -in effetti -.sia , co M fornire, un im- 
pulso .alle nosCre. por/i sensifere j , aia co'l fornirlo a' nostri 

I I ; I l-, i i » ■ _ 

(0 Tom. a. p.ig. 317. 

(a) O tlissenlito altrove dall’ uso di questo vorabolo. 

( 3 ) Toro. l. -psg. 134. Londrpi 1775. 

( 4 ) Ivi. 
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muscoli.^ e questo du{>lice uficio. è quello appunto che 
forma la volontà esecutiva. Essa ialultinTa analisi 'non 
è dunque altro che <un alto di ciò Iche si chiama vo- 
lontà, secondo Pautór del sistema, f .■j'aui' iiipoi ■ ! 

•jJ tjiiil'jjj _ tir. B i'itl vj 1. 

•tl , Ui!r^HÌi«qO 9 CAPITOLO XX. - '1 i.-iJS .1 

-04 !• aiTsaiil J.1 oi«jJ si 1 •. ^ ; 

-ìh.‘»i;’ -i^al sia la opinion dii SÀà T^OìtKKsa *e « 

-ióii;p <- .1 ji ,ju la natura della volontà. nr .» 

?t T •■ . ■' . . [ir* Oii ill!**‘*i .• 

X L'atto della volontà (dice Sah Tommaso) non ò 
« altro che una certa inclinazione, la qual'c segue una 
« forma intellettuale (t). ' -<v 

Altrove egli dice eh’ è « una certa inclinazione la 
M quale procede da un principio 'interno cognoseili- 
u vo (2). ’• itJ ' ’ ri: ut 

Più brevemente altrove la chiama un appetito in- 
tellettuale j c dichiara , essere di sua natura il tendere 
alla cosa stesia (J). n 

« Nella elezione ( die' egli ) concorre qualche cosa • < 

<1 da parte della virtù cognosciliva, e qualche altra cosa 
« da parte dell’ appetitiva. Da parte della prima si ri- 
« chiede il consiglio , per cui si' giudica che una cosa 

u debba all’ alti'a preferirsi. Da parte della seconda si 

.11. 

(1) Siimma pari, l, tòni. a. qiiarsl. 87. art. IVj p*j». 33 o 
(a) Suirnna primar wrnndae parlis quae*(. VI. art. IV. pajf. 71 
lem. 3 . 

( 3 ) Siimma priinar «rruiular parti» quarst. XV. art. 1 . pig. i 3 o, 
tom. III. 


Dì 


1 by 
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'<• rìehied* che eoo T appetire si accetti ciò che si giu- 
'« dicò nel consiglio (i). > ■ 

Sotto quest’ ultima voce egli intende propriamente 
la inquisizione, Io scrutinio. Poiché (die’ egli) « nelle 
<• cose da farsi molta incertezza si trova ; mentre le 
« azioni riguardano cose singolari e contingenti , le 
« quali per la loro variabilità sono incerte : e nelle co- 
te se incerte e dubbie la ragione non profferisce giudi- 
«• zio senza inquisision < precedente. Quindi la inquisi- 
ti zion dell’ intelletto necessita innanzi il giudizio su le 
« cose da eleggersi (a). 

. tCon chiarezza non minore egli circoscrive in certa 
guisa l’ uGzio della volontà. Dice in fatti che alcune 
cose muovono al modo di agente « come la cosa al- 
ti, terante muove l’alterata, e come la spingente muove 
Il la spinta. In tal guisa tA volontà’ muove l’ intelletto 
« e tutte le forze dell’anima (3). 

Anzi in altro luogo egli insegua che la volontà ' 
muove tutte le potenze a’ suoi atti » tranne le forze 

;« naturali delia parte vegétativa che non son soggette 

.<■ al nostro arbitrio (4). > 

Spiega ancor meglio questa idea in altra parte 
dell’ opera <• La volontà è media fra 1’ intelletto e 

(i) Sumina pirt. 1 . tom. a. quaett. 83 . art. MI. IV. pag. a 85 . aS&. 

(a) Sara, primae iccundar partis qnant. XIV. art. I. pag. lax 
(ora. 111. ’ 

( 3 ) Sara. part. I. tom. a. quarst. 8a. art. IV^ pag. i',-. 

( 4 ) Sum. pari. I. tom. a. quaest. 8a. art. IV. pag. 377. 
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« r operazione ectenia.' Poiché l’ intelletto propone alla 
» volontà r oggetto »tto; b la ^àélontàf stessa cagiona 
« la esterna azione. Cosi dunque il principio del moto 
w della volontà si rign&rda da pÉfte dell' intelletto che 
« percepisce nell’ universale qualche cosa , come buona ; 
M ma il termine a là perfézioBe 'dell'.ado dèlia volontà 
V -si /considera in ordine alla ; operazione , con la quale 
M alcuno tende al conseguimento della cosa (1). 

'9. San .TomiASQ adumpie ritiene i tre elementi prin- 
cipali dilqaella stesf a teorica che ò esposta su ’l prin- 
cipio dcllf prèàfntetseziqne. ^ Egli insegna; I. Qie la 
volontà è. nn appetito) qn? incUnauoae,' nna tendenza 
verso un qualche modo 4 * cneiaj. II, eh' è una pro- 
prietà motiva « deUe lacollà: dallo, spirito e degl’ùtru, 
menti Organici; III., eh’ ò determinata all’azione da no 
giudizio di preferenza. 

Egli è vero ohe dà nome di elezione o di scelta 
non a codeCto giudizio ^ ttia all’ appetito che ne sorge , 
o sia all’ atto del volere. È anche certo che il volere 
nel suo dizionario significa il' solo appetito razionale a 
non 'già un appetito qualunque. Non oso in’ fine af- 
fermare eh’ esattamente egli parli , quando ad ogni 
elezione crede necessario lo scrutinio. Ma ciò non al- 
tera punto l’anaiogià màoifestissima del suo sistema e 
del mio in quanto alle parli essenziali. Nè vieta punto 
di dire che in ordine alla Volontà umana ei si coirne 

(1) Suin. primae secundae partii. qua«t. Xtll. wt. V. pag. izo. 

icni. III. 

\ 

I 
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id'un mpiU} assai! piò preciso è più chiaro che quello 

impiegato da’ molti de’ più illustri moderni. 

!■ ;.ii ' . •.in'Hi- ; j !i .. . ..'li t -l> '..ti.'.. . , i i . 

>:t . .1 ..'ni :)!Cm>ITÓLO IXX'I. I i - . / -..l >[■ .. 

; !■ (i'.. r,i! ... i , il.vi-nvifii! *{!■ i -, - ....i .. 

i i'À'Qual sia >ltt opinion 'del \GEnovtsi > !. ■ i. .. 

tu la natura della volontà i e se'' sia del tutto coerente, 

li i.'.r. i.!Ì ,f -'.i I. c:..!* 

” ’ :La piwpénsiòne délP anittia verso un bene' perce- 
pilo 'e la 'sua fiagà dal male sono' anché’'per lo QenO- 
VEsi flppeùtóp àwér5Ìóhe'(i).’'Prendon’aiichie il'nonte'di' 
volontà} quando sono raziouBli i ' 

i Nella spiégazión- déir appetito ^è|li aderisce a Cai- 
sii‘Po: e lo fa quindi cortsistére iiel comandare uh' azio- 
ne. Ora il comandarla nel’ suo ^hso* non dovrebbe es- 
ser Duir altro, clic il darle un impulso.' Sotto que^ùni- 
<o aspetto può' riunire i*'due drtti"é' d>i 'una pròpen- 
sione o 'fuga 'dell*'a<tn«a /'c di un invito ad agire'. In- 
terpretato altrimenti , sarebbe un' nudo precetto ,■ ma 
non -già una tendenza' od’’ un’ avversione : sarebbe ìm 
alto intellettivo e non un motOidi ricerca o di-iallon- 
tanamento :* sarebbe il decreto di. un* giudice', non* un 
incitamento ' ad esegnire.' - 'I ■ " - •* 'a • >'-v 

• *' Là volontà spiegata in' taf -guisa' Verrcbbe'ii» 'tutta 
a confondersi’ con ’’ciò che- sopra • ò ^chiamato volontà 
esecutiva. Ma’sè si 'volesse far oso di un’ inlcrpretaaion* 

(t) Metaphysic. tòro. IH. def. la. pag. aa. •• 

(a) Df6nit. i3. pag. a8. *!l 
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•óntrarla; riroarrebbé sèmpre ài .'biwgbo 41 a$s«gnM«'fipk 

principio all’ azione degli) organi. Si vorrebbe g porlo im 
un atto della libertà umana giova in fatti riflettere 
che la dibertà è delta dal Geadvesk facoltà drischivare 
o difeleggcre; ei chestaiyolla egli attacca a codesti due 
atti ila'oiozion idi operare. Jm qualche luogo aantiora ei 
disliugue la facoltà di appetire da quella idi agire. Ma, 
parla lacicora difuo appetilus Ubertati pfl/-crw,4t).' E chi 
comprenderà^ che maiasja nntfiefto precetto di .agire 
che ubbidisce alla facoltà di agire ^^ \secondo à(iaesto, 
precetto? E doloroso chu.de’ grandi uomini e si giu- 
slaDMsote< riputati abbh>», (mratO|^sl,,.ppcpudi rl4ttbi|ìjeji| 
rapporti fra la espressione e '1 pensi^i>o^, j 

‘I •' •■.‘I.';' • il" l • i 3 iq)ì :i; 

■ ' < : ; . I Ckhtqw XiXlIi!,. , ( 0/ . : 

• <ì;!..g ;C : I ii g; ; 

. tQueti sia la, opinioae 4^1 Wo>,fio . 
sala natura ideila volontà e se, sia ^l’aisra b coerente., 

' '1' i, .i./; . 1. , 

; . , jirj! 'i;> i; 1 . . 

* 

' g' t. . I.j il . . ■ j. : I' 

I Spiegazione, etapirica. dal ^,V(ijno. ■- 

^ l'j 

La inclinazione che à l’ anima verso no ogget- 
to qualunque in conseguenza di un bene che in esso 
percepisce, forma, a parere del Wolfio, il nostro 

: • ■ 

(I) Definit. i3. ' 
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appetito (i). La declinaziooe di lei a motiTO 'di uà 

male forma poi 1’ avversione (a). < 

E l’ avversione e I* appetito è sensitivo o raziona- 
le ; sensitivo , se dipende da una perceaione contusa : 
razionale , se dipende da una percezione distinta |3). Ei 
erede in fatti che questa non possa ad altro apparte- 
nere che alt’ intelletto dell’ uomo. 

L’ appetito razionale è volontà : 1’ avversione ra- 
zionale è noUyntà : e 1’ una e l’ altra son atti della fa- 
imltà di volere (4). 

"■■All’avversione ed all’ app^ito va sempre innanzi 
un giudizio: desso appunto c’insegna, se l’oggetto k 
buono o cattivo (5). ' ■ 

Ma che dunque è la volontà (potrebbe dimanda- 
re il CoNDitxAc ) , allorché dentro o fuori 1’ utero esi- 
stiamo da poco ’j allorché noi ignoriamo che oggetti 
esterni vi sieno ; allorché in somma ci è impossibile 
e l’ abborrirli e l’appetirli? Qie signiOoa egli iu tal 
esso il giudicar buono o cattivo 7 Quali sono i veri ter- 
mini , fra cui questo calcolo avviene, ed in qual ma- 
niera si spedisce? Son problemi , a dir vero , estrema- 
mente difBcili che l’ampia scuòia' del Leiwitz non à 
pur voluto proporsi. 

(i) l’sychol. empyr. §. 579. ■ ' 

W §• 58'- 

(3) 5- S 80 . 58a. 

( 4 ) Ibidem §. 880. 881. 

(5) S- 579 . 58i. 
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Se questa spicgazioue è inesatta , è per lo meno 
assai nitida. E perciò stata adottata senza il più pie* 
dolo esame da numerosi Psicologi. Ma spesso ili Wolfio 
rinunzia ad una chiarezza lodevole per de’raiBnamenti 
oscuri e superflui. Vediamolo. 

" • § 2. 

. Spiegazione scientifica -del Woltio. 

! Ogni p^cezione, dice il Wolfio , è [lo sviluppo 
di una forza intrinseca all' anima ( i ). Ogni forza è 
senza ' dubbio una tendenza all' azione. Ogni azione 
consiste in mutazione di stato ( 2 ). In ogni percezione 
si à dunque una- tendenza cangiarla, o ciò ch’egli 
chiama con vocabolo egualmente aspro che barbaro 
percepturìtio (3). Or quando questa si dirige ad una sen- 
sazione prevista, è appetito' {^) : quando al contrario 
si dirige alla parte opposta di essa vien detta avver- 
sione (5). 

Sarà diflìcile intendere, come una tendenza in- 
determinata ad un indeterminato cangiamento acquisti 
poi direzione ,* e come ciò che dianzi era necessario e 

■* • i J • 4 

( 1 ) Psychol. tal. §. Ci. 

(a) Oniolog. §. 7 'j5. 

(3) Psych. rat. 5- 4®'- 

(4) Itili. §■ 495- 

( 5 ) Ibidem. §. ^96. 

Lallebasque. Genealogia Tom. III. 4 
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cosUnle , vada quindi a rivestirsi di un modo acciden- 
tale. Si troverà maggiore imbarazzo in concepir nelle 
idee il dritto ed il rovescio. 

, Ma eccone il senso: « Se gustando il vino, ci di- 
<< Iettiamo del sapore che noi percepiamo j ne abbiamo 
u appetito. La sensazione prevista è questo sapore aggra- 
« devole: e ci sforziam quindi a produrla. Or siccome 
u ciò non può farsi senza che il beviamo^ così Tatto 
» del bere è fra il nnmero delle percezioni interme- 
» die. E poiché ciascuna di esse è prevista, in quanto 
« .che ne abbiamo coscienza j perciò tende, anche ad 
« esse la percetturizione. Diciam quindi a buon diritto 
V che appetiamo il bere (i). Che se gustandoci! vino, 
u ne percepiamo, il sapore spiacevole^ noi ne abbiamo 
« avt>ersione. La percezione prevista è il sapore ingrato 
« che ci crea della molestia. Per non .percepirlo, noi 
« non beviamo ; e non comportiamo anzi che altri a 
«. ciò ne persuada. L' atto del bere, è fra.le percezio- 
« ni intermedie: e quando con chiarezza la fantasia 
« ceM rappresenta , esso allora è nel numero delle pre- 
« viste; e non meno quindi da esso che dal sapone au- 
« stero del vino la percetturizione rifugge. Beo dunque 
« diciamo di averne avversione (a). > 

Ed in questo luogo cd in altri il Wolfio 6ssa un 
principio clT è necessario avvertire. Non può 1 ’ anima 

(1) Ibid. §. 495. 

(2) Jbid. §. 496. 
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condursi ad una sensazione prevista, se non dopo es- 
sere scorsa per tutte le intermedie ; ed in conseguenza , 
appetendo, debbe tutte produrle (i). Debbe fare ancor 
più. Dee ristabilire esattamente quella situazione del corpo, 
da cui ciascuna di esse dipende (a). Sempre che al con- 
trario abborrisce, debbe impedirgli i moti comspondenli 
alla sensazione prevista , e provocarne degli oppo- 
sti (3). 

Se tutta questa esposizione verrà ad esser purgata 
della scoria scolastica *, che resterà finalmente 7 Uno 
sforzo di ottenere o pur di allontanare un certo modo 
di essere ; uno sforzo ch'è seguito dalle mozioni degli 
organi e dal suscitarsi delle idee le quali ad esse si le- 
gano j uno sforzo in somma tutto identico a ciò che 
altrove chiamammo volontà esecutiva. 

Nulla fin qui fa temerci che possa negarsi al 
pensiero una vera influenza su* moti della macchina 
umana. Ma non iscorrerà molto tempo, e vedremo 
rotta dal Wolfio ogni comunicazione , ogni vincolo fra 
questa macchina e 1* anima. Tanto poteva su di lui 
r autorità del nome di Leunitz ! 


(0 Ibid. 5. 49'- 
(a) Ibid. §. 49*- 49^ 
(3) Ibid. g. So2. 
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» . . * J ^ 

Qual sia la opinione del Bonnet 
m la natura della volontà; e se 'sia giusta e coerente. 

. • ■ , p 

§. 


Opinione del Bonnet ■ 

secondo alcuni luoghi del saggio analitico. 


Il Bonnet suppone la sua statua fra due sensazio- 
ni : << Ella sente ( dice questo scrittore ) che T una la 
« commuove più gradevolmente dell’altra. Si compiace 
u adunque più dell’ una che dell’ altra. Preferisce adun- 
« que 1’ una all’altra (i). > 

« Volere è quell’ atto dell’ essere 'sensibile ed in- 
u telligente , per cui egli preferisce fra più maniere di 

« essere quella che gli proccura il maggior bene o il 
/ 

u maggior male (a). i < I i 

u La preferenza che la statua dona ad una''$en- 
« sazion più gradevole , è un’ azione che la statua 
« esercita su tal sensazione (3). 

« Preferire non è sentire : è determinarsi , è agi- 
« re (4). 

« Agire è produrre un certo effetto su la sensa- 
« zione che la occupa (5). 

<0 §. i34. CO §. i 47- (3) S- >35. (0 §. i35. (5) §. iS;. 
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u L’ anima non agisce su la sensazione medesi- 
w sima: poiché tal sensazione non è altro che V anima 
u modificata in certo modo. Questa dunque esercita la 
u sua attività su le fibre , il cui movimento produce la 
« sensazione (i). • 

Si tratti, per esempio, di muovere un braccio. 
« Un uòmo ( dice il Bonnet ) paragona un tale stato 
« di moto , onde à idea , con lo stato d’ inazione eh’ ei 
» prova. Ei preferisce l’ uno all’ altro. Ei si determina 
« a muovere piuttosto che a non muovere (sr). 

« Che mai è questa determinazione della volontà ? 
n ^l’applicazione della volontà alla idea di muovere 
« il braccio. ■ . ‘ i 

« Ma sì fatta idea vien dalla scossa di alcune fi- 
« bre. Per la scossa appunto di queste la idea di muo- 
« vere il braccio è attualmente nello c spirito. 

« Quando io dico adunque che la volontà si ap- 
« plica alla idea di muovere il braccio; voglio dire 
« che si applica alle fibre appropriate a questa 
<< idea (3). 

11 Bonret da ciò trae una conseguenza legittima. 
« La volontà è attiva. Ella è una forza che si applica 
« a tale o tal’ altra sensazione , a tale o tal’ altra 
« idea (4). 

« Egli aggiugne che la volontà aumenta il molo 
u delle fibre (5). 

\ ■ . * 

(OS- '37- (2)S-479- (3)G-48o. (4) S- 48i. Sog. (5) §. 48a. 
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Secondo queste nozioni , ei spiega un «Uro ' atto. - 
« L’attenzione (egli dice) è una modìdcazione dell’at- ' 
« tività dell’ anima ; e per esprimersi in altri termini , 

<> è un certo esercizio della forza motrice : dell’ anima 
« .stessa su le fibre del cervello (i). ^ 

Questa spiegazione , a dir vero , non può soddi- 
sfarci del tutto. Abbiamo incominciato dall’ udire ehe 
1’ anima costituita fra due sensazioni diverse si sénta 
commossa nelF una più. gradevolmente che nell’ altra ,■ 
che dunque si compiace più dell una che dell’ altra ; 
che dunque preferisce V una alt altra. Siamo stati ten- 
tati a pensare che queste tre proposizioni avessero un 
senso ) e che niuna delle tre esprimesse altra cosa, fuor- 
ché l’atto di trovare, di giudicare uno stato preferi- 
bile all’ altro. A dovuto quindi sorprenderci l’affermazion 
decisiva che il preferimento medesimo non sla un atto 
intellettuale, ma un’ azion su le fibre. 

' Si supponga ' oltre a ciò che vogliamo attendere 
alla idea di muovere il braccio. Giusta il sistema del 
Bonnet, che ci occorre egli fare? La nostra volontà 
debbe applicarsi a certe fibre encefaliche , Coi quella 
'idea corrisponde, ed aumentare il moto di esse. Or 
nulla di più, nulla di meno debbe in noi aver luogo, 
allorché ci proponghiamo in effetti di attivare quel 
membro. ' 

Supponendolo adunque sano e senza impedimenti 
esteriori; noi non possiamo meditare su’l movimento 

(1) S «56. 
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(li esso senza destare in realtà un così fatto movi* 
mento. Ma ciò è discorde dal vero. Ciascun di noi può 
provare , sempre che ci torni a grado , che noi abbia- 
mo manifestamente la facoltà di riflettere su qualunque 
atto della) macchina senza il fine di eccitarlo « senza 
eccitarlo in eifetti. 

Checché di ciò piaccia dire, egli é intanto sicuro 
che nel sistema già esposto : I la volontà si confonde 
co’l preferimento di uno stato ad un altro; II consi- 
ste in una forza motrice delle fibre encefaliche corri- 
spondenti alla idea dello stato preferito. 

\ ■■ Queste nozioni coeriscono a ciò che il Bohhbt 
stabilisce relativamente agii affetti , e che si troverà 
menzionato in altro luogo dell’ opera. 



Opinione del Bonnf.t secondo altri luoghi 
del saggio analitico. ' 

. ». 

Ben tosto egli cangia, linguaggio.. » La volontà 
u (egli dice) preferisce un oggetto ad un altro (i). 
« Ellla si determina per quello degli oggetti , la di cui 
« azione è più nel rapporto che forma il piacere (a). 
« L’ effetto di questa determinazione dell’anima, l’atto, 
« per cui si eseguisce questa volontà particolare , so- 
» no un effetto, un atto delia libertà (3). 

(0 S- '48- W iwd- O) §• *44- 
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<< L' anima non altrimenti esegue la sua volontà, 

« che agendo fuori di lei o sia so ’l corpo (i). 

. u La libertà è dunque propriamente quella forza 
« motrice che T anima spiega su’ suoi organi , e per 
« mezzo di questi Organi su gli oggetti diversi '( 2 ). 

Or la forza motrice che 1’ anima spiega su gli 
organi, non può sembrare una facoltà, una possibilità 
nuda di agire , ma piutto.slo un’ azione. Il Bonnet con- 
ferma tale idea in diversi luoghi dell’ opera. Gli organi, 
secondo lui sono mossi da questa forza medesima/(3t): 
e non si può esser mosso da una possibilità , ma dai 
una vera azione. La libertà ( afferma egli altrove) 
non consiste nella scelta , ma nel azione eh* è C ese- 
guimento di questa scelta medesima (4)- £i si lamenta 
di coloro che an trasportato 'alla volontà ciò che non 
conviene , se non alla libertà , cioè f azione (5) : e par 
che più non si sovvenga di aver asserito ei medesimo 
ciò che ora riprende. 

In breve la volontà che poco, innalzi era attiva, 
la volontà che si applicava a certe fibre encefaliche, e 
ne ingagliardiva il movimento, la volontà ch’era in 
.somma una spingitrìce degli organi , una forza mo- 
trice , viene al presente spogliata della proprietà stessa 
di agire. Tutto ciò che ora perde , vien trasferito 
dall’ autore alla libertà. Eid alia volontà che mai resta l 
Niente altro, io mi credo , fuorché un giudizio di pre- 
ferenza , o ciò che altrove ò chiamato un giudizio 

(i)§.i5o. Wlbid. (3) Ibid. (4)S-'53. (5)§.i55. / • 
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i'o//{/i'o<i£eèondof 4 tinMi, il BoNHSirf ^«i^ io pffetti è soin^ 
nesM'alU facoftài'chepcecltdelitomadiataiiiente il. gin* 
dizioni alU { fiidobàìtdii dcDtirc (i). dat|!tiBÌData quindi 
a svilupparsi non dad<- risulUm«ait(>'jd! 9 tIe ' Ma«aaioni o 
delle percezioni , > ma da esse raedjpj|Hnc ( 2 ). È ìn fiti« 
così antica, come la seconda di queste (3); poiché nel 
momento medesimo , in cui vi sono dne idee, può aver 
luogo il giudizio. ' .V . y> \ \ 

La teorica dell' attenzione non potea non risentire 
1.1 volubilità deir autore « La statua ( egli dice ) à pre- 
« ferita una sensazionè < ad r uu’ altra li ed- agendo in 
» segucla di una tal preferenza , -à' data . la sua atten- 
ti zione a- quella che pià-Tù piaciuta ( 4 ). 

, Ili BonnetÌ non beiv ricorda ciò thè aflermava poco 
anzi. Il pre/èiimento (ei diceva ) è un azione su lasen- 
.sazion più gradevole o sia su le fibre encefaliche cni. 
questa sensazione, appartiene (5).. Ei Soggiungeva che 
parte di una tale azione è la .operazione 1 attentiva ( 6 ). 
Nello stesso preferiroento di uno stato ad un altro 
agiva dunque la statua.- Or pei fautore pretende ch'ella 
agisca in segueia di tal preferimento.- 

Poco innanzi I' atte nzione era un atto di volontà. 
Si cangia ora in un atto della libertà umana. 

' ^ Senza trattenerci più oltre su ‘di sì fatte incoeren- 

ze, potremo tutta restringere la teoria fin qUì esposta 
a tre prapo.sizioni. I La volontà è nuda di azione , e 

(') 5- '4»- (•>) 5- ' i7 '» fine- 5- '48- 0) 5- '4t>- (.4) 

C5) §. iJ5. 1 . 37 . CG)§. |36. 
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• si riduce'al preferi oriento di ano- sitato • adì On>> altro. 
' II L’ azione è tutta della libertà cui per 'conseguenza 

appartiene .spinger gli organi al ntoto:.'i.lIl La.-: liberta 
è un’ eséctttricc' 'della volontà stessa^ <n>n ' .. 

■' •• • .! . • fi ;,(n , ; i-ì', . ( 

' • ■ . : ■ ■ ‘ § 3. f ( ; . 

• ■' ■ ' '• 

Opinione del Bon»et, secondo (diri 'luoghi , - 

' • ' del saggio: . j ' 

’ . . 'I- ■ 

"Dopo ciò che abbramb udito nel precedente pa- 
ragrafo, non è facii cosa il prevedere ciò che l’autore 
del saggio va ora ad insegnarci. Egli contempla tutta- 
via la così detta libertà, come un attributo dello spi- 
> rito. Ma la dice nettamente uno fona indeterminata 

di agire e di produr certi effetti^ e non il tede e tal 
altro in particolare (i). «<• Non è ( soggiunge egli) una 
« forza che tenda di continuoi a produr certo effetto, 
« e che sia d’ uopo ritenére , perche no ’l produca. La 
« libertà (il ripeto) non è altro che un semplice po~ 
» terc di agire. La volontà riduce questo potere al- 
*• l’atto (a). . • 

Ciò che riduce ad atto il potere, non è altro che 
forza (3). Così la forza irritante è quella che riduce 
all’ atto il poter di contrarsi. Così la forza comprimeute 

y' (0 S- i3g. V'cdelc anche il paragrafo log. 

(a) §. i6i. 

(3) Vedete nella ontologia del Wotr la definùion della fona. 
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è quella che riduce all’ atto il poter di tornare alla 
.situazione primiera. La volontà che poco innanzi avea 
perduto > del tutto il privilegio di agire, Io acquista 
dunque di nuovo : e per F opposto la libertà eh’ era 
nna forza motrice degli organi nmani, diventa un nudo 
potere. 

È ora difGcile intendere quel che l’ autore sog- 
giunge. « Ciò che l’ intelletto à giudicato buono, la to- 
« lontà lo abbbraccia all’ istante : e nell’ istante mede- 
(t simo la libertà lo eseguisce (1). 

Il giudicai'e uno stato più buono di nn altro è 
preferir questo a quello. Allorcbè il nostro intelletto à 
ciò effettuato ; la volontà non può far altro che ricercar 
Io stato preferito ed agire a tal. uopo. Non sembra 
dunque eh’ ella abbracci la decision delF intelletto, ma 
che incominci almeno ad eseguirla ; e che perciò ponga 
in atto la libertà dell’ individuo. Non pnò dunque di 
buon grado abbandonare a quest’ ultima la pi-erogativa 
di essere la sola esecutrice. 

' Ma le difGcoltà che si elevano contro l’ultima 
teorica dell’ autore del saggio , non si circonscrivono ai 
vocaboli. Per verità egli à bisogno d’immaginare tre 
termini. I Capacità nel corpo di contrarre un movi- 
mento dietro l’ impulso dell’ anima. 11 Capacità nel- 
l’anima di dar quest’ impulso. Ili Volontà che riduce 
la capacità di darli al suo atto (a). 

' t 

(>) 5- 161. 

O) §■ 4 = S- ' 29 . 
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Or uno ile’ tre Icrmini è certamente ozioso. Se la 
volontà in falli pnò ridurre una capacità all’ atto ; per 
qual motivo, di grazia, non vi ridurrebbe' quella' del 
corpo? A che supporre ch’eserciti una capacità media 
la' quale à poscia bisogno di esercitarne anche un’ altra j 
e non pensare ch’eserciti direttamente quest’ ultima 7 
Perchè mai prendere un giro, allorché il sentiero na- 
turale è sì piano c si corto? • i 

Il Boknet stima che l’ uso della capacità motrice 
dell’anima sia per lo corpo un impulso. Perchè uon 
potrebbe esser tale la stessa forza volitiva? Non può 
esser forse dotala di tal natura c tal tempra , da de- 
terminar gli organi al moto? 

Se la volontà si circoscrive ad una mera preferenza, 
e questa preferenza al giudizio j io scorgo bene che 
necessiti alcuna cosa di più per concepir l’ impulso 
su ’l corpo. So in fatti che il giudizio è inGnite volte 
disgiunto dalla mozion successiva delia macchina. Ma se 
mi trovo sano e son libero^ ad ogni atto della volontà 
mia corrisponde un moto de’ miei organi. Nulla dun- 
que ni’ impedisce di trovar fra’l primo ed il secondo 
una comunicazione immediata. La snppo.sizione di un 
istmo che unisca l’uno con I’ altro, è totalmente arbi- 
traria, ed è totalmente supei'flua per ispiegare i fenomeni. 
È dunque opposta alla prima regola di Glosofare del 
Newton. 

Ìj' azione, dice il Bonnet, irgue la decisione della 
volontà, come la volontà segue costantemente la decision 
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dell’ inlelielto (i).' Or fra T intelletlo e ia volontà non 
ammettiam termine medio; ed a che mai lo ammette- 
remmo fra la volontà e l’ azione l 

Ma emise egli poc' anzi un’ espressione notabile. 
dò che l’ intelletto à giudicato buono , la volontà lo 
abbraccia aW istante ) e nelC istante medesimo la libertà 
lo eseguisce. È ben vana la ragione eh’ egli ne adduce : 
le facoltà dell’anima non agiscono separatamente ma 
collettivamente. La volontà e la libertà son forse cose 
ehe operano in un medesimo istante: ma giusta l’au- 
tore non operano , se non quando l’ intelletto à giudi- 
cato: adunque dopo di esso. Il procedimento relativo 
ad 'ogni nostra azione è perciò diviso in due parti: è 
nella prima il giudizio , c nella seconda lo sviluppo 
simultaneo della libertà e del volere. Or perehè sepa- 
rare due termini che son anche confusi per epoca? E 
sopra quale fondamento si attribuisce all’uno un effetto ' ' 
che all’altro si nega? Ciò è poco. Qualunque atto di 
una potenza è di necessità posteriore alio sforzo attuante. 

La irritazione e la irritabilità debbono andar sempre 
innanzi alla contrazione di un muscolo- La elasticità e 
la compressione debbono andar sempre innanzi alla 
repristinazion dell’ elastro. Or. come mai la volontà at- 
tiverebbe la libertà umana, se i rispettivi atti ricadessero 
in un medesimo istante? , 

Farmi evidente che in questo passo il Bonnet tra- 
scorre di nuovo alla sua prima teorica o sia a quella 

(0 S- a5. 
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del Locke. Dopo il lungo vacillare che fin qui ò posto 
in veduta, mostra in fiitti di fissarvìsi per non più di* 
partirsene. Assai chiaramente egli scrive che in ogni 
latto deir uomo dee riguardarsi un urto sugli organi ed 
un movimento di essi; che Torto è la volontà (i), che 
il movimento n è la esecuzione (a), e che la possibilità 
di quest' ultima è la libertà umana (3). 

Così termina una discussione che poteva esser si sem- 
plice, e che la inesattezza nel dire fa ù varia e tur- 
bata. Non si crederà ora, in quai termini il Bombet la 
incominci. « Quando ò letto ciò che autori stimati an 
« detto delle facoltà dell'anima, e parUcolarmente della 
« volontà e della libertà j son rimasto sorpreso della 
« confusione, della oscurità e della inesattezza delle loro 
« idee (4). 

. I . Gapitoi-o XXIV. 

I 

QuaJ sia r opinione del conte Traci 
su la natura delia volontà; e se sia giusta e coerente- 

■ ... s.: 

> • > ' 

'Sua opinione. . . 

. . i ' I 

u La volontà, secondo il Tracy , è realmente e 
' •• propriamente la< facoltà generale ed universale dì 

(.) §. 476. 4»i. {81. 48i. (3) §. 48J. (3) §. 475. 477. 486. 

(4) S- 
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<< trovare una cos«.qualuii(que preferibile a un’altra , quella 
<> di tessere affetto per ^ modo , da amar meglio la tale 
•. impressione, il tal septimento, la tale azione, il tal 
« possesso, il tale, oggetto che il tal altro. Amare ed 
M odiare, son voci unicameute relative a questa facoltà, 
« che non avrebbero alcun senso, s’ ella non esistesse: 
a e la sua azione à. luogo , sempre che la nostra sen- 
« sibUità Ipmva wi atlraàone od una ripulsione qua- 
u lunque {i). m 

'■ i^..>Coutiaddistiugue altrove questi atti con le parole 
dì! propensione e. di avversione. E.g,ìi confonde intera- 
mente la .facoltà di volere cou la facoltà di preferire, 
e la volontà co’ desiderii (a) 

».l nostri desiderii (egli dice) an la facoltà emi- 
« nentcineote< osservabile' di dirigere tutte le nostre 
« azioni od almeno quelle. che meritano in realtà que- 
« sto nome,- e ohe son per noi de’ mezzi di, proccorarci 
u de’ godimenti e delle conoscenze le quali sono an- 
« cora de’ godimenti, poiché spn delle cose desiderate 
« ed utili: e si dee comprender nel numero di tali 
« azioni le nostre operazioni intellettuali (3). 

Ma fa d’ uopo intendere il senso , al quale riduce 
una tal direzione : «' O. detto che la volontà o il desi- 
« derio di ' muovere un de’ nostri membri , di far agire 
» uno de’ nostri organi , d’ impiegare una delle nostre 
i -i, . 

(0 Trattato «Iella volontà iiilrodiu. i. pag. 6 o. l’aiigi i8i5. 

(?) Ivi , se«x)nda parte cap. I. pag. 5aa. ' ' 

(3) Inlrodiix. g. 3. pag. 91 . 
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w facoltà è sovvente seguita da effetto:' e 1’ afferai u , 
u poiché la speriebza in ogu’ istante lo prova. Ma . non 
•u pretendo dire per questo che sì' fatta volontà ^ . sì 
u fatto desiderio ■ cagioni un tàl effetto : poiché nulla 
« lo prova. Egli è anche lorpossibilè il 'concepire, come 
« ciò possa essere. '• i ” ■ ' ‘ 

Il Trìcy quindi si appiglia 'ad una j nuova opinio' 
ne. « Mi sembra' probabile ' credere - che negli animali 
« ed in noi si operino certi interni movimenti che 
u r individuo ignora, che producono in lui i* fenomeni 
u di sentire e di volere , e che simultaneamente pro> 
’u ducono i moti esteriori i quali sembran derivare dalla 
« volontà , di modo che questi movimenti diversi si 
u .seguono c si concatenano ' necessariamente , come 
u tutti quelli che servono alla nutrizioni del .vivente , 

«'acquali la sua volontà non à la < minima ! parte 

« In tal modo mi sembra che debba essere intesa 
« r armonia pi'estabilita di Leibnitz; ed ùn questo senso 
' « io la trovo un’idea molto bella (i). •> 

' ' • ' . ' .;.i ; , . 

' ‘ §• 2.- ‘ ■ ■»! it . 

■ • ' r • . f. 

Se il sistema d^iTnv^v ctbbia C analogia eh’ egli ajferma^ 
con quello de//’ armonia' prestabilita.' '> ■■ 

Il corpo c l’ anima eon distintissimi nel senso del 
Leibmitz. Non agisroii essi a vicenda, come i difensori 

(i) Estratto ragionalo di'lla parlò secòkKia cap. I. ’ 
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dclt influsso fisico avevau prima insegnato. Non son 
condotti ad agire in una maniera concorde dalla opc- 
raziouc immediata di Dio, come il P. Mallebranciie 
aveva supposto. Son conformali in vece per modo, che 
a ciascun' azione dell' uno corrisponde quella dell'altro. 
Non stnza chiarezza ed ingegno sono stati messi in con- 
fronto con due oriuoli. Nel primo sistema sono isocroni 
per connessione reciproca : nel secondo in vece Io sono 
per la siniulUmeilà degl' impulsi che an dall’ artefice : 
lo sono in fine nel terzo per identità di struttura e per 
unità di disegno. Il primo è detto di causalità nel lin- 
guaggio delle scuole : il secondo è detto di occasiona- 
lismo o sia di assistenza : il terzo in ultimo è quello 
dell’ armonia prestabilita. 

Spiegherò ancor meglio quest'ultima con le parole 
del WoLFio. « Nel sistema dell’ armonia prestabilita 
« 1’ anima per propria forza produce tutte le sue per- 
« cezioni ed appetiti \ indipendentemente da ogni esterno 
» principio. Le une e gli altri seguirebbero, come al 
u presente nell'anima, comecché ancora il corpo non 
« esistesse (i). 

La Teorica del Tracy è ben diversa da questa. 
Le sensazioni le rimembranze i desiderii i giudizii son 
circostanze o dipendenze de' moti interni del corpo (a). 
Tanto adunque son lungi dal non riceverne la influenza , 
che ne forman anzi gli accidenti ovvero gli effetti. Ecco 

(0 Psychol. ration. JJ. 614. 

(1) Tiiact Inittato della voloatà; a. da parie , cap. 1 . pag. 

Lallebasque. Genealogia Tom. III. 5 
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ciò ch’egli dice su la sostanza pensante :<< La esistenza 
« ili noi di un essere chiamato anima essendo cosa che 
« non può provarsi; non è, e non saprebbe 'mai esser 
« altro che una supposizione più o meno gratuita, de- 
« stinata a spiegare ciò che non sappiamo (i). 

Or dirò con ischieltezza la mia opinione. Uua teo- 
rica la quale distingue il nostro corpo dall’ anima, non 
può esser presa nel senso di non distinguerli punto. 
Una teorica che rigetta qualunque mutua influenza fra 
il pensiero ed il moto, non può esser presa nel senso 
che l’uno formi una circostanza ed una dipendenza 
dell’ altro. 

S 3. 

‘ Se la volontà nel senso del Tract 

corrisponda ad una nozione precisa, 

' L’ alto del volere è riposto, secondo questo scrit- 
tore, nell’ accordar la preferenza: e dietro ciò sembre- 
rebbe che fosse un mero giudizio. Ma è insieme una 
attrazione od una ripulsione della sensibilità umana. 
È in altri termini una propensione od un’ avversione. 
E r una e 1’ altra dirigono si le operazioni del corpo 
che le pertinenti all’ intelletto : e son queste i soli mezzi 
che la natura ci conceda per procurarci i godimen- 
ti (a). 

(0 Tkacy tratt. ee. j»g. 544- 545. 

(2) Trattato della volontà pag. pari. i. introduzione. 
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Il volere è dunque una cosa che debb’ esser con* 

I 

ceputa innanzi alle azioni dirette. Siccome anzi con 
queste andiamo incontro a' godimenti ; così è forza 
che preceda la vergenza di esse all'acquisto del bene. 

Il Tracy d’ altra parte assicura che non concorre a 
produrla. Or posti insieme questi dati, mi si lasci in- 
tender, di grazia, come la volontà sia riposta in decli- 
nare o propendere, c come sia qualche cosa di attrattivo 
o ripulsivo. 

L’ essere attratto , ad esempio, o sia l' aver propen- 
sione è lo sforzarsi d’ incontrare un oggetto, uno stato. 
Se delle funzioni intellettuali ovveramente corporee vanno 
in cerca del piacere ^ è ben dire che vi propendano, c 
quasi vengano attratte. Se la nostra volontà le commuove, 
se le occasiona e le investe di una tale tendenza , egli 
è naturale che prenda dal proprio effetto il suo nome. 
Ma se non fa altro che dirigere 5 la conclusione è 
diversa. La dirige, ad esempio, il giudizio: ma peixiò 
potrebbe chiamarsi o attrazione o appetito? 

La mia querela non si limita alla proprietà del 
vocabolo, ma spezialn)ente à in mira l' idea. Comprendo 
al certo che signihchi un giudizio volitivo. Concepisco, 
al pari un' azione su' nostri mezzi di ottenere, o ciò 
che vale Io stesso, su gl' istromenti del pensiero e dei 
moti esterni del corpo. Ma esaurisco in vano le forze 
della stessa fantasia per concepire un termine medio fra 
questi due termini ; cd allora quando io li scevero dal 
processo volitivo, non altro incontro che tenebre, non 


e 
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altro scorgo che vóto. Il Lockx il Gondillac ed altri 
ideologi insigni non anno in ciò riportato un più- felice 
successo (i). Poiché malgrado la differenza del loro 
linguaggio, sonò stati unisoni ìu credere che la funzione 
in proposito non presenti nuli' altro che il calcolo della 
preferibililà di uno stato ad un altro^ ed un'azione 
su' mezzi di conseguire ii preferito. Arrossirei per avven- 
tura di non aver potuto comprendere ciò che codesti 
grandi uomini non hanno compreso? 

La volontà nel sistema dello scrittore francese è 
dunque in parte oziosa ed in parte chimerica. Se con- 
siste essa in un atto di mera ' preferenza j è invano 
aggiunta al giudizio. Se vien distinta da quest' ultimo ; 
se vien riputata direttrice de' niezzi di ottenere senza 
esser atta a promuoverli; è voce priva di senso, 'è voce 
in somma e nuli' altro. ■ > 

» ■ * * ' 

s. 4- ■ 

Se la teorica del conte Tracv ■ 
abbia una ragion su/ficiente. 

Ciò che sembra aver mosso codesto illustre ideo- 
logo a format* la sua teorica, può esser diviso iu due 
parti. 

« E difficilissimo il concepire, come il desiderio vago 
« di fare un movimento quasi sempre complicatissimo 

(i) Vedete i preced. capitoli e «pecialmenle il XXIU. in Sue. 
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<1 potrebbe esser causa reale di questo tnoTlmentp 
« mentre poi non sappiamo nè come si opera, nè con 
u quali mezzi precisi à luogo (1). , 

« Ciò sarebbe anche più incomprensibile negli 
u animali più impeiTetli. Se si volesse che la loro vo- 
u lontà fosse causa reale di molte cose eh' eseguono j ' 

« 'ì)isognerebbe loro accordare delle facoltà intellettuali 
u ben superiori alle nostre ( 2). 

Or nè r uno nè T altro motivo mi sembran forti 
a bastanza. ^ 

La induzione più vasta e meglio provata à fatto 
noto a' fisiologi che ogni stimolo applicalo alla mac- 
china umana à un successo prevalente su di alcune parti 
di essa ( 3 ). Così la luce che si spande su di tutto il 
suo ambito, non occasiona altrove la vista che nella 
retina dell' occhio. Così 1 ' aria non dà suono se non 
nell' orecchio. Così le molecole sapide ovvero odorose 
che fosser anche stropicciate nella superfìcie del corpo, 
non sarebber atte a produrvi quel sapore e quell' odore, 
cui tuttavia dauno luogo nel palato e nel naso. Non 
può mettersi in dubbio che l' effetto maggiore di taluni 
rimedii è su 'I tubo intestinale: di altri su lo stomaco, 
di altri su la vescica, su le reni, o su'l sistema genitale. 

Allorché gli uni s'introducono nei canale alimeulario; 

1 

(0 Edralto ragionato pag. 5^6. 

(a) Ivi. 

<3} L' ù già avvertilo nri lib. 1. 
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non ^ardano a nUmifestare la propria presenza sià nel 
fluido perspirabile , sia nell’escremento urinario. Succiati» 
gli altri per le piaghe, attaccano con rapidità e con 
virulenza il cervello. ' 

Non m’ intratterrò oltre sopra un fatto , coi mi' 
sarà d’uopo tornare, e che ò più volte indicato; Di- 
mostra esso chiaramente che un dato effetto degli sti- 
moli su qualunque parte del corpo non risulta solo 
dalla qualità dell’ azione di essi, c nou dal solo modo, 
con cui l’ organo si trova ordinato , ma simultanea- 
mente dall’ano e dall’altro requisito. 

Converrò dunque che ogni atto del nostro volere 
non è diretto scientemente a certe parti sensiferc, ov- i 
vero a certi muscoli. Ma per lo meno è fornito di 
una tempra speciale, di uno speciale impulso eceitau- 
fe 3 cd ili somma è fatto per modo, che ove sia an- 
che applicato a mille parti dei corpo , solo in alcu- 
ne di esse à il suo massimo effetto. ' 

Io non intendo il minuto di una tale funzione. 

« 

Io non veggo meglio, onde sia che la impression dello 
cantaridi portata su lo stomaco eriga il genitale. Ma 
ciò che io uun conosco , mi autorizzerebbe a porre in 
dubbio ciò che osservo ed ù osservato con la mag- 
giore costanza? E lascerei forse di richiamare i feno- 
meni congeneri alle medesime cause ? 

Se il meccanismo arcano degli organi si disvelasse 
al nostro occhio ; se gli si disvelasse il legame delle 
funzioni di essi 3 se in fine gli si disvelasse la recondita 
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natura di ciascun urlo eccitante ; io rimonterei agevol- 
mente dalla impressione più .semplice al più complica- 
to successo. Saprei dire , in che differisca la volontà 
di muovere un braccio da quella di muovere uu pie- 
de ; e per qual motivo la virtù stimolante dell' una , 
ritrovando sordi alcuni muscoli , sia risentita da altri. 

Io saprei dire egualmente, come I' azione volitiva scor- 
ra ad un filo nervoso e come il moto di esso con- 
temperato da altri moti e cuadjuvato da altri presenti 
in fine il fenomeno da me desiderato. Io ignoro cer- ' - 
tamentc moltissime cose. Ma so che il mio proprio vo- 
lere può cagionare un movimento, senza che io il di- 
riga ad alcuna parte individua , c che ne regoli il corso. 

L'argomento tratto da’ bruti non à per me alcu- 
na forza. Le nostre azioni volontarie sun variate e per- 
fettibili. Ogni opcrazion degli animali che non à que- 
sti caratteri, può attribuirsi a delle cause più o nieu 
diverse da quelle che si sviluppano in>noi. Io non dirò 
quali sieno, e quali possano essere. Non esaminerò se 
iiiettan capo in un gusto speciale della sensibilità dei 
medesimi , od in quello d’ altra forza , di cui sieno 
provveduti. In una materia si grave e così piena di te- 
nebre non arrischierò de’ pensieri , cui non ò jirepara- 
to il lettore. Mi restringerò alla mente dell’ uomo : poi- 
ché di essa ora scrivo. Io couchiuderò senza esitazione 
che il volere di lui può occasionarne i fatti esterni : 
poiché a tal uopo non occorre 1’ applicazione intelli- 
gente, iudividualc e minuta del nostro impulso motore. 
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S 5. 

* ' * ». 

. Se la teorica del conte Thacy sia del tutto coerente. 

u Leaflezioni (dice il conte Tkacy) che prova T es- 
« sere sensibile iaoccasion delie ioipressioni cb'ei rice- 
« ve, le sue memorie, i suoi giudizii, i suoi desiderii, 

<1 in una parola tutti i fenomeni intellettuali che av- 
u vengono in lui, sou. delle semplici dipendenze e cir* 

•* costanze di movimenti che si eseguono in lui, ma 
u non influiscono punto su questi movimenti (i). 

. Si crederebbe appena, da qual premes.sa questa 
conseguenza derivi. Dietro la impressione eccitante il ' 
Tract suppone de’ moti che poi ne provocan degli altri. 
Riuniti questi o combinati « ne occasionano ancor de^ 

’« gli altri che producon de' giudizii e de' desiderii. In 
« fine questi ultimi son di natura a far nascere quelli 
« che agitano i nostri membri, ed impiegano la nostra 
iM azione (2). 

Or come? I nostri desiderii son di ^natura a far 
nascere, c non fan nascere nulla? An per avventura 
un' attituiline interamente oziosa ? O se la impiegano di 
qualche inodoj come mai non influiscono ? Sia pur vero 
che il tutto è modificalo in ogni momento da’ moti che 

(0 Trattalo della volontà part. a.da rap. I. pag. 5a6. 

(a) Ivi. 
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altre caute ed altre circostanze occasionano in noi nel 
medesimo tempo. Ciò importerà clie T influsso de’ nostri 
desiderii sia frenato o soccorso: ma sarà sempre un 
influsso. Importerà che il nostro volere sia una causa 
in parte impedita , od almeno una concansa. Ma che 
non sia punto una causa, coerisce egli al principio? 

I nostri desiderii si credono o circostanze o di- 
pendenze de’ movimenti interiori. Non i soli spirituali- 
sti ma i materialisti medesimi potran rigettare a buon di- 
ritto una tale opinione. Non evvi infatti alcun dubbio 
che la volontà di muovere il braccio ne precede il 
movimento j e che quindi non può essere una dipendenza 
di quest’ultimo. Non indagherò se propriamente possa 
dirsi circostanza. Ma se vuole usarsi un tal ^norae^ è 
circostanza anteriore alla traslocazione dell’organo. In 
tale stato 0 sarà un modo di un altro movimento, o 
sarà un movimento essa medesima. Se s’immaginerà il 
primo caso; una tale supposizione sarà in tutto gra- 
tuita. La fisiologia assegna un movimento alia forma- 
ziou del succo gastrico, della scialiva e del chilo, alla 
digestione de’ cibi, alla nutrizion della macchina. Per- 
chè vorrebbe negarlo, nelle ipotesi de’ materialisti, ad 
una funzione mentale? Non saprebbe forse concepirlo 
sì delicato e sì indnstre, come può esigerlo un atto 
della più grande finezza ? Il famoso Cabanis osò chiamare 
il pensiero una secrezion del cervello: e gli credè sì 
addetto quest’organo, come il sono alcune gianduia 
alla produzion della scialiva. Non era allora persuaso 


Skz. I. ckr. XXIV. 

che r una e F altra funzione fosser diovimenti mecca" 
nici{i)? Ed avrebbe egli sacrificato On così fatto pen- 
samento ad I una mera assertiva l Si può , a dir vero , 
negarla eon qnel diritto medesimo, con cni Thacy la 
' produce. Che se, giusta Faltró caso, anche Fatto voli- 
tivo può credersi un moto^ e se, a senso di lui, è in- 
noltre dipendente da un motO' anteriore; perchè dun- 
que non sarebbe atto ad occasionare il seguente? E s« 
poi F occasiona; come mai non v’influisce? 

Ma s’è vero che i fenomeni appartenenti alF in- 
telletto son circostanze e dipendenze di inOvimeoti fisio- 
logici meccanici e chimici; bramerei innoltre d' intendere, 
come i primi ed i secondi formin due serie corrispon- 
denti e quasi parallele (a). 

Il Tkacy doveva conchiuderne che ne formin anzi 
una sola , il cni primo termine è posto nella impres- 
sione eccitante, F ultimo net fatto, e gFintermedii in 
diversi atti , ad alcuni de’ quali aderiscono cd i giudi- 
zi! e di voleri. Partendo altri da principii alquanto me- 
no arbitrari! ; avrebbe forse pensato che in questa lun- 
ga catena il primo anello muove il secondo, il secon- 
do muove il terzo, e così sempre di seguito. In tal 
guisa avrebbe trovato che il fatto tiene al volere , il 
volere al giudizio, il giudizio alle idee, le idee allo 

stimolo esterno (3). Nè si sarebbe con ciò rotta quella 

\ * 

(1) Vedete il libro dts rapporti ec. 

(2) Ivi pag. $27. 

(3) Vedete il Bovhet esaay ec. §. i49- 494 
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connession di fenomeni che lil iTbacy ' bramava di 
stringere. •< , i- ' 

Ammesso in fine il totale della .teorica di lui , vi 
sarebbe luogo a pretendere ch^ ei non giunga al sno 
scopo. Egli trovava inintelligibile la iufluenza del pen- 
siero su le nostre azioni; ed intollerante della oscurità * 

volea slanciarsi alla chiarezza. Ma allora quando egli ^ 

dice che i desideri! ed i giudizi! son circostanze e di- 
pendenze di moti interiori ; ed allora quando egli ag- I 

giugne che gli uni e gli altri compongono due serie 
parallele j crede egli forse di esprimere delle cose meno 

oscure e più intelligibili ? Muove egli delle idee deter- 
\ 

minate e precise 7 A guadagnata in somma la luce y o n 

à fatto cambio di ombre 7 Ne giudicherà il mio lettore. 

§ fi- 
se la teorica del conte Tiacy ‘ • \ 

sia conforme alle regole di filosofare. 

/ • ' 

Quel ragionamento sì comune e per noi tanto 
evidente che attribuisce i nostri fatti all’ azione voliti* 

» 

va, sembra al conte Tracy nulla più che un sofisma: 

« la persuasione interiore della nostra coscienza pargli 

su di ciò meramente illusoria. Oa che un nostro mo- ) 

vimento è successivo al volere , ne concbiudianto che 

ne sgorghi, come effetto da causa, Post àoc, ergo per 

hoc , diceano le scuole. 
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Qoesta espoeizione è molto lungi dalF essere esatta. 
Dopo ciò, dunque perciò, è un eniimema fallace. Ma 
è ben altro il principio cbc altrove ò posto in veduta, 
e. la cui applicazione è del caso attuale. Se una cosa 
ponendosi ovvero non ponendosi , si pone un' altra o 
non si pone ) se tosto che F una si toglie , si vede tolta 
pur l’altra ; e se i gradì in fine dell' una son di qual- 
che modo proporzionali a quelli delF altra ", chi potreb- 
be allora dubitare che quella è causa ^ di questa 7 Cd 
allorchò egli. ne dubita , si potrebbe oltre convìncerlo 
ohe , ad esempio , la generazione è prodotta dal coito, 
la pittura e la statua dall' azion dell' arteGce , 1' armo- 
nia del clavicembalo dall' azion del suonatore ? 

Or non istà semplicemente che i nostri fatti este- 
riori tengon dietro al volere. Si pongon essi e non si 
pongono , son proseguiti o si estinguono , secondo che 
^ noi lo vogliamo. Ciò è poco. Se più si aumenta il no- 
stro sforzo o sia il nostro volere maggiore è 1' ener- 
gia de’ muscoli , e maggior effetto produce, ^oi possia- 
mo premere un vetro senza esprimerne un suono , e 
senza punto traslocarlo. Accrescendo forza alla spinta^ 
siamo in grado di muoverlo c di farlo tintinnire. Ma 
se la nostra volontà sviluppi tutto il suo impeto il 
nostro braccio: animato dal più aito grado di vigore 
spezzerà quel fragile oggetto, e farà volarlo in isoheggie. 
Non vi sarà motivo di ammettere che il mio colpo è 
la causa di una tale rottura , se non ve n’ è per esser 
convinto che la mia volontà è causa del colpo. 
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Egli è vero che il mio sforzo non è proporzio- 
nale ali’ effetto , se non quando la disposizione degli 
organi stessi vien conceputa costante. L’eccitamento ì 

non è in fatti proporzionale allo stimolo , se non quan- 
do la eccitabilità si pone la stessa. È questa un’ appli- 
cazione di quella legge 'zoar/tmica, che ’signorcggia in ' 

noi stessi , e che presiede nello stesso modo al più ^ 

oscuro movimento ed ai più sublime pensiero. Nè quin- 
di sorge un obiezione alia tesi da me assunta, ma | 

piuttosto una prova. -i .- A 

Non mi permetterò di esaminare il sentimento del 
Tracy nelle sue relazioni morali, perchè non paja che 
gl’impuli delle conseguenze odiose. ■ S 

} 'Ju oda 3 

! I ’ ■ I' ù.- •.l’tir' ^ IA.Ìm 

• ■ . • I 

' ■■11 ■ \ 
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i’ .- .• SEZIONE II.: ■ 

-i : , : . . . 

• ' ■ ' Che sièn le passioni, i i . » • 

' /■; e quale la genealogia delle stesse. ■ > v* 

■ ■ ‘ ' > 

i ' Capitolo I. ■ • i ? 

' Qual sia la genesi delle parole 

di piacere e dispiacere. 

f • 1 

Immaginerò che nn sordo e muto abbia toccati 
più corpi j cbe ne abbia tratte delle sensazioni più o 
meno gradite 3 e che ne abbia avute talune, in cui 
abbia sofTerto. Supperrò eh' egli abbia trovata la diffe- 
renza medesima tra gli odori e i sapori. 

Se confronta ora gli stati , per gli quali à fatto 
passaggio ] potrà ben tosto distinguerli in tre classi di-^ 
Terse. Metterà nella prima di esse tutti quelli che appe- 
tisce. Metterà nella seconda tutti quelli che abhorre. 
È pur anche possibile che collochi nella terza quelle 
spezie di sensazioni , in cui non gode e non pena. 

Mi sembra in vero probabile che a ciascuna delle 
tre classi ei leghi un segno visuale. Ei ne userà senza 
dubbio per richiamar quella fra esse , in cui ciascuna 
sensazione che abbia in avvenire , può esser collocata. 

Se nel seguito acquistasse la possibilità di discor- 
rere j cangei’ebbc questo seguo in un altro vocale. 
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L’applicazione che nè farebbe , mostrerebbe quindi gli 
aumenti che le tre classi mentovate di mano in mano 
ricevono nella estension del suo spirito. 

Se chiamasse, ad esempio, X, Y ciò che appeti- 
sce od abborrej troverebbe un X nell’accordo armo- 
nioso di un’arpa , ed un Y nello scricchiolare di una 
qualche materia. Egli direbbe che |eri à sperimentato 
più Y 5 e che oggi per lo contrario non à avuto al- 
cun X. 

Ora questo X e questo Y è il piacevole o dispia- 
cevole nel nostro linguaggio. Son questi in somma dei 
vocaboli interamente generici eh’ esprimono le somi- 
glianze de’ nostri stati interiori: e son dovuti in altri 
termini a ciò che altrove chiamammo generalizzazione 
(C idee (i). 

Il piacevole ed il dispiacevole son dunque degli 

astratti : e gli astratti di tali astratti sono il dispiacere 
* “* 

e il piacere: Nuli’ altro adunque signiGcano che de’ modi 
concepiti nelle affezioni dell’ anima. 

Non dirà dunque l’ideologo che la sensazione del 
muschio gli produce un dispiacere, e quella del giglio 
un piacere. Ei dirà che 1’ una è spiacevole, c piacevole 
l’altra^ o sia che trova dispiacere nella prima di esse, 
e piacere nell’ ultima. 

Una spiegazione si minuta in una materia sì facile 
sembrerà forse superflua : ma mi è sembrata giovevole 
a rilevar degli equivoci che porrò più lardi in veduta, 
(i) Bomret §. 826. 
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■ Capitolo IL' . • 

< A ' ; t 

Se il trovar piacevole o dispiacevole 

una sensazione sia giudicare, ■ , 

. ■ '.Il 

Avere una sensazione piacevole ed il trovarla pia- 
cevole non SODO espressioni sinonime. La prima cosa è 
sentire in una data maniera : e la seconda è richiamare 
questa maniera medesima ad una classe fissata. La prima 
è pur del fanciullo che viene appena alla luce : la se> 
conda è solo delfuomo che à generalizzate le idee. La 
prima al certo non eccede la cognizione de' bruti: ma 
la seconda la supera. 

11 trovare in fatti piacevole una sensazione qua- 
lunque è trovar conforme un elemento di una data 
affezione alla idea di esser piacevole..Ciò vale avercon- 
lirontata una < nozione .individua ad altra generale ed 
astratta, e trar da esse un giudizio di qualità affèrma- 
tivo. £ dunque fare assai più . che aver la sensazione 
piacevole , o sia puramente godere. 


y 

\ 
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Capitolo III. 

Se il parere del Tract su problemi risoluti 
ne' precedenti paragrafi sia giusto. 

« Si potrebbe oppormi ( egli dice ) che dalla pri- 
« ma sensazione che noi proviamo, possiam giudicarla 
•i piacevole ovvero dispiacevole. Ciò è vero. Io credo 
. << anche che noi lo facciamo : e credo di più che questo 

« è il solo giudizio che noi possiamo portare di questa 
« prima sensazione in difetto di altri termini da para- 
« gonare. Ma nu tal fatto non distrugge ciò che ven- 
« go dal dire. Perchè in questa prima sensazione sono 
« implicitamente rinchiuse due idee: quella della nu- 
. <• stra ’Jacoltà sensiente , é quella di una affezione che 
' u la modifica ; e questo primo giudizio non è altro 
« che la percezion del rapporto che questa nostra 
« affezione à eoo la nostra sensibilità di modificarla 
« in bene od in male (i). 

Tutto ciò mi sembra ben falso. La distinzione 
supposta fra la facoltà sensiente c T affezione di essa 
è sì delicata, sì difficile, e sì bisognosa di molte e 
complicate funzioni , che non può attribuirsi senz’ as- 
surdo al primo primo esercizio della nostra esistenza 
mentale. Ogni sensazione per certo à in se nna coscienza 
cd un annunzio dell' Io. Ma la separazion di questi 

(0 Tiact ideolog. capo IV. pag. 53. 

Lallebasque, Genealogia Tom. ///. C 
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termini ed il confronto di esisi ptirmi 1’ opera della più 
sottile e sperimentata astrazione. Io sono in vero persuaso 
che non potrebbe riuscirci, se un solo modo di senti' 
re. in noi si fosse sviluppato. Co’l paragonarne diversi e 
co’l riconoscervi costante lo sviluppo dell’Io, inco- 
minciamo a sbarazzarlo di tutti gii altri elementi: e 
giungiamo in fine a formarcene una nozione isolata. 

I 

O descritto altrove il processo eh' è necessario a tal 
Dopo. ^ , 

Pur nello stato attuale delle nostre conoscenze noi 
non sappiamo discernere con molto grande prontezza 
quelle sensazioni simultanee che non provammb divise (i). 
Così de’ tuoni in consonanza noi facciamo un sol tuo- 
no: e mesciamo quelli che appartengono ad istrumenti 
diversi. Cosi a certe impressioni attribuiamo de’ modi 
che sono in vece nelle altre , con le quali fan gruppo. 
Or come mai ne’ primi istanti della nostra vita idcogica 
noi ci troveremmo si destri da concepir delle parti 
distinte iu una medesima idea e paragonarle e giudi- 
carne l Come mai porteremmo sì oltre la nostra intel- 
ligenza da segregare e circoscrivere, il ’sensiente dal 
sentire ? ‘ " 

Se la opinione del Tracy non fosse molto impro- 
babile ; avrebbe almeno il demerito di esser gratuita. 
Come mai può egli provare che fin dal primo atto 
dell’ anima dividiamo l’ lo dal suo stato , e fra te idee 

I 

(i) CoHDiLLÀC trattato delle geaMÌaìoni pari. 1. cap. IX. §. 3. 
Pari. 3. *cap. 3. § I. e cap. Vili. § II. 
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cbt li conc«rnoBO , «seguiamo un giodisio ? Una lup. 
poshione sì ardita e sì poco necessaria non infrange* 
rebbe forse la prima regola di filosofare del Newton ? 

La teorica del Tracy è molto lontana da quella 
del CoNDiLLAc e del Bonnbt. « Allorché I’ orecchio del- 
ti la statua ( scrive il primo ) verrà scosso ^ ella diverrà 
« la sensazione cui prova. Noi la trasformeremo a no- 
ti stro placito iti un romore, in un tuono, in una ain- 
u fonia ( I ). Se posto ( il Gonoillac dice altrove ) eh’ ella 
ii sia continnamente il colore medesimo , facciam " suc- 
<■ cedere in lei gli odori i sapori ed • i suoni ^ ella si ' 
ti riguarderà Come un colore eh' è successivamente odo- 
« rifeny, saporoso o sonoro. Ella si riguarderà coma's 
ii un odore saporoso e sonoro e colorato, se 'sarà 
ti stantemente il medesimo odore: ed è d’uopo tr-f 
,<i vertir la stema cosa so tutte le sensazioni di questa' 
u natura. Per verità nel modo di essere , in cui ella ai i 
«.trova sempre, debbe sentire il suo Se; questo Se ' 

« che parie il soggetto di tutte le modificazioni , della \ 

ii quali è suscettibile (a). Ciò che s’ intende per la p«- 
« rola Io ( ei dioe finalmente) non mi sembra conve-c 
« venir* ad 'altri che ad un essere il quale osserva 
ii che nel' momento presenta non é più quello eh’ è 
ii stato (3).' , I . i 

’ , . ... ' 
(i) CoiiDii,LAc trattato cifrile sasfurioai cap. ,'Vìll. tora. V. ptg. tS. ^ 

Parigi 1795. =» Iti pag. 174. 

(a) Iti part. I. cap. XII. §. i. 

( 3 ) Part. ì.eap. VI. $. a. Ó ridotta altrote ijneita npresMoaa al 
tùa giuda Tatare. * 
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Il Bqk!<bt tr«tta ù a luogo U| quistioue. attuale,. « 
sì nettameate ei sostiene ciò cl»e penso, su quest’ u<^>o, 
<^e parrai degno di esser letto più che d’ esser cita- 
to (iL ' .■ 1 ; • 

Capitolo IV. 

i* . 1 I ^ - * 

■Se possa darsi una sensazione non piacevole 
e mn dispiacevole , o sìa Iota sensazione indifferente s 

‘ ■» 

. Sarebbe arduo provare che, una .sensazione , novel- 
la non sia nè grata nè , iterata. Ciò sembra in fatti re- 
sistere alla più estesa esperienza. Ma se-uota. sensaaìo* 
ne...à , ripetuta con frequenza bastante ; mi sembra allora 
sicuro ohe si fa indifferente. Non ve n’ è una si doloe, e non . 
ve, n’è nna sì aoaara, che non sognacela più o meno all’ ira-, 
paro del tempo: e, se occupova prima lo spirito, cinese 
teneva concentrata la sua attenzione; dee quindi cedere., 
il;.posto alle affezioni prevalenti. La riflessione più lieve 
SII di ciò che ne circonda, può procurarci in folla le. 
prove di questa verità cardinale. Quanti oggetti un gior- 
no. a noi cari ed ora appena avvertiti ! Quanti nitri un 
giorno penosi ed. ora posti in non cale,! Poartiamo .ap-.. 
pena sa di alcuni ib nostro sguardo negligente e. tempo 
fa richiamavano i nostri primi pensieri. Di alenai altri 
bramammo coM più gran calore il possesso: e siamo 
or» soiprési di 'averlo pur bramàtof '■.■ - : 

' • I. 

• .« » t» • 

Ci) ausliUce §. ii3 ii4- 

. »*l. 0 #1 v> « 
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.cwQùeaia iadilferensa di «bito , Id quale insteriliscé 
il piacere ,f.e spesso disecca il ddlore^, questa indiffe* 
renza inevitabile, aercè la quale la premura cangia 
sempre di oggetto , e la volontà scorre inquieta per 
sempre onovi sentieri^ è un de' dati principali, fra coi 
è ravvolto l’importante ed intralciato pròbiema dell’ at- 
tività umana.. t ‘ < > 

. >1 ì’. •> ; Capitolo V. ■ • 

. ~ ■ i 1- .i / . .> 

•.n ~ • ln> quante classi possa dividersi il piacere <« 

h:. i ed il dispiacere' in relazione al suo soggetto. > .i 

I ' f 

I !): ■ ’ .M . 1- ’T . . 

Non le sole sensazioni che chiamammo primitive\ 
posson esser grate, od ingrate. Noi troviamo certamente 
uno squisito I diletto nel rammentare i più bei luoghi 
degli' scrittori più > insigni. Ne troviamo uno anche mag- 
giore nel rammentar le grandi azioni degli nomini il- 
lustri i quali furon' la gloria 1’ ornamento e la delizia 
del genere umano. È molto amara la memoria di aver 
inveito centra il debole, o di avere almeno tollerato 
che il potente I’ opprimesse di .aver ceduto alla col- 
lera ali' ambizione all’avarizia' o‘ ad altra passione ma- 
levola. Ma ò ' ben < dolce il ricmrdo di aver paciBoato 
l' inimico per' via di benefìcii , di aver esposta la vita* 
per servigio della patria , e di aver fatte cadere lagri- 
me di consolazione dall’ occhio del povero. 

£ certamente molto il diletto che noi possiamo 
provare nel far uso convenevole della facoltà meditativa. 
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Poickè veggitmo lo itudioso cba va i» ,cerea’dc} vero , 
sentir maggiore .allettamento nelle sne oceupasioni seien- 
tifiofae, che ne' passeggi più ameni, ne' eoUoqun prii 
spiritosi e ne’più ricercati spettacoli. o : i j, ;. i .L • <.ir,r 
1 ’ ) <11 piacere che ne reca lo scoprir 2 deVnoovi ,rap. 
porti, non può esser nsnrpato al dipartrraento . de’ gii»' 
dizii: «d è intenso per modo, che tranne .'.quello 
compiere un' eroica intrapresa , non so che altro n' esi- 
sta , coi possa dirsi inferiore. Ninna pozione soave , 
niuna vivanda squisita, niun concerto di musica riuscì 
mai così delizioso a persona sensuale , come il fù ad 
AncHiMBDE la invenzione del mezzo, con coi svelare la 
lega della corona di Jerome. ! t< > . 

Non solamente nell' attendere la volontà puù avere 
quel modo che diciamo piacere. Può ella > averlo del 
pari, in quanto 'promuove le azioni .o sia opere , aster* 
ne. Poiché ci sembra di sentire che . temperatamente 
impiegata in ogni spezie di ginnastica, sia da per se stessr 
dilettevole. Questa nostra persuasione è menata sì oltre 
che amiam talora gli ostacoli, onde aver la occasione 
di volere con forza , di voler con frequenza,e di godere 
in questa guisa e più fortemente e più s|tcsso. Così molte 
volte ci aggrada di sormontare una balza , di scoscenì- 
*dcre un sasso , di eseguire un giro . difficile. Per una ra- 
gione assai sìmile il libertino va io traccia di bellezze 
riti'osc. Chi fu il terrore de' suoi sudditi e de' suoi cor- 
tigiani inviliti , chi accostumossi a far piegare ogni vo- 
lontà circostante innanzi alla sua , godè qualche volta 
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di opporle i capricci rinascenti di una leggiadra favorita) 
onde proccurarsi il diletto della resistenza superata. 

• E’ sembra in ultimo comune a tutti gli atti dello 
spirito il non poter essere condotti ad un'energia ec- 
cessiva ) il non poter esser prolungati o ripetuti di trop- 
po senza che vengan dolorosi. Ma quando poi anno 
ecceduto un certo segno di forza, di durata o di fre- 
quenza par che tutti ricadano io uno stato di torpo- 
re, in cui se scema il disgusto, non perciò sorge il 
diletto; 

Or tre sole ison le. classi, in cui è distribuito il 
pensiero^ io vò dire la sensazione la volontà ed il giu- 
dizio. Altrettante adunque son le classi de' dispiaceri e 
de' piaceri. > . 

Questi in vero non altrove ci si presentan distinti 
che in una sensazione isolata. ;Non à luogo in fatti il 
giudizio senza che vi sieno delle idee ; e non à luogo 

• la volontà senza che siavi un giudizio.- Il processo di 
ciascuna di queste funzioni è sempre legato più o meno 
a de’ movimenti sensiferi : e le seguon sempre , benché 
sieno non sempre visibili , altre mutazioni del corpo. 
La succession di tali atti è rapida in guisa , che non 
è possibile scorgere con la maggiore chiarezza i diversi 

• modi che ineriscono a ciascuno di essi. Cosi ne’ piaceri 
dell’ ordine chi mai potrebbe discernere con determi- 
nazione bastante , qual parte tocchi alla sensazione e 
quale ai giudizio f Chi sa ancora ( potrà dirsi ) se 
un processi dei pensiero, tolti i. piaceri sensorii, più 
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resterebba un piacere ? E de] dispiacere senza dubbio 

potrà osservarsi il medesimo. 

Questa difficoltà è così grave che mi à lungo 
tempo arrestato. Ma dall' altra parte resisteva ad un'in- 
duzione ben ampia. Tutte le funzioni dell' anima offrono 
un annunzio dell'Io ed un annunzio di esistere. Si è per 
un canto osservato , e si osserverà ancora per altri , 
che parton tutte da stimolo. Si scorgerà anche fra bre^ 
ve che sono tutte congeneri j e che davvantaggio si svi- 
luppano per certi modi non privi di simiglianze nota- 
bili. Tutte innoltre si presentano , fino a che non sorge 
l' abitudine , quasi ravvolte del pari al piacere o al 
dispiacere. Su quale forte argomento si direbber varie 
per modo , che mentre questo dispiacere o questo pia- 
cere sta veramente nelle une, e vi è quasi nativo; so- 
vraggiunga estraneo alle altre, e di tanto solamente si 
faccia ad esse vicino , quanto basti a farci credere che 
s'immedesimi con esse? Perché lasceremmo di affidarci 
ad un'apparenza imponente, se ninna prova diretta, 
ma una possibilità quasi nuda sen viene a .combat- 
terla ? 

Ma poiché i dispiaceri ed i piaceri che abbiam 
chiamati di sensazione ^ di volontà e di giudizio^ sono 
insieme frammisti e naturalmente ioseparabili; fa d’uopo 
esser cauto nell' attribuire ad uno di essi ciò che spetta 
anche agli altri. Nell' adoperare la deoooiiuazióne di 
una delle classi non si può spesso proporsi d’ indicar- 
ne una divisa , ma di far comprendere quella che 


/ 
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principalmente M à in mira ed a cui niolci, attirare 
la più grande attenzione. , !> ' :• 

■ Citi * t ' •!.. » 

' . ' ■ Capitolo V|. . .1 

■mn. 1 .: 

In quante classi può éUvidersi il piacere • i 
e 7 dispiacere in ordine al giudizio ¥oktà>o.*'i '-^ ■ 

Ciascun upmo che si trova in ^uno stato qualaa- 
que, pnò conskierarlo disteso' in una serie' destanti. 
Può rapportarlo allora al passato ,> ovvero al luturo. * 
Se nel primo caso al passato antepone l' attuale j 
ne prova egli un piacere cho denomino goiidró. 'Ma 
se -pospone 'questo a quello^ egli ù un dispiacere 
che io chiamo rammarico. > - 

Nel secondo caso, a dir vero, nou potrebbe pren- 
der di mira lo 'Stato segimnte immediato ; -poiché -nel 
momento medesimo, in coi volesse '6 ssarvisi, lo avver- 
tirebbe trascorso. Ma può riguardare un ' futuro più ^o 
meno lontano, e preferirlo o posporlo'* all’ attuale. Se 
il preferisce, e lo crede possibile J ne à un piacere che 
siam soliti di nominare speranza. Se lo pospone , e lo 
‘crede possibile ^ ei ne contrae quel dispiacere «.he si 
ciiiaoia timore- Se non lo crede poiUale^ ci non ispe- 
ra , e non teme: ei non ne gode, «'non ne soffre: i)cl 
nulla in fatti il titnore'o la -speranza é impossibile. > 
Ma se non preferisce , e non pospone sia relati- 
vauicnte al passalo, sia relativamente al' futuro^ non 
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à egli qoel giodnb.cbe si chiaoia volitivo. Perdò ùs 
riguardo a qaesf ultimo il piacere ed il dolore. i so- 
lameute quattro classi: 

I. Gaudio o sia piacer del cangiamento arvennto 
in bene. ' 

IL Raumasico o sia dolor del cangiamento arTC- 
nnto in male. \ > 

III. Speranza o sia piacere di un cangiamento fu- 
>tnro più o men lontano in bene. 

IV. Tmobe o sia dispiacere di un cangiamento fii- 
tnro più o meno lontano in male. !< 

I seguenti capi renderao più chiaro ciò che or 
era ò accennato. Non sarà intanto superfluo che m* in- 
' trattenga alcun ^co su’ motivi della nomendatora , di 
coi prendo a far oso. t 

In un de' glossarii più celebri ed insieme più ov- 
, vii trovo il gaudio definito per una certa affeeione che 
f animo contrae su la opinion di un bene attuale { i )■ 
Ciò facilmente si accomoda alla spiegazione che ò data. 

Quanto alla voce rammarico, essa è del tutto me- 
taforica. Nè saprei dissimulare a me stesso che può 
applicarsi s*enza improprietà ad altre specie di dispia- 
cere, che a quello, per lo quale è da me stata messa 
in uso. Perciocché in tutte può ammettersi un dissa- 
pore, un disgusto, un'amarezza dell’anima. Ciò non 
ostante mi è parato che 'il nome da me scelto, non 

(i) OistwDwr. Mteliogus. ' 
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•sicDilo almeno jìprensibile d’ incongruenza al suo sco- 
po; aressc a comportarsi. Lo abbandonerei benvolen- 
tieri, se me ne fosse indicato alcun altro più proprio. 

lo non ò nulla ad avvertire circa le parole assai 
ovvie di speranza e di timore. Non nù sembra cbe io 
le abbia in alcun modo travolte dalla significazione 

nativa;*'! * ** ’ 

r ; ; Ciro VII. '■ 0 t oJn' ' ‘ H 

< :;ì, u • 

Che sia il bene ed il male, il buono^ ed il cattivo. 

L’ espressioni 'comuni di bene e di male, di buono 
e di cattivo an forse un senso sì nitido, che può non 
sentirsi il bisogno di ulteriormente svilupparlo. Se por 
taluno desiderasse di conoscer con precisione che ve- 
ramente significhino; troverei di avergli risposto in que- 
sto breve capitolo. 

L’ acquisto il possesso e V aumento de’ piaceri 
prende il nome di bene. Lo prende al pari lo scema- 
niento e la cessazion» de’ dolori. 

L’ accesso la continuazione e l’ incremento di que- 
sti, e non meno la privazione che il dcgradamenlo di 
quelli si nomina nutle. 

Si trova spesso indicata co ’l nome dì male o di 
bene la sensazione stessa piacevole, ovvero spiacevole, 
e non di rado quell’ oggetto che le dà occasione. 

Ma più comunemente l’ oggetto si dice buono o 
cattivo , secondo clic cagiona del bene ovvero del male. 
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Che sia ia passione- pateosa iAafìfiSl^ e’ipre-fflfetto . 

ot '• • i.ii :3c, I .j il ' i..ti\iV il> ■) r*.„ il> >! ’yo 

»‘.x> La! volontà* ^cutiva$èt una jCunaÌ90%iqpti;(pa.»>,cqp 
cui eccitiamo i nostri organi verso uno stato prega^lp. 
Relativamente a quello che si Schiva, fu chiamata av- 
versione : e relativamente a quello che si cerca , si disse 
appetito. ' '• ' • ..i5 '* »->i ^.Tii . , > j 

Or ne’ suoi gradi più deboli non à per avventura 
bisogno, che di ^queste espressioni. Potrebbe anccMr dirsi 
pendìo ovvero ripugnanza (i):<e con- una voce cooOMOO 
sì' all’ uno che all^altra potrebbe «brìi enioame. od; au- 
the suppatema' (t). ^ io ■»! '«iji/y.i'. oikjÌs» 

Ma ne’ suoi gradi - pim alti va ..nomio^ta amore o 
pur odio (3); e questo e quello può dirai «oav-uai ter- 
mine generico' una passione, un eletto , ,o\se!to un 
patema. . » i 1 .. '.L.n;{ 

In tal nomenclatura io mi. approssimo ad . alenisi 
scrittori : e confesserò che. mi allontano sensibiloicote 
da altri. Egli è in effetti malagevole il rinvenirne due 
soli, i quali sieno di accordo nella d^finiziqn .di un 
vocabolo.' Mostrerò ansi fra breve che spesso, un libro 
i-.or. . .. 

(i) Bohnst §. 4i>6. ... 

* * ‘ .«*»'». 4t*« t 

(a) Sub-pathema. 

(3) Tiact introd. §. i. pag. 6o, trattato della volontà'— Ve- 
dete il no'itro cape IVIl di quecla (czione. ■ • ' 
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medesimo dà ì sigaificati più varii di noa medesima 
voce. ■ . «1 . • ' 

Mi sarebbe grato il poter 6ssare alcuna linea di- 
tisoHa fra la emozione' V'V àffeUo. Vorrei .'in somma 
poter dire, qnale 'intensità ài ricerchi perché 1’ arver> 
sionc o I’ appetito giunga ad esser patema. Snol desi- 
derarsi< a tal uopo una straordinaria mozione det fluido 
nerveo ‘è dei sangue. La filosofia sperimentale che ncm 
còmporta le ipotesi, può. aver bandito- quel fluido: ed 
è sempre ignoto in qual punto una . mozimie acquisti 
il òaiialtere di strao^naria. >'> '' 

Potrebbe dirsi passione quella volontà esecutiva 
che' incomincia a farsi patente nell’ esteriore del corpo. 

Ma questa spezie di circoscrùione che può sembrare / 

si 'semplice, non va esente da dnbbii. Pnò in primo 
luogo' richiedersi, se vi sia grado sì picciolo >dl avver- 
sione e di' appetito] che di se non dia alcun seguo più. 
o meno discernibile. Uno stesso atto del volere ' pren-^.. 
darebbe innoltre figura di- emdeione o passione j secondo 
che Càdé ò non cadé ’nell’ altrui avvertenza. ' 

Avventurosamente "Un’ indagine di questa natura, 
è assai più -ardua -che utile: e si può ‘esser pago de’ 
modi che- in ciò adotta la pratica. 

- Non può' svilupparsi un patema, se non dietro 
un giudizio volitivo fra due nostri modi di essere. Il 
nostro piacere 6 disgusto rapportato a questo giudizio 
si nominò gaudio o rammarico , timore .. o speranza. 

Rapportato poi all’ effetto che immediatamente succe- 
de , può chiamarsi un pre-ajjfètto. , 
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Camtolo IX. ; 

\ * • 

Se il senso da me dato alle parole passione , alletto ^ , 
patema corrisponda rdT etimologie rispettive. > ' i 

. k". : . . » • 

Gli etimologisti, a mio credere, au riflettoto.asaai 
poco, che r andamento naturale dello spiritOi ornano : 
è dal particolare < al generale , anzi che da questo a , 
quello. Spesso quindi an mancato di avvertire .le ori-. 
gini che da se stesse olTerivansi, ed an cercate le ri-' 
mote. ' 

Eglino , ad esempio , an dedotto la parola pas- 
sione da patìor: e patior da pasco che ih greco vale , i| 
medesimo. Ma la nozion del patire h naturalme^e.. si 
astratta , che non sarà stata fra le prime o; a , venir • 
determinata o a ricevere un nome, È per contrario as- 
sai probabile che i Greci incominciassero dal.chiemart 
patha ovvero polke una strage , una calamità, pn evento' 
sinistro 3 che trasportando poscia la parola per una spe- , 
zie di metonimia dalla cagione alt’ effetto j dicesser 
patha ovvero pathos la sofferenza dell’ anima,' pathema 
il cordoglio} e che per catacresi e per sineddoche tutti 
in fine chiamassero gli affetti dell’ uomo ta pathe f ta 
pathemata. Il verbo pasco dovè essere un' altra modi- 
ficazione di patha j un’ altra derivaaion della ^voce. dal 
meno al più astratto. ...... .. ;< 
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Qiecchè n« lia , egli è certo che per pat/iema' « 
per pathos i Greci sempre intesero una commozion 
forte dell* anima , un’infermità dell’ente pensante. Àppo ‘ 
Ipro il pathenome significò senz’ alcun dubbio io sono 
agitato profondamente , io son violentemente commosso-^ 
Applicando adunque i vocaboli di passione o patema 
alte volontà più veementi j li ò impiegati in un senso 
a bastanza consentaneo al valore etimologico. . 

Farmi di aver fatto lo stesso circa la parola di 
affetta .' verità il verbo officio è dalla particella od 
che fra gli altri suoi usi à quello d’ indicare la pros- 
simità il moto ad una cosa , e dal verbo facio io fo. 
È dunque atto ad esprimere 1’ azion del toccare , del 
fare impressione e però del commuovere. Quindi af- 
fectus dinota la commozione dell’ anima, il risultamento 
di un’ impressione , di un tocco , di un urto. In effetti 
la volontà che costituisce il patema , è , secondo i miei 
principii , attivata dallo stimolo. 

Nulla in fine è più documentato dalla genealogia 
delle lingue che la identità di tal patema , o sia della 
passione, dell’ affetto con la volontà stessa. Per esem- 
pio , le parole ebraiche hhefetz , lebob , son egualmente 
adoperate e per indicare questa volontà e per indicar 
quell’ affetto. I grammatici ne avvertono che spesso 
appo i latini la parola voluntas sta per benevolenza ; 
per amore. Quindi mutua voluntas era detta da Tutuo 
1’ affezione scambievole, f^oluntas erga Caesarem era 
per lui niente altro che 1* attaccamento verso Czsiaz. 

t 
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Aon «o£>m«n(e^- scrìve' il Passatarti, dw dire i -pecca- 
rì'ca nw eziandio \e male volontà <con eon- 

sentùhenti : e per mòle volontà non intende allora altra 
cosa che quelle ’speaie di commozioni - le quali furon' 
dette da altri passioni , inclinazioni , affetti malevoli. 
Anche- al presente fra noi il conservar contro alcuno 
dalla cattiva volontà è precisamente < il medesimo che 
conservare dell’ odio. Confermerò queste idee , allorché 
mi Qccoperò del desiderio: ma le svilupperò di pro- 
posi^ nelle concordanze della lingua greca ■ con la 
Ic^fia del pensiero. i «'il 

ai i ' > i»ii bt; !t- sumU 

^ Capitolo X. , . . 

-* ' • < . . 

^Jn. quante classi cardincdi può esser diviso [affetto. 

- I < 

..La volontà esecutiva non può venire impiegata y 
se non per quattro motivi : I. per prolungare od aumen- 
tare il nostro stato presente: II. per toglierlo, diminuir- 
lo , abbreviarlo: III. per andare incontro ad uno stato 
futuro pià o meno lontano: IV. per evitarlo o rimuo- 
vetlo. 

, Nel primo caso può chiamarsi voluttà: nel secon* 
ido smania: nel terzo avidità: nel quarto >JUga dal male. 
Se. tal nomenclatura à bisogno di una qualche difesa^ 
non tarderà, mi credo, «a riceverla- da’ seguenti ca- 
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Quando abbiam cangiato con' vantaggio il nostro 
modo di essera ^ < proviamo al certo un piacere che 
araram di serbare e di accrescere. La voluttà per con- 
wgaenxa è legata co ’l gaudio. ' • ■ 

Ma se la ianovazion del nostro stato non ò avre» 
nula altrimenti che in male ; ci desta allora un piacere 
che ameremmo breve o minore. Al ramnatico per c 6 n> 
>eg:ueDza si connette^ la smania. 

Se un cangiamento in bene ci si odre nella qua*- 
liti di possibile; ne ritraggbiamo un piacere. La nostra 
volontà d' 100001»!% una situazione novella diviene at« 
lora patente. È dunque certo che T avidità si coooctte 
alla sperairaa. - - < 

Ma se un cangiamento in male oi si offre più o 
meno lontano; non possiamo evitare >un dolore. V«r> 
remmo allora sottrarci alla situazione men buona eh* 
non è la presente.! Perciò la fuga del male si connette . 
al timore. 

Capitolo XI. 

Se ogni -passione possa ben chiauutrsi desiderio. > 

i • / 

O poco innanzi avvertilo ciac la volootà esecutiva 
può servire a quattro osi : 1 a prolungare ed aumen* 

tare il nostro stato presente : II a toglierlo , diminuir*- 

lo, abbreviarlo: 111 ad incontrare uno stato futuro 
più o meno loutauo: IV nd evitarlo o rimuoverlo. 
Lallibas^ce. Genealogia Tom. HI. 7 
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( Ciò che chiamammo- co '1 none .di uqo stato pre~ 
sente, è in realtà una serie continqa:di tanti stali suor 
«essivi, quanti sono i momenti del ten{io da noitpceso 
in veduta. Tali stati successivi per un. compendio ’ di 
frase possoo dirsi contigui. Dobbiam concepirli egual- 
mente in ciùi.che chiamiamo' co ’l nome di upo stata 
futuro. Dobbiamo io. fine sovvenirci che ,uoa i funzione 
stessa dell' anima è avversione od appetito , secondo. <di« 
viene rapportata a degli stati diversi* 

Posto ciò , la divisione , da cui ò cominciato il 
capitolo, può così esser tradotta- La. volontà , può ditui^ 
è quadruplice. I. Appetito di stato futuro contiguo: al- 
r avuto finora e conforme ad esso o più intenso :i.lL 
Appetito distato futuro contiguo i.e preferibile all’ avuto 
finora, ma più o meno diverso. III. Appetito di. stato 
futuro preferibile alf avuto finora e pin o meno lontano. 
IV. Appetito di stato futuro più fo meno lontano, in 
esclusion di altro parimenti futuro. . 

In tutti i casi esaminati la passione è quindi ap- 
petito di stalo futuro. Egli è vero che questo è qualche 
volta contiguo all' attualmente ^.provato, mentre altra 
volta ne rimane più o meno lontano. Ma ciò senza 
dubbio non forma una differenza notabile. ' 

Anteriormente al Condillac solca chiamarsi desi- 
derio la sola passione, relativa agli stati futuri lontani (i). 
Una tal voce nel seguito è stata- molto impiegata anche 

•• ■' 1 

(i) Vedete il cap. XII. di que»U sezione. • 
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in relazione a' contigui (i); ma non sic apportata, mi 
sembra, alcuna ragione plausibile di un tale cangiamento. 

Io adotterò ben volontieri la nomenclatura moderna 

ì 

onde ricordare al lettore, che ogni nostra passione è 
sempre volta al futuro. Ciò è consentaneo a’ priiicipii 
che in altro luogo ò sviluppati. Potevan essi bastare 
alla dimostrazion dell’assunto. Ma mi è sembrato non 
inutile un rischiaramento novello (a). i •* 

Capitolo XII. 


Come la teorica del presente capitolo 
possa confermarsi con degli argomenti etimologici. 


Desidcriurn è da desum che vuol dire io manco. 
Se desideriamo in fatti alcuna cosaj è perchè essa 
nobis deest. Egli è questo un de’ casi, in cui il segno 
della causa è stato trasportato all’effetto. ' 

Potrebbe dirsi che desum sia un composto di de 
particella negativa (d), e di sum io sono. Ma l’analo- 
gia di quella voce co’l verbo dco degli elicili, che vai 
pure io ò bisogno ed impersonalmente io manco , fa 
tenerci assai probabile che la radice di essa appartenga 
alla lur lingua. 

(i) Co.sDiLLAC lT 4 Uato (.lollc scDsaz. pari. 1. cap. Iti. g. 3.= BuMKtr 
g. 4<>’. 4°^- = Tracy trattalo della voloutà iiilroduz. g. 3. p.-ig. 83, 
(a) r.ili. 4 . »<*z. I. rap. a. 

(3) Come in decolor, detraho, dedecus , decresco, dedisco eec. 


to» 
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L' esposto scuso di àco bod è fos^t il primitipo. 
In effetti una tal voee à pur quello di vincalo i 

(annodo. Or non sarei punto sorpreso che la immagine 
di prendere un oggetto qualunque, di reiidcrscnu pa- 
drone, di legarlo e di attirarlo fosse servita agli auticlii 
per dinotar con vivezza quell’ affezione di 11' anima, in 
cui trovandoci privi di alcuna cosa a noi utile, cerchia- 
mo di procurarcela. In ciò nuli’ altro io vedrei che una 
pura metonimia^ o sia un trasporlo di vocabolo dal- 
r effetto alla causa. . ^ 

La mia congettura è afforzata da un esempio os- 
servabile. Gli Ebrei dissero hhasciaq il de$idei'ai'« l' amare 
ed hf^ciuqim le fetsce le cinte. Adunque* anch’essi in- 
dicarono l’aziou del desiderio dall’ istrumento di tenere, 
se non tutte, almeno alcune delle cose desiate. 

A me quiudi pare che io abbia sufBcieotenente 
^erbata la etimologia del vocabolo, quando alla voce 
desiderio ò applicata la idea di un’ attività dello spirile», 
di una ricerca del bene , di una teudeuza ad acquistarlo 
co’l movimento de’ muscoli, di uno sforzo a rappre- 
sentarselo con una grande vivezza , commuovendo certe 
parti delia massa cerebrale. 

O tenuta parimenti la proprietà della lingua, al- 
lorché io ò asserito che a desiderio può ridursi ogas 
patema, ogni affetto. Per verità fra gli Eibrei il voca- 
>bolo hhephetz che vale affetto e volontà, vale altresì 
desiderio. I latinisti c’insegnano che al loro desiderium 
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ti è lalTAlta surrogata la parola ()i affetto. Così Gio- 
▼UALB volta dire: se le cose domestiche lor^heggiasserOf 
e Jbsser pari a’ desidcni. In vece egli disse: 

Si iTs atnpla domi , stmilisque kvvtcrnvs esset. 

1/ essere io fìiie il desiderio nulla più che un atto 
volitivo può estesamente provarsi con delle osservazioni 
etimologiche. Molte voci che in ebraico dinotano il 
volere, tono uguahnentc consacrate a dinotare il desi* 
derio: per esempio eòe, ebfona, hhephetz, nephesc , 
tzeòi. Secondo il dizionario del Memxski , gitij in lingua 
persiana vai chi brama e chi vuole: hubb ovvero hybab 
presso gli Arabi à parimenti la signiGcazione c di vo- 
lere e di brantai-C: nè l’àn menò i verbi turchi orza- 
lamnh, dUemeh , ìstemek. In greco bulome , thelo possou 
prendersi allo stesso modo per voglio e per desidera. 

1 grammatici inoltre assicurano che presso i latini il 
verbo volo sta frequeiilemeulc per opto, cupio, malo, 
Sccoinio gli Sloii^, la volontà era un desiderio ragio- 
nevole (i): e Sa.n Tom.m,‘.so calcando i vestigi! di Ani- ^ 
sTOTiLE, trovò in essa un desiderio delle cose, su le 
quali abbiamo potere («). Si sa thè il dizionario della 
crusca la prtstnla detìnila pir quella potenzia motiva 
dell' aninui ragionevole , per la quale C uomo hesidera ^ 
come buone, le cose intese , o le rifiuta come malvage. 
Che volontà nella nostra lingua sia qualche volta 

A 

(i) CirsRo Tuscul. IV. r»p. VI. 

C?) AmsTOTiLia rihic. lll.cap. Il circa mriliuiii ;_il>iiJein, cip. III. >=■ 
Ditui TavMts pari. I. tom. a. 33 . pag. aS 3 . ‘286. Xeap. 176}. 
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impiegata in luogo di desiderio^ ne fanno, fede pieniasimia 
i nostri autori del buon secolo. Così disse il Boccaccio : 
in tanta volontà’ di questo fatto l’ accese ^ che esse, non 
credean tanto vivere , che a ciò pervenissero. Anzi i no- 
stri da voglio dedussero voglio che i lessicograB spie- 
gano per volere, volontà, brama, desiderio, appetito^ 
ed il désir de’ Francesi viene al pari interpretato per 
un movimento della volontà verso un bene che manca {i), 
Un’analisi imperfetta menò il Locke lo .Stewabd 
c più altri ad immaginare un intervallo fra il desiderare 
e il volere. Un’analisi più esatta ci à rivelato poc’anzi 
che se non ogni volontà può dirsi desiderio', per lo 
meno ogni desiderio può dirsi volontà. Fra quest’ ul- 
tima e quello abbiamo dunque ristabilita la comunicar 
zione medesima che vi è fra il genere e la specie: ed 
abbiam così renduto conto del perchè le due voci in 
proposito si vedono impiegate sì spe.sso in una maniera 
promiscua. ♦ 



• 1 .'. • • 


(i) Vedete il diiion. di Gattsl. 
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Capìtolo XIII. 

Prospetto di una'division cardinale _ » 

de' pre-affcUi e degli affelli. 


. IM ! <11 l•>ll 

‘ ■ I. Gaudio o'sia piacer di 
hI : un cangiamento avve- 
.-nulo in -bene. - ^ , i 

-vi'.'. . ■ ’ 

I. Voluttà' o sia desi- 
derio* di continuazione 
0 di aumento. 

II. Ramuarico 0 sia di- 

- •- .i»' *' -r. • » 

^ spiacere di jin cangia- 

II. Smania 0 sia desiderio 

di cessazione 0 scema- 

\ “1 

mento avvenuto in ma- 
le. . , 

u . ■ rtjjf'iov 

mento. 

1- ■ ^ • 

... ' 

' ■'III. Spebaivza 0 'sia pia- 
■ tm. cei-e iJl un cangiamen- 
t’i- !• to futuro più 0 mena 

III.’AvroiTA' 0 sia desi- 
derio di acquisto. 

; 1 ". 

lontano in 'bene; ' • 

: I K *j . ■ ■ 

IV. Timore 0 sia dispia- 

-OUlId- .il * 

^ cere di un cangiamen- 

to futuro, più 0 men 
, lontano in male. 

Mi j ... /=*.-. 

'Sa.».uiir..' . lana '■ 

..Iijl, 

IV. Foga del male o sia^ 

desiderio di evitare.^ 

♦ 

.1 *» V 

r oihiltb oi«t ' 1 . -u 

jii'iutni o'n'5 . ... , ' ■> 


-'*n lUm ^ .hdo- 4i:; OJKW »t('i t.fa ■ . 1 . 

*»-Ui ... . ‘.‘in jiiz i/l nt' 

.... *• t* • • 

/ 

-f 
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Capitolo XIV. 

« li gaudio e la voluttà. 

» 

Il piacere che proviamo nel nostro stato attuale^ 
M il preferiamo al precedente , ^ ebbe da noi il nome di 
gaudio , e fu dichiarato un pre-qffàtto. È la voluttà la 
passione che gli venne contrapposta. Essa è dunque la 
forza che noi imprimiamo alle nostre parti sensifere 
ed alle altre del corpo, sia per Toggetto di prolunga- 
re un tal nostro godimento , sia per accrescerne il 
grado. ' ‘ ' 

li gaudio adunque e la voluttà possono avere più 
modi. Sono in affetti molti que’casi,, in cui ^ lo, stato 
presente può esser preferito , al , già avuto. Può essere, 
ad esempio, più grato: può esser meno ingrato : e grato 
in fine può succedere alP indiiTereute o .all' ingrato (i). 

Se da un soggiorno ben posto io passo ad altro 
‘più ameno*, nasce in 'me un certo gaudio. Riscontro 
allora più volle le ròmiuisceuze del primo con le sen- 
sazioni del secondo ; e mentre più confronto c più giu- 
dico, più il mio diletto si accresce. ' Onde* prorogarlo 
cd ampliarlo, giro intorno i mìei sguardi, e vado esa- 
ntinando gli oggetti , da cui sono circondalo. Dalle ve- 
dute campestri fo passaggio alle urbane, dalie comodità 

CO Loezi Kb. 2 cap. XX. §, i6. 
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intonorì agli oreameati di lusao. Spiego in latta im estev* 
sione la* cavita del mio petto, e slargo i miei pelino-' 
ni , onde introdurvi a più riprese P aria vitale cìccoa 
stante. Or la volontà considerata nella ' premurosa latti- 
tndine di muovere in guisa il mio corpo, che queste 
operaaioni si compiano, ed il mio piacere si dilanghi 
o diventi maggiore, è per l'appunto la vóluUà. i < . 

• -Ma se mentre- soffro un dolore, un ferro roszo si 
Amelia contea l’odo di un vasej io sento quasi incre- 
sparsi le mie 6la nervose ed irrigidirsi ,i miei muscoli. 
Alla cessazion di questa causa ticn dietro il mio gau- 
dio. Io rifuggirò dalla memoria della- sensazione mole- 
sta : e volgerò la mente sn quelle che non mi sono sì 
ingrate. Attiverò quindi .con forza i le operazioni sensi- 
fcrè le quali ad esse' rispondono. Devierò i miei occlu 
dal -sito, onde a me pronjjanava quel suono: e dispor- 
rò il corpo in maniera da facilitarmi l’ udito d’ imprea- 
sioni men dure. Nella volontà eccitatrice di tutti questi 
movimenti la. WuOd> sarà posta. . ■ 

' Meutre in fine io non godo, e non ò alcuna sof- 
ferenza , ascolterò all’ improvviso le modulazioni di un 
flauto. Un tal < passaggio fuor di. dubbio mi sarà cagio- 
-ne di gaudio. Volgerò allora i miei oeohi alla direzio- 
ne, in cui l’odo: e vi volgerò tutto lo spirito. Impor- 
•vò silenzio a coloro ebe mi sono -d’intorno, disebiu- 
dirò le -finestre, « mi rioiariò ncti’ altitudine più favo- 
revole al suono. Mi sovverrò forse dello stato, nel quale 
-era poc’anzi: c ne ritrarrò un ntvoTo niczzo di 


Digitized by Google 



io 6 Set. 'IL CAP. XIV. 

coaipiaicermi ;d<Jv nuòvo. I La mia yoluUà sarà posta, sa 
t|uel ' recondito impulso, che farà agline i miei > muscoli ^ 
le mie parti sensi/ère eà in somma i aiiei ' organi .con- 
formemente al^raio fine. . i... [ r i.! i 

iNon tutti ,i modi;. del gaudioi é àeUi AtùluUà cOKr 
'rélati va an ricevuto un nome distùato.‘ Poiché ben di 
rado i psicologi son . pervenuti al :jgcan tronco «felle ha-r 
atre passioni , e ne. ah. vedute còn esattezza? le . ramifi- 
cazioni primigenie. .Tuttavia mólti di essi.an chiamiùfa 
ilarità quella spezie di . gaudio che imuièdiataménte tion 
dietro alla, cessazione di un male. .... 

La voluttà ne’suoi ^gradi più alti suol chiamarsi 
letieia: ed allorché questa è manifestata con la , mag- 
giore evidenza,, suoi dirsi gesttenle. In 'circostanze mol- 
lò, analoghe è détta' gongola/nento tripudio. 

Talora scorte , troppo ^eltre. . La , volontà . portata 
all’ ecce.sso , e spingente , al di sopra. del giusto le parti 
. mumol ari. e. sensifere , diventa insieme. penosa, e moti- 
vatrice di pena. Succede allora la. spossatezza; e la stan- 
èbezza del piacere. Si sa infatti, chei lai debolezza in- 
. diretta va dietro. allà stenia. 

Men la esorbitanza nel grado del^a voluttà in qiii- 
stione che i nella durata di essa nella.'ripezion dè^. suoi 
atti dà luogo- ari iyòliidio. ‘ <« ■) >.' .> i i ■ .1. ,1 

■In. Termni'irò con nnidubbio su la 'mia-; nómenclaln- 
-ra. ‘Sì la paròla- di ix’oluUà iche quella di gaudio <si 
■>tròvcran forse assai -proprie > su* gli oggetti Ide’i.sonsi. 
Ma vcrran forse ripre.se,* allorché sono rappórtafte mila 
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volontà cd al giudizio. Ben volentieri le sacrificherei a 
delle parole più adatte se mi venisser fornite. Non tro- 
vo’- intanto 'disordine neir accomunar gli stessi vocaboli 
a delle cose diversissime per le opinioni del volgo, ma 
lìélla scienza congeneri. 

D’ altra parte la parola gauilio niente altro signi- 
fica che un modo del nostro stato. Ma la volontà di 
prolungare un modo si fatto ovveramoute di accrescerlo, 
ma ciò che in latino può dirsi volunlas optati ed in 
una parola voluptas, si annunzia da se medesima per 
un appetito, una ricerca, un’ azion disilo spinto ecev- 
latrice degli organi verso lo stato prescelto. 

Presso 1 WoLFiANi >'o/up<flS à una significazione più 
ampia che . 1’ adottala finora. La nostra è mollo più 
analoga alla etimologia del vocabolo: nè sarà rigettata 
da coloro i quali pregian la ragione senza che oltrag- 
gino l’uso. 

,, Capitolo XV. . •. 


‘ih Ili -j 

Rammarico a smama. ^ 

.•u ' '-'q 

Il dispiacere che ne prende, allorché lo stato at- 
tuale vicii da noi posposto al passato, fu chiamato ram- 
marico. L’azione impressa su gli organi, sia per mino- 
rarne direttamente la forza,, od anche esaurirla, sia per 
accrescerla a segno che si renda poscia mortale, cd in 
tal maniera si .estingua , è l’ aflelto correlativo , per e.spri- 
ictrc il quale impiegai la voce di smania. 
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Il ramviartco il cordoglio jneriica- al Éiiio stato-, 
allorebè, ad esempio, mi arviea« di 'por meote aHtt 
^rdita dì on individao stimabile, Io riproduco le idee 
delle' sue azioni- virtuose; io ne rìeordb le paeole le 
qualità le attitudini: e mi sforzò quasi dii uscire dèlia 
mia vita presente co’l riprodurre la 'passata. Vo' qual- 
che volta disvolgermi con uno- sforzo diretto dalla sii- 
toaaione attuale; e però mi - adopero a far nascere delle 
sensazioni men triste. Io tutti questi atti la olia tolontà 
esecutiva suscita i moti encefalici c le coatràzioni mu- 
scolari : «'diventa' allora uo patema, upal passione-, 
uoa smania.- , i- i ; • i • 

Talvolta Fende si vive le rinascenti memorie, e erra 
de* fantasmi si fervidi, che porta l’uomo al delirio^ Si 
ode allora la voce dell’atu^to defunto, si scote quasi 
il suo alito, si ragiona con lui. ; ' • • l> 

Queste chimere men truci di una verità < laceraotu 
diventan care allo spirito: e si > rigetta con asprezza 
tutto ciò che potrebbe distorlo. Allorché T uomo si dona 
a questi cupi pensieri; dirà ch’egli ama d’immergersi 
nel suo proprio cordoglio: ma s'immerge in vece nei 
mezzi di farlo men aspro. 

O molte volte avvertito» nel corso di quest'opera 
che la ricotrrcoaa ostinata di talune idee afOitlive uou 
dipende già dal volere ma dalla légge immutabile del 
richiamo mutuo meccanico. Troviaoi talora più di sfor- 
zo c di tormento in combalUcle, ebe in solaiueAle 
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soTTrirle. La ootlra roioatà esecutiva lascia allora di op- 
purvisi: c piuttosto cbe ima smania assi un abbandono. 

Si à qualche cosa di simile, se abbiam travagliato 
di troppo contro it nostro dolore: e se abbiamo quindi 
logorata la eccitabilità muscolare e sensifera. Le nostre 
idee sì confondono, i nostri occhi fuggon la luce, la 
parola pesa alla lingua : e tutto mastra che alla smania 
sottentrò T abbattimento. 

Il dolore annesso alle idee della privazion dell' og- 
getto può gradatamente scemarsi: ed è natoraie che 
subisca l'aziou linitiva del tempo. Ma dietro l'urto vo- 
blivo posso» riprodursi ancora con forza quelle sensa- 
zioni piacevoli, cui l'individuo viveule diè causa (i). 
Tosto cbe esse prevalgono , fanno il carattere domi- 
nante dei nostro stato attuale : e sembra quasi cbe si 
addolcisca e si neutralizzi la smania. Sorge in tal caso 
quell’affezione si delicata e si tenera, cbe par mista 
simultaneamente di piacere e di sffannu , e che il vec- 
chio bardo dì Selma rhiamò ìa gioja del dolore (2). 

' Un grande ingegno d’Italia prematuramente tolto alle 

(1) Oui«R non ignorava che le scnaazioni piacevoli riprodotte o 
lia ricordate aerban ipialcbe reato del primitivo carattere. Egli dice 
cbe l'armonia flebile d'un arpa era dolce : 

Come memoria dì passate gioje. c 

(a) I canti di OaauN aoii pieni di particolarità che avegliano aen- 
tiroenti finisaimi, e che alla moda corrente tarebbe grave- il ricordare, 
ma che per gli pregi-jdiiii degli uomini no» perderanno punto di 
■rcrto. 


Ito Sm. IL cAk XV. 

scieoM :eid ' alle letteFe amene < cbiaoiò con •' voce . ^iù 

propria, allora quando egli eorissd: < .. . 

• . ;..J II fuineer dehdolore igaoto. cd volgo (1). 

rammàrico il cordoglio* noni é iu fine altra cosa 
ché un «iodo * dii soffrire. 'Ma . 'la smania per i contrariai 
^ 'la coiiditione dii un .uomo ! che pone in moto i suoi 
organi', che fà< oscillare ih suo spirito’, ;é. che > in; ceritq 
maniera si agita fra il suo bene > passato ed. il! suo male 
preseótè. 'Nè 'senza grande' ragione è stata, denoàiinata 
dagli .antichi con una . parola che .indica il dimenac 
dalle :mani.i Quésta' passione ! depurala delle .sUe. pal'li 
pih aspre può. disCemersi in noi, pur. quando.. provUri 
snq a tpiacer -dei mlolore. ha i'. voìonlài non òjalloi'A; ìa 
riposo; ma'per h tenuità, i degli ostacoli è sOlameotè 
meno 1 sforzata. .Se non dehb» molto dibaltensi..coptrq 
un dolore, affievolitoci à pur bisogno di. contenerlo, 
pur debbo agitarsi. Non /è un 'fiuiné cbe sii roqipe., ,e^ 
che spumeggia fra sassi; ma .dee superar, resistenza 
e del proprio suo peso e delle .rive vé del fioiidP* . . ' . 

• ■ I • ■ 1 'j . i\. I). abt.v'g * 

' . '■ -i T S-. .c 1 . 1 

• ■. •. -, ; -I . ■ IT .« » 

I ’t . ■ II*. *• •:! * ‘ « ‘ . 

‘ .••I .>;•• ì:~. it 

• ' I ' : ' . ; . * V ;i . i- ! ; ■...> l • 

• • ' • . . ' fc ! 

^ ' 

(i) Io parlo qui del P. Vincenzo GjeUiii morto in Napoli nel 
fiore di sua età circa l'anno i8j3. 


Digili.Ltn. by Gnogle 


IV ' Jl. Tl? Hi 

r.liilt;;. rnu i: ■ '.■■■. f ! i icn I. Jia’ rnt'.:j ni . 

:UuL ^ ■. I l i< > I ■ :nCipiTOLO XVI.< r, ir ;i,> i 

• VV -I'I • ([ , iri' '■ . Aiil'il !■. I ' ^ , -',1 -'.Jl » 

(.■ .-Jw: ('Spcmttza ed ckndità^- <] v v ;■> 

.Of'/..'- ii I I ■ ; i ;i.' Il j.'; I 1,1 

i! ^^Nel raplpreseatailci imìo :slatoj piùro meoo Ibbtano 
che gibdioliiWmO'(KÌisibne, e che’ preferiamo ai presenti^ 
hbi proyiam quel piacere che abbiam cliiamato 
sa.<-'La volontà che pone in’ mòto -le 'nostrcM partii 9en>* 
sifere per deliuearci’ ogni' tratto del mostro behe feturo^ 
la volontà cbe ldlspouu costantetneiitie!ii'DOstri<> 'Organi 
nelje' posizioni corrispondenti al'nostri: pensieri graditi, 
è qiiella spèzie .dirpasaione che àbhiam';chiàmata 
b desiderio d’ acquistò. ' i v i' 

-^1 Affaticato ini tal maniera da' un fungo cammino e 

travagliato! dal sole, io immagino di rinvenire fra poco 

tecBpò degli alberi! Pòichè il 'paese che percorro', non 

mai mi vèiAie descritto, come • un' vasto deserto^’ ia 

credo in fine, probabile che troverò in bfeve dell’òmik 

bra. Un soave linimento ini si sparge allora nell’ ani-^ 

ma: un piacere in somma vi spunta -che_ si chiama «pel \ 

ronza. Corrispondente a questa si bluvà.! una premufa^di 

accrescerla che si riconosce in vàrii atti. Figurò ad esern* 

pio, una quercia, i di cui rami fronzuH ^etnbpq»i«a» 

prìre r asilo della ospitalità e del riposo. Figjiroitna 

suolo tapezzato da molta c fresca erba, ed in mezzo 

ad essa una zolla, su cui possa adagiarmi. Panni gjà di 

deporre ii mio capello inumidiloida un sujdure scolMnte J 
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• la aia mano cd il mio braccio àoao una spinta 
consentanea a questo fantasma arbitrario. Or la volontà 
che risveglia s\ numerose attitudini, e che per mezzo 
di esse quasi previene l’ arrivo del mio stato futuro , è 
la mia avidità ^ il mio desiderio di avere. 

Allora quando è menata ad un certo grado di 
sforzo^ diviene in se dispiacevole. Battendo inoltre per 
lungo tempo e con ismodata energia diverse parti del 
corpo ed, in ispezialità le sensifere) dal canto almeno 
di esse debbe eccitare un dolore. È questo in vero 
r effetto di qualunque eccesso di stimolo. 

La osservazione che ò fatta, renderà forse espli- 
cabile ciò che gli antichi dicevano in quanto al desi- 
derio. WoLFio lo nomina un tedio a cui da luogo il 
ritardo di un bene futuro {t): e così o confonde il sog- 
getto i^'l suo accidente o P effetto con la causa. 

Alcuni antichi ammetteano che la tendenza al bene 
sperato o sia io sforzo di ottenerlo fosse talora piace- 
vole, e Io chiamavan cupidigia. Il nostro stato pospo- 
sto può essere in fatti non tristo, ma solamente me» 
buono ^ ed ai preferito può giungersi senza esternare 
quell’ impeto eh’ è doloroso in se stesso , e che occar 
tiona dolore. Ciò conferma micahilnaente gli esposti 
prindpii. (a) Ma io ogni caso con la nostra speranza 
o si aggiunge un piacere a’ piaceri , o si mesca un 

I 

(i) Psycbul. empyr. g. 85 1 . 

’ (9) Gaudium ri conata lonum obliiiriidi, eui>idituf. BomMiirs 

fnjrrM. empjrr, a. timp.' i. »j. .}8o. 
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piacere a’ dolori.' Ella è più o mono ridente, ma non è 


nTai accigliata : e iV'non sempre soddisfa, è però sem- 
pre tenefica!^'^ . 

Una speranzà^dli^ è portata ad una grande vivezza 
suil dirsi fi'duc^à* {'i)\ ed un desiderio inoltrato di un 
bene difCcile vien chiamato animosità da alcuni scrii- 


lori (2). 

l-j|) <> 

Io ÌJl'I i 
ÌH2 iVJ 


{ i/li 


fi. 
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1 11 » / 


Timore e fuga del male. 
.lo,. . 


•>n j-ui/i 

..w .0 

Ji. 


Posponendo uno stato futuro che par più 0 meno 
limtano, a quello . in cui cl troviamo; 'si eleva in noì 
ùn disgusto che 'chiamammo timore. Incitando i moti 
*sensifcri ed altri alti corporei per evitar l’arrivio del 
danno e per distoglierne la idea; abbiam la fuga dal 

male. È quel diègusló pre-ajjètto, e questo iiicitainento 

». 1. 

un affetto. i *• -ju i/ij; » 

Una torpidezza nel piede, una sensibilità maggiore 
del solito par che mi annimziino vicino un paixisisino 
reumatico. Io provo quindi un dispiacere che ben chilT- 
mo timore. Elevo allora ad un pogginolo la parie nù'- 
nacciata : ne allontano diligentemente ogni scussa irre- 
golare : e pongo in uso de’ rimedii, onde presei*varmi 
dal morbo. Rifletto in fine anche a quelli che potrò 

1; 

(1) Fiducia Donnisi gradus apei Mi aiiperior. Wolphids psychol. 

tmpyr. §. 802. ■»- 

(2) WoiPHici ibidem §. 84 j. 


Lallebasqce. Genealogia Tom. III. 
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impiegare nel seguito « se dovrò soilfrime l’attacco: e 
dipingo^ viva ai mio spirito ogni altra operazione capa* 
ce di temperare Io spasimo. In tutto ciò adopero il 
corpo sia per alloOtanare il disastro, sia per deviare 
Le idee, da cni ricevo molestia. La volontà è dunque 
occupala a porre in moto i miei organi , onde ,incoa> 
trar lo stato prescelto , onde sottrarmi al posposto. E 
dunque in quella attitudine che chiamo fiiga dal male 
Io mi avvalgo di tal voce nel senso stesso del 
WoLFio : poiché la trovo opportuna per tutti f lati al 
mio scopo (i). Mi allontano quindi da coloro, per cui 
Juga dal male è un’avversione qualunque. La voce in 
fatti di fuga mi sembra meglio adattata , allorché la 
declinazione è veemente, che quando è bacca ed oscura^ 
Presso questo ed altri Psicologi il dispiacer del 
male futuro si dice metus o timor, secondo che il dan- 
no è lontano ovvero imminente (a). L’ italiano, timore 
esprime un grado men forte che quello il qua|e corri- 
sponde alla parola paura (ò): cd ancor più di paura an- 
nunzia la voce spavento ( 4 )- Allorché il male futuro ci 
si rappresenta assai grave, e non par mollo riuiolo^ il 
timore, dice Wolfio, prende nome di orrore (5). 

(i) WotpHtps psjrchol empyr. §. 8i5. (a) Ibid. g. 8a3. 

' (3) Paura è dal latino pavor: e pavor , dice Tullio, est timor 

loco movens mentem ( Tuicul. 4). Quindi il Facciolati rende parar 
in francese per grande crainte. 

( 4 ) Spavento è un peggiorativo di pareo. 

(^) Horror ,*tremor , proprie quum totuni corpus vel frigore, vcl 
pavere perturbatur.Z)ictionar'ium octolingue. V. Wolphicm loc. cit. g. 387. 
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■ Ma se il male par grave , e par di più iuevitabl- 
le j il timore assume il carattere di disperazione (i). E 
la disperazione adunque e l’errore e la pama e lo 
spavento non sono altro che specie del pi-e-affetlo ti- 
more. In ciascuna delle medesime può variar la fuga 
.'dal male: ed allorché il danno è sicuro, può sembra- 
re estinta del tutto. Ma ciò sovvente può essere una 
-mera apparenza. Colui che si acqueta alla morte, spe- 
rerà vita men trista , o attenderà almeno alla idea della 
cessazion del suo crucio. Allorché sembra rassegnato 
all’ atrocità degli spasimi j si applicherà tutto alla idea 
della brevità de’ medesimi. S’egli consente ad uccider- 
si j allora speciaimeute ei vuol fuggire dal male. 

Capitolo XVIII. 

Qual sia l’ opinione del Condillac 
sii f'ii affetti e se sia giusta e coerente. 

La teorica del Condillac su la formazion del desi- 
derio é stata altrove spiegata : ed é uopo confessare 
eh’ egli é stato il primo a sparger luce su quest’ oscu- 
ro soggetto. Ma la venerazione dovuta ad un sì gran- 
de ideologo e la riconoscenza che inspirano le sue 


(0 WoLPuius ibid. §. 82.5. 


5j 6 Sei./JL‘!.c*pJ iXVHI. 

oiiaterose scopèrte ^oo in’ indurranno punto' ad ammet- 
terci tutto ciò 'ch! egli à> scritto MlativaBBeote ar ]:iroptK 
sito (il). ' ■> . • i.'iul.i' I «ij'ift (d 

-li ilo non <;rèderò Totentieri ebé ognT'^icastiiunctmriptr- * 
iStahn^'uavfssiHertoipnet'aiente od' iri^im^desidf riò isolato. 
sSedsarò insieme: iitórmentato i e idaila- ietbiidbKzza|i«'idìa]!a 
«ntejijcbi mi vi[eteCà dtt bràmarè' edoi|:i^i{lobo b«- 
-vapda7 E ’ peèbhà:!ou|SGOno di' codiasti di«idmi [ch»i po- 
itebbe >èssére «piatòìailvlpiù' 'grand» *TÌBéaumnaij!< nclli >9i 
«direbbe 'po^.eà>N8 Bippòrto a nianot-de’ idbe pótmbbe 
Èniantò affermarsi ibhèjdutte lo mie< facoltà se neìOccts- 
pobo' (t).- Niinttji dc’idne è .si fàttóyf' cbi? non mì> per- 
metta di averne d^li^ altri (3), o per ■lo"p*eno predo- 
' mini. Che se ancor uuo de’ due fosse men forte dell’ altroj 
non so vedere il per cui non dovrebbe chia- 

marsi una passione più debole, ma venir anzi spogliata 
del titolo di passione. 

Il CoNomusc, jsteetlo i^unzia a .si. disastrosa teorica 
per appiglia^’si, .ad Mo’)4Urai,7 « QueMeSideciI (, egli dice ) 
u che son vólti in abitudine, si chiamati passioni. De- 

, o al- 

*4 * . 

il nnno- 

j ■ t i lì 

■ .b 

(1) iTr;ittalo delle .seiiiazioni parte I. cap.' lUl/g. 3.‘i ;; • oj 

( 2 ) Parole del Cokdillac ivi. . .i., .,j, 

(3) Ivi. 

(4) Logica cap. Vili, parlet 


sid 


erii simil 


manenti 


sono in certa guisa perni: 
u mèiic) se si sospeiidòno per degl’^iiitervulli,^ s 
vano alla più lieve occasione (4^|. 

• ■;} ,■ li;. . , b ‘tu i«| ». ori- 
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v.niiQòi!»' ,p?iVi)tiK)Uoaarf»i|r4|ria/ St; moU-TO ^ 

smania che per la prima volta si eccita di vendicarè> 
ui)V0ff(;sai,,)K>Oj4pv6à-.4irsi p4ssiane.ì Nòn itrovatine- 
sattA >l dir:ia^>qH«lla..rQluUà che. si spiega , ^allorché 
proviamo lak..dolce^za|^di un ipiaceré . novèllo qàandd> 
apcot-a questo^atto 4eUa< noslra- volontà non .si ripetéssel 
nèl vseguitA. >1 aliiii i^■l!'> 'q ' >.>n : !il ;> . ;i 1 m 
..> ;u Mi ! sembra ipoii involto difllòileiiil) |ion di'iaccocdur 
èlcuni passi dello scriUore' francese. Ei.isostenevayi adt 
' esempio, che ogni passione è desiderio ( 1 ) Poco ap- 
presso egli soggiunge 'che il >guslD la inclinazione la 
pendenza T allontanamento la ripugnanza e'I disgusto 
sono meominoiam^nU' dèlie due pàssiouì di. amore e di 
odio ( 2 ). In altroi lObgo egli StJi ive- che 'amaré è seoi- 
pre sinonimo del de.siderare o dtl godere (3). Ei rico- 
nosce. aduoq|4AipeVi yerO|che siccome non ogni djdside- 
* rio, à la qualità, dii ahiHUale^ per, «ui, possa dirsi li pas-i) 
siope^ j:osi passione nop,lptf 6 ^diJ:sjiMU arodre quahioque.^) 
j Questa, ,c,QOsegpèn?^a> legittima e tuttavia!'non. ,puntój 
vera può trarsi , ancora d’ altroode' . D*. che' a' inoottiin^i 
eia. a sentire ^jtdice,; il !CoMru.i.Ad, is! incomincia puriOnrl 
che a godei^' fe pepare mà. desidfriOjOion sorge anzil 
cb'è 'si;, eseguisca oni.pèvagon de’uosteij stati, (4). Oc sai 
il godere è un amare 5 può dunque aversi un aaMnrer» 

( 1 ) Ivi parie III. 

( 1 ) Ivi §. 6. (3) Ivi S. 5ll ‘ " ì 

(0 Pari. I. c.vp o. 5 I . a. 3. ^ ■' ‘i- • ' 
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precedente al desiderio , ed in conseguenza nn amore 
che non è passione.' i •. 

Dopo in £ne aver detto che ogni passione è desi»' 
derio, non può sembrare opportnno'ci^ che il Oondiìlac' 
dice altrove. Dal desiderio nascono le passioni T amore ' 
l’odio la speranza il timore la volontà (i). Non parrai < 
in fatti che dal genere possan dirsi nate le specie. Ciò 
non sussiste nel piano de' nostri pensieri , e molto me> 
no in quello della natura esteriore. ' 

Capitolo XIX. 

- I 

Qual sia la opinione '^l Bommet ’ , . 

, «u gli affetti f e se sia giusta e coerente- ■ - -> 

/ 

' • ) 

Il Bohret ravvisa nelle passioni dell' nomo ciò • 
ch’egli chiama modificazioni della forza motrice; di 
quella forza che F anima sviluppa su ’l corpo ( 2 ). In- 
ciascuna delle medesime ei ravvisa un desiderio , e nel 
desiderio un' azione su talune fibre a ciò addette (3). 
Precisa egli il meccanismo di questa funzione impor* > 
tante; e quantunque privo del soccorso de' recenti luaii> 
fisiologici , ei sa portar nella indagine un' ammirabile 
acume. 

1 . • 

( 1 ) Estratto ragioaato parte 1. pag. a44> 

(a) §- 4o5. (3) §. 4o5. ... ; 
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Non sembra però che distingua con sufficiente 
nettezza i nostri diletti e dolori dall' uso che facciamo 
di quella forza motrice e per gli uni e contro $1i altri. 
Ei lascia in somma intermisti i pre-affetti e gli affetti. 
Così dopo di aver data la defìnizion del desiderio non 
sa più quale idea somministrar della speranza (i). Le 
dà su le prime il vantaggio di esser meno impetuosa 
e più ponderata ; ei le fa usar de' cohiri che chiama 
più dolci. Ma immediatamente dopo soggiunge che le 
sue pitture si animano, se la sensibilità è molto commos* 
sa dalla rappresentanza de’ beni ; e ebe questo senti- 
mento in tal caso diventa passione. Che potea dunque 
esser prima ? Nulla più che un tenue appetito : e sola- 
mente aumentandosi , diviene desiderio. Pur questo cre- 
sce agli ostacoli , allorché la speranza si scema. Por 
mentre l'una perviene al suo massimo grado 3 mentre 
può chiamarsi fiducia ; 1' altro è meno inquieto , ed ab- 
bandona i suoi impeti. La speranza è spesso fredda 
nel cuor di un amante , allorcbè il desiderio vi brucia. 
Non quando è quasi certo di superar 1 ' inimico , ma 
quando in vece ne dubita ; il guerriero imprime su’ mu- 
scoli la maggior forza motrice. Come chiameremo non 
vera la osservazion di tanti filosofi i quali an posta 
la speranza nel rango de' piaceri , ed il desiderio pro- 
priamente detto in quello de' dolori (a)? 

(I) §. 4ia. 

{pi) Locke lib. cap. 30 . §.'^6. 9 , s Wolebioi. Psychol. empirìe, 
g. 796 . 85a 853. ec. 
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Sfuggono 'inaoltre al Bon.'iet, diverse cose noa facili 
^d . esser conciliate o difese. Ne porrò una parte in ve- 
duta; poiché gli equivoci non iscoperti di grandi scrit- 
tori travian facilmente Io spirito.,' ,, , : , 

Ei defnisce la passione per , un desiderio vivissimo 
di cangiare il nostro stato (i). Ma quello sforzo po- 
deroso , con cui cercliiam di serbarlo, non sarà dunque 
passione ? Ciò che chiamammo voluttà , non formerà 
dunque un esercizio dell’ attività del nostro spirito, un 
esercizio patematico 7 . , . 

Ei chiama altrove passione una volontà fortemen- 
te applicata al suo oggetto ( 2 ) : ei torna a porre que- 
sta volontà in un desiderio veemente : e colloca questo 
desiderio nella forza motrice dell' anima , in quanto che 
ella si applica a certe fibre del corpo fi). Ma dietro 
pochi paragrafi il desiderio è aumento di moto che la 
volontà produce su le fibre (f). Diviene adunque un ef- 
fetto di ciò, di cui prima era causa; e ciò richiama di 
nuovo la opinione del Condillac relativamente agli af- 
fetti (5). 

La passione (dice in fine il Bonnet ) s'indebolisce 
co'l godimento. Il godimento è il termine del deside- 
rio (6). La contiguità di questi due passi sembra fatta 

(I) §. 4o2. 4o 5; (a) §. 404. • • 

(3) g. 4o5. Ciò richiama il nostro capitolo XXili. in ,6ne g. 1 . 
lez. I. lib. 4- 

(4) §. 48a. . , ■ 

(5) Gap. XVI. §. 1 . »M. I. di questo libro. * 

(6) Saggio analitico §. 4i8. 
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/ / ■!/ j ' : 

per isvelarae Li con|radilÌ7,ione. L’ tuffetto in vero fu 
posto ìq ud desiderio viyissimq (i). Se il desiderio adun- 
que finisce 5 nOn può non finir la passione. Sarebbe 
egli possibile che il ‘meno restasse, allorciiè il più vie- 
ne tolto l II Bonset intanto assicura die il godimento 
estingue il desiderio^ e che si contenta solamente d’ in- 
debolir la passione. 

Malgrado tali ripugnanze , tralucon spesso nel suo 
saggio delle verità interessanti : e vi si scoprono i semi 
di feconde dottrine ( 2 ). 


'I 


Capitolo XX. 


Se il Locke 

abbia conosciuta la vera genealogia degli ajjeltì. 


Giovanni Locke è stalo vicino a scoprire la ge- 
nealogia degli affetti: ma non mi sembra, a dir vero , 
che l'abbia in fatti scoperta. Ne dedurrò la mia prova 
da un ludgo del saggio. 

«< Il poter di diriger le facoltà operative al nio- 
« vimento ed al riposo ne’ casi speciali è ciò che cbia- 
« miamo volontà. Ciò che nel corso delle. nostre azioni 
« volontarie determina la volontà a qualche cangia- 
•> mento di operazione è qualche inquietudine presente 

0 ) §. 4 « 5 . , _ 

(a) Si paragoni il §. 4'9. * ciò che ho detto^iu^la voluttà. 


I2a Sbz. II. CAB. XX. 

t 

« che consiste nel desiderio , o che almeno n' è seni' 
« pre accompagnata. Il desiderio è sempre eccitato dal 
« male nella veduta di fuggirlo : poiché una tale eseii- 
« zion dal dolore fa una parte necessaria della nostra 
u felicità (i). 

11 Locke adunque suppone che la volontà è pro- 
vocata dal nostro desideriò ; ed abbiamo in vece mo- 
stmto che non è distinta da esso. Par ch’egli .senta in 
qualche modo questa verità fondamentale , allorché scri- 
ve alcuni passi del suo celebre saggio. Egli à inefretir 
per male tutto ciò eh’ è proprio a produrre od aumentare 
un nostro dolore ^ od a diminuire un piacere (2). Ogni 
desiderjp (egli dice) viene eccitato dai male j 0 sia da 
cosa che ci attrista , o che ci rende mcn lieti. Ei sog- 
giunge che viene eccitato della veduta di fuggirlo. Or 
tal veduta di fuggirlo appartiene ella al dolore che ne 
viene prodotto , o alla volontà che dirige le facoltà 
operative capaci di schivarlo ? E se inerisce al deside- 
rio 3 non è allora evidente che la volontà stcs.sa lo for- 
ma 7 . 

Non si debbe adunque definirlo per una inquietu- 
dine che un uomo risente in se stesso per t assenza di una 
cosa che gli darebbe piacere ^ se fosse presente ( 3 ). Non 
senza motivo il Cohdillac si querela che io tal maniera 

(i) Lib. a. cap. XXI. §. pag. 193. 

(a) ^vi §. a. 

( 3 ) Ivi G. lib. 2. cap. XX, 


/ 
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m ■ 

la causa c posta in luogo di effetto (i). Poiché il 
desiderio che si muove per calmar la inquietudine, vien 
confuso con essa. 

Non si dee nè anche far credere che le passioni 
sten modi del dolore o del piacere (a). Poiché non sono 
gli affetti ma piuttosto i pre~afjcui qne^che anno un 
tal carattere. La confusion degli uni e degli altri rende 
molto inesatte alcune deCnizioni Lockiane che posson 
riscontrarsi nel tagpo. 

! 

Capitolo XXL 

• » 

|( ^ 

Qun/ sia la opinione di Elvezio 
su le passioni j e se sia del tutto plausibile. ' 

Secondo 1’ Elvezio , i piaceri posson essere o fisici 
o di sola memoria. Lo stesso è de’ dolori. Noi non 
soffriamo in eiTetti , e non abbiamo godimenti, se non 
per le impressioni attuali o per quelle che ricordiamo, 
come buone o cattive (3). 

I sentimenti della seconda classe posson dirsi an- 
'Cor di previdenza (4). Poiché al certo non prevediamo 
come doloroso o piacevole , se non ciò che tale ci of- 
frono le nostre rimembranze. 

(i) Estratto ragionato pari. I. pag. 

(a) Tutto il citalo cap. XX. lib. a. 

(3) De l’hommc tom. I. pag. i3a. i33. Londrcs 1777 . 

(l) Ibidem. ; i ' 

t 



> 
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S^IL c\P|jXX[. 

. Per xllsposizione naturale noi riccrcLiamo il piacerci 
ti -O .t)' ' ' HI _ _:J: 111 , r.T 

ed abborxiamo il. dolore. .Abbiamo dunque amore' per 

,[j;i . f>l II.' 1‘"! ’i'Mi" 

l’uno, ed abbiamo odio jier l’altro. Or qiiejtp 

pio sentimento, si rbiama amoì\ di noi stassi (i). , 

‘Ifi.'i- , ] iib I j.'lans -ut . i*o/ 

L’ apnlica/.imie, dell’ amor , eli noi, stessi. ad un tale 
OPU ‘i .|.•,|l()T > o vluioTi 1- ' v.'.'iie. '.'-.u 

o tal altro oecelto si chiama passione i’ì). ... •. .. 

mi . , jì jV.-.vv. ,.-n o! lOlar'i'i;!!.' iM.'.k 1I2 

, Tutte le passioni si. fondfano .su l’odio del dolore 

j J i»liJ I* ‘‘J» t(.M 'iitiO*:» i.il .Oli j. . ‘ ét,j 

e su r amor del pjacyirc : e 

la sensibilità fisiea (3). Non evvi alcuna^ i^i^^^sse|pbiC,A9J* 
sia acquistata (4). Ma ve ne sono di quelle che in un.a 
maniera speciale posspp cbiamarsi fattizie. Poiché pre- 
teriscon la sfera de’ bisogni , de’ dolori e de’ piaceri fì- 
sici. Niun’ altra cosa, esse offrono., fuorché, 1’ amor rfe/ 
potere sot,lo varie ..^sembianze j^5) ; qi^es^p 
potere è poi strettamente legato all’ amor di noi .stessi. 

Par che I’Elvezio^ pretendj^. chp-.^’^raorj dcjl^ pia- 
cere e l’abborriiuunto del cfolore .sien due sentimenti 
r, n ij/. .ncu>17 v.i ■.) c.'. .m umi! >*‘i . . 

divisi ed . o^ooif presenti , allo spirito ^(p)F. , qiQstra 

quindi eh’ cgbj abbia., pur da lungj. vt^uiOj come .for- 
mandosene un solo, possali lpllavij^,..gr^septare, j|.^llc. 
apparenze co^trp^^^ i.m/ioo/ id!-,[, iJn-. .-', 1 

si briga pnut,q d’ intcn;^ ere , jijual^pia^ l’ azipnc^cccl^aqte^ 

(I) Ibi.trm pag, Soà. -...Uf, id(lj ) ni l -rU'. :l J onu il 

(a) Tom. 1. pjg. 3oj. 

(J) pag. .3. = Esp.il pag .._ Lo.ytrp. 

(ì) De rhomme l,,m. I. pag. , o li.M . 1: • Il f Tc, 

(5) Del’homme toi^. I., pag. 3o3 . 376 =I^c^l'^rìtprit pa^.|6^, loiu. 1. 


(6) De l’hsmme tom. 1. pag. 3;6. 


... \ 
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che li ricavi dai essa j e se tal sia il giudirjo che noi 
chiamamoio volitivo ^ e che altri' soglion chiamare di 


preferenea o di scelta. 

f W'SU,\W/'> ,, 

£.1 oon ispiega aDastanza, m che sia posta 1 ap> 

'li' li*»'' •"•.'ri- 1'.. *1 jÀ*''-' /-.'i . 

licióne ueil amor di noi stessi agli oggetti. Libiama 


plicaii'ìóbe 'dell’ 

così lo sviluppo dell’ avversione od appetito fra dall 
J‘ r.l ooiii .-siij is?- i- : , 

triodi di essere, cui paragona il nostro spinto i o parla 
0113. Ji •,! , *> ,101.1^. iii(>I'ii. 'I >,>ui (> -oiy.ijti 1 iiOj> 

in vece degli alti, per mezzo de quali operiamo su le 

ij I. ^<1# itt-rl'ii j}njmnz’Titj>.’I (i) 

ccscf’ tslcriori? J^el primo caso ra esjiressioue sen bra 

poco distinta, e nel secondo fallace, ^tp^treremo in 
fi'ii.‘l.r.! if.ii;’"i'|R dz iV. V Kinfid i- onoiriRiRiu uli i. i > 
latti a suo luogo che non acqiiistiam la conoscenza 
in 'I' ii>. ‘d . ir!':?''.!, i!;-) ì" > vi .ofin.- ! " '.i, 
delle cose circostanti, o sia non puminciamo a conce- 
-l’i < !!•’': l'it' ('Uvóiin i-v'i'io'tq i( . III non, l' iRp. .o do 
pule come separate oa\'nor, se non dopo lunghi espe- 
f.U.^ìl LOrijIi^ J OIIJl iìJfdpl.O- i.'';.IY/l .Cl'iK/illli III ) I- )0 
l'iiuenli e ripeliili giudizii. Ma da che sappi.omo due 
-JiUi-li'b ociiiM ‘ i j miIi.ii i -.3 .1 . ìUou 

.<tiHi, é nc appetiamo uno con Iprzd, noj abbidm Ja 
-3)’i<Viii ‘ 11 '> , i.miiif. i: 1 '‘i!! iJ;.)- i , »■ 1 o. 'i* 

passione. ' , I . 

L’Elvezio in fine non' mostra che delle Idee molto 

’ n i-;'- ■ u ^ ' 'd I ' I- r 

vaghe su 1 processo yohlivo e I meccanismo degli at- 

) ’X!» j- i: ■> -ili ‘ Ih-C!.RL ,, '/-•< » 

letti. £.gli era ancora straniero a penetrali , della scienza 

^che'H. CÒÌdillac ilf Bok.^et ed alìrì pensatori più mo- 
de rin an’^rcliceùie'hle 'dischiusi. Ma dna grau parte delle 
-i.!i u .r' I- 1 ' ‘ , op’-ii.; 'O'ii iia . f'i. 

Idee eli egli espone od accenna, e coutorme, a giusl^i 

« i ‘ • 1 1 ( . I* 

principii : la ricerca delle pertinenze dcll’amor dpi po- 

’ ' ' . ■' •' ‘r-i ' 

lere e tutta piena d ingegno: e, I complesso deilc cono- 


piena 

-lìf '. i. I...I 

scenze, di cui 




grand’’ uomo. 


li si tnosù'a possessore', è degno di un 

I- jSJ - .. (. ■- , <■ ' '• ' 


.Mlul -Vi . - 
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Quali sieno le idee del Rousseau 
su gli affetdi e se sieno a bastanza, coerenti.^ 


La sola passione, dice Rousseau^ la quale nasca 
con TuoniOj e che non l’ abbandoni giammai ^ è il sqo 
amor proprio (i). Espressamente 
la nomina innata. 

Una dichiarazione sì franca e sì straordinaria farà 

* ^ * 

dubitare del senso, in cui egli discorre. Si crederà forse 
cb’eì parli non dell' amor proprio aUivalo ma della fa- 
coltà di attivarlo. Tenghiamo infatti quest' ultima dalla 
nostra istessa natura: ma tenghiamo il primo dal giu- 
dizio fra gli stati interni dell’anima, e dalle impres- 
sioni esteriori che li anno provocati. 

Se questa difesa è valevole; il linguaggio di Gio. Gia- 
como è certamente bizzarro. Chi à mai chiamata pas- 
sione la facoltà tutta nuda , la possibilità sola di amare il 
E da quando in quà tal parola à ella cessato di espri- 
mere un movimento, un’agitazione, un tumulto del- 
l'anima?* 

È ben altrimenti impiegata in altri luoghi dell'jE'rnt- 
lio. Il Rousseau pretende che la infanzia non à senti- 
mento veruno e nè pur quello di elatere (a); che solo 


nello stesso luogo ei 

1 V 


(i) Emile liv. IV. tom. I. pag. ^i 3 . Paris 1817. 
(a) Liv. 1 . pag. 66. 97. tom. 1 . 
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in uscir dalla medesima noi abbiamo passioni (1)^ cbe 
le dobbiamo a’ nostri bisogni ed allo stato progressivo 
delle nostre conoscenze (2). 

La nascita della passione era poc' anzi prematura, 
ed al presente è tardiva. Non solo un forte appetito 
ed una forte avversione non an bisogno di anni : ma 
a mio sentimento si annunziano , allorché manca un 
idea , per lo meno determinata , degli oggetti esteriori. 

^ È', pur diflGcile intendere, che sia veramente a/nor 

proprio nella opinion di Gio. Giacomo. Su’I principio 
ci mostra di confonderlo con Tamor di se stes.«o ( 3 ). 
Ma circoscrive in seguito il primo al sentimento dei 
doveri c delle preferenze sociali: ed a differenza del 
secondo è quel primo per estraneo allo stato di na- 
tura (4). 

^ Queste oscillazioni dimostrano la indelerminazion 
delle idee. La strascina egli nel corso di un’eloquenza 
calda e brillante: e cosi compensa un demerito cbe 

. i.. . j. . ■> 

tanti libri di scienza non compensano punto. 


(0 Liv. IV pag. 4">. 

(a) Discours sur rioégalité ec. 

(3) Emìle liv. II. pag. i36. 

( 4 ) Emile livr. lY. p.ig. 4i5 =Discoiirs sue l'inégalité. 


Digitized by Googic 


ìa8 


. 11 / /. 


SEz'ir: 


n. > • iiroia^r.fj . ■' ii i Ì.Ji 'n'olir n. 

-K! ',hì' t'i. Il 

. 1 . 


' Capitolo XXlII.’ '' 
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.'.'I ;cj l'iti': '.>(1 . .i.i’ , I..I 

Qua/ sia la opimoné del WÒlfio 

• .1 i *. , I !;; f . 

su le, passioni ,• e se sia giusta e coerente. ‘ 

■ •" li' ;»i i',, I. ;ii,ii, . I vi; ■; , ,..,u I , 


La perfezione, secondo il' W olfjo ,* è ‘ia temieuza 

di molte cose ad un medesime) ^iie però si cKi^raà 

un consenso nella varietà dcÌÌ'e ^stésse' (i) Egli 'è 'facile 
‘Vi’ I i ' ' e'f.i..' iJO'itii.'i; ;*il;>ii i-nvi'.-ii 

dedurne , in epe la imperiezione consrsta. ' ' 

' . J- I l . 1., ^ I'.:' M I Oli). 


Pfoi conosciamo intuitivamente una cosa ^ se siani 
.consapevoii delle idee che della stessa' abbiamo. Perciò 
una tale coscienza la la cognizione intuitiva (a). 

, La cognizione intuitiva di una pertezion vera od 
apparente si chiama voluttà (i), ' 

La cognizione 'Intuitiva della imperfezion Vera od 

' ° -1 - J- /A ’ 

apparente a il nome di tedio (4). , 

' ' «tl* >• /• » 

Si nomina bene o pur male tutto ciò che rende 
perfetti ovvero’ imperfetti noi> stessici nostro stato (5). . 

L’ appetito sensitivo è la inclinazione ad un og- 
getto, in cui uoi percepiamo confusamente del bene(6). 

L’avversione sensitiva è la declinazion da un og- 
getto, in cui noi percepiamo confusamente del male (7). 

(0 Ontol. §. Sio3. ^ 

(a) Psych. empyr. §. aSS. ' ; ' 

(3) Ibid. §. 5o|. (4) Ibid. §. 5i8. i 

(5) §. 5.34. <6) Ibid. §. 579. ; 

(7) Ibid. ‘ • • ' 
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Un appetito setuitiro od ud avversione sensitiva 
si denomina allora quando è portato ad una 

grande veemenza (i). 

Un grado insigne di voluttà ovveramente di tedio 
si trova in ogni affetto: e può quest’ ulti mo dirsi la 
voluttà stessa od il tedio modificato in piu guise. 

11 WoLFio passa a definire con la più grande di- 
ligenza le diverse passioni: e si studia in ciò di richia- 
mare la nomenclatura comune ad un sistema coerente. 
Il suo lavoro è ingegnoso e sopra tutto è minuto : uà 
manca in tutto di esser utile. Ma parmi in vero com- 
pensato da inconvenienti assai gravi. 

Non mostrerò nuovamente la inapplicabilità della 
dottrina ÌVolfiana alle prime fasi della vita j a quelle 
in cui non sono cogniti gii oggetti esteriori, ed in cui 
le idee astrattissime di perfezione e di bene , d' imper- 
fezione e di male son totalmente impossibili. 

Non si approverà agevolmente l’aver leg.iti gli af- 
fetti a quelle sole percezioni che son dette confuse. 
Perchè mai in conseguenza ed in virtù delle distinte 
W volontà non ispiegherebbe i suoi massimi impeti ? 
^ perchè mai in tal caso non dovrebbe dirsi passione l 
Ma cei*cherò più indentro lo spirito del sistema 
di WoLFio. La conoscènza intuitiva di un’ imperfezion 
del nostro stato prende il nome di tedio ~ ed un forte 
rifuggir dall’ oggetto, da eui 1’ imperfezione deriva , 

(0 §. 6o3. ' ^ 

Lallebasqve. Genealogia Tom, III, 9 
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prende il nome di affetto. È poi.^ quest’ uhioio un 
'Udio modificato. I II rifuggir dal veleno non sarà d un* 
que nuli’ altro che la cognizione intuitiva, specialmente 
.modificata della imperfezione persooàlo.'ofae il ^mede- 
simo ci reca. ' - ,ji !■ 

Non si tarderà punto a comprèndere P assurdità 
di questo discorso. Per quanto, in fatti, si modifichi la 
cogniziou del nostro danno , rimarrà sempre cognizio- 
ne , e non sarà mai' un rifuggire. Formerà sempre nn 
atto percettivo e non uno sforzo di ^evitare la cosa 
percepita. , 

Ala il WoLFio stesso sempre più mesce e sempre 
jpiù turba le idee. La rappresentanza (egli dice) sì del 
male che del,bene^è ragion sufficiente dell! appetito e 
delC avversione (i). ;Secondo questo, teorema y ola rap- 
presentanza 0 la idea di, ciò che ne .rende .imperfetti.? 
non e 1 avversione medesimaj e solamente la produce- 
Ala d altra parte la l'apprescntanza delia, nostra imper- 
fezione si confonde co ’l tedio : e^ 1’ avversione è questo 
.tedio modificato in certa guisa. La rappresentanza dunl- 
'que così modiGcata dejla nostra imperfezione là. per ra- 
•gion sufGcicnte la^ rappresentanza di ciò iche ne .rende 
Non bisogna ancora slupircj ma'porlar Tastrat- 
39i Il dolore, dice Wolfio, ncrn è:aitra cosa 

che_ un male ; poiché rende più imperfetto il nostro stato 
' di .mente. La rappresentanza della imperfezione ■ che 

(0 r«j'chol. empyr. S. 588. , 

• . . . . -.j .1 J'-'i 1 1 . • 
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•accede al dolore', deriva dunque dalla rappresentanza 
del dolore medesimo. Ecco in conseguenza il processo 
deir atto in esame. Noi gli diamo principio co^l rap- 
presentarci il dolore. Da ciò deriva che ci rappresen* 
4iamo un eflTéttd di esso : la rappresentanza di questo 
-elTetto cosi modiGcàita si -chiama passione. 

' Son ''queste' appOtato’ le ' conseguenze del sistema 
del'WoLFio. Or^se stabilire i principii che dirittamente 
vi menano è ideologia , è metafisica j io non vedo in 
<qsMsta ’più altro chè' il'tampo della fatuità e lo spinajo 
del' talento. Io- ‘ sonò afflitto e sorpreso che alcune 
eéUolei' tedesche cd anche italiane non àbbian rinunzia- 
to del'tutto 'a' queste'astmse miserie. ’ 

. ,s. . ; • -, .. ' - 

Capitolo XXIV. 

■ f, li? ìM?- •' ^ ■ ; ' : • ' ' ■ '< 

-ib j .''' i Qual sia laiopinion deZ/o Stkwart > 

. iSu le passioni’, e se. sià giusta e coerente. 

•u; il ii , ; , "i ■> ! I ''I-'*' ’ ■ • ■! ^ - 

parola; idi •àzioae. (scrive 1 o:1Stewart) si ap* 
> plk^ pvPff'iail&<i(ttéva!:que|li'aCli'Ghe sOno una cOn- 
« seguenza della volizione (i}. ■' ^ . • < 

ji ^ .«.Le prinarie')SOrgeoti)della. nostra attività sono 
.« pertaptjO. dijrfo^t^EÒ! ch’esercitano, influenza su la 
-^,V(0lontà, ^ia* che. l’atto; si eserciti sugli oggetti este* 
r<L.r^ig EÙt.^h»^r^tiio§iljidFiOpeiazk>m'deUa mente ( 2 ). 

(1) FilosoBa; morA]ei^;i (I.) .. ; i.ui i-.; > ;• 

(2) §. IH. il • j .= : ■ / 
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Le più importaati di questo cù^ostauze .posson 
j'idursi a’ capi seguenti : I gli .appetiti: II i desiderii: 
JII le aHezioni: IV Tamor propeio: V la facoltà tno.<. 
xale (i). , i' I ■ - 

« Gli appetiti traggono origine dal Cfxrpp, Oici.son» 
comuni co’ bruti: non sono ,cqo^Ìq 11 Ì., ,ma ai xiprodur 
cono ad interralli : sono aceompagqati da nua sensa- 
zione molesta. Essi ridneonsi a tre: I la faipe: *dl, la 
sete: III l’amor fisico (a). 

I desidarii non traggono origine dal ooiipo, non 
agiscono periodicamente a certi intaryalU: e noni cassano 
con r ottenere un certo oggetto. 1 più notalfili IVa essi 
sono il desiderio del sapere, ,il desiderio della spcietj^ 
il desiderio della estimazione, il desiderio del potere, 
il desiderio della superiorità ,{3). • 

Le afiezioni consistono in quelle sorgenti di atti- 
vità o sieno principn aitivi, il cui oggetto finale e di- 
retto è di far nascere ad alcuno de’ nostri simili qual- 
che piacere o dolore. Tali sono, ad esempio, il risen- 
timento l’odio la vendetta: e tali pure' la gratitudine 
e la compassione. Quindi le affezioni « 4iatinguono in 
benevole o malevole (4)- •- . ■ < ■ 

« Traendo a rivista ((»sl osserva lo Stewàkt) le 
M facoltà attive; non abbiam fatta parola delie passioni, 
a li motivo si è che questo ’ nome’’ non -appartiene 
« esclusivamente a veruna classe 'di que' principti ; ma 

(i) FiioBofia morale §. iia. (>) $. Ii9. ii4- ' 

<5) §. ii8. (4) 5. i4i. 
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« è indistintamente applicabile a tutti , quando si lascia 
« clic varchino i confini della moderazione. Allor suc- 
ti cede nella nostra macchina una straordinaria agita- 
« zlone o turbamento; la nostra ragione è alterata; 
« noi perdiamo in cerio modo l’ impero su noi stessi, 
«r e siamo spinti ad agire da un* impulso presso che 
« irresistibile. All’ ambizione , al desiderio della cele- 
u brità , all’ avarizia , alla compassione , all’ amore, aU 
la gratitudine, al risentimento, alla indignazione può 
ic ngevolmetite in certe circostanze convenir 1’ appella- 
« tivo di passioni (i). 

Questa esposizione ci presenta molte oscurità e 
molti vóti. 

I. Sotto il nome di fame e sotto quello di sete o 
Io Stewsrt’ intende' due sensazioni moleste de’ canali ali- 
mentarii , ‘o‘lo sforzo che facciamo per isminuirle o per 
estinguerle.- Nel primo caso non si scorge , come mai 
egli dica che gli appetiti non consistano in queste sen- 
sazioni medesime , ma sieno accompagnate da esse , ed 
al pari di esse si accrescano , ed al pari di esse si sce- 
mino. Nel secondo caso la fame si ridurrà a desiderio 
di cibo ; e non sarà la sete nuli’ altro che desiderio di 
bere. Or non si vede facilmente , perchè la prima e la 
seconda abbian dovuto spogliarsi della denominazion di 
desidera eh’ é sì comunemente abbracciata , e che sem- 
brava sì propria. Parlando innoltre a rigore, l’avidità 


<0 Filovofia morale 5 , ìH-]. 


,34 Se».. Ilr C 41 *. XKiy. : 

degli alioienti nou^ è ,solo acco^paga8to,.dfi;.im(^l8(inspi->, 

zione molesta, ma.ò occasionata da essa. ^ , r jJj .> 

II. Niuno crederà che T anaor. fisico ,Ja; 

sete sieno i soli appetiti, di (;ui; |,\<qoDae l^jCapacc^r^^iY 
chè si negherebbe .questo .titolo alla cosà., detta, |p);)^ri-. 
gine od al ,dfsid(;fùp, di.cahnacia ?-. Perciò .si neg^pr^-,. 
be ad ogni altra , sensazione aifiittiva od ' al . ^esi(fiìrioi di. 
distruggerla , In questi casi abbiain se;inppc ' fiu\afjfeziD';> 
ne molesta . e,: sempre radicata coi'po. Qual noipe. 
anzi daremo all’avidità di aumentala' 0 ;!solamei!tte |wo- 
trarre una sensazione piacevole/ , c 

III. £ totalmente im.possibile c il farsi idea di un 

desiderio che non deriva dagli organi , che non si CQn*. 
fonde co’I vpiere,. ma che influisce.. S;U idi questo, e 
cosi desta l’azione. .La .ipotesi di .un jterrpine che ri* 
man quasi sospeso, fra la voloi^à e l’organismo, è to-, 
talmente dovuta ad, un difetto di analisi- [Ip l’ò prova- 
to, di sopra. , ,, [ ; • ... , 

]. , IV. Dopo aver posto che le idee pr^vVengon tut- 
te da’ sensi, del che lo Stewsrt non dubita , è molto- 

■ * I ■ ' ' ] 

arduo l’ammettere che -il desiderio, del sapere, della, 
società, della .possanza non traggano origine dal corpo. 
Egli non. dà alcun indizio, da cui si possa raccogliere, 
che parli solo delU prossima e. non già .della remota. 
La difGcoltà quindi regge. . • 

V. Gli appetiti, com’ ei crede, non sono continui, 
ma si riproducono ad intervalli. I desideri! (egli aggiu- 
gne) non agiscono ad intervalli periodicamente. Queste 
senteuze^eran degne di un accurato sviluppo. 
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'• ' E' fuor-' di' dubbio che l'uomo noo è continua moh-»’ 
tie vellicato dalla'ifame. o dalla seie: nc prova sempre 
it’ bisogno delle -compiacente veneree. Nello stesso mo-‘ 
do'io'hoh credo che sia in lui- sempre in atto un de-* 
siderio'j tino sforzo o di avvicinarsi i suoi simili, ^ o di' 
conóscer’ cose nuove, o di superarli in iscicnza, in' ric- 
chezza od’in potere. Agli appetiti ed a’ desiderii ap- 
partiene adunque' de! pari la proprietà di agire, ad ‘in- 
tervalli. Ma che vuol dire quel periodicamente . , di cui- 
Io'Stewart fa uso in relazione a' secondi, e che non' 
applica-'a’ primi ?• Molte volte la ricorrenza della fame 
e-della sete ajnmelte un periodo : mojte volte no ’l serba. 

. 11> desiderio del coito può certamente «.sscr mosso da 
mille cause occasionali che irregolarmente s’ incontra- 
no. Farmi dunque che non .sia de' soli desiderii il non 
rinnovarsi ’ in tempi i fissi. 

# VI. Si attribuisce agli appetiti la compagnia indi- 
visibile di una sensazione molesta. Perchè non anco 
a' desiderii od almeno a parte di es^ ? Sembra in ef- 
fetti sicuro che spésso questi non si destino, se non 
per appagare un bisogno , per allontanare uno stato' 
afflittivo, od in somfua' per distruggere, delle' scnsazio-^ 
ni molèste; ! v! ■ f. j ‘‘ -- a < '! ’-i 

■V * VII. Lo Sweìvart chiama q/7èz/ofU‘ qne' priuoipii' di 
attività , il cui oggetto finale è di far provare alcun 
dolore od alcun.piacerei a' nostri simili. Egli aggrega a- 
taf classe iLvjsentimento la vendetta- c ciò a che dà‘ 
nome di Or cosi fatti principi! sono o no dipendenti 


i 
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dal corpo Nel primo caso posseggono tutto ciò eh’ è 
necessario per esser detti appetiti. Poiché oltre alla 
caratteristica che vien data per ipotesi) vi;é pur quel- 
la di rinascere a certi intervalli. L’ odio, il risenti- 
mento verso un nostro nemico si riprodurrà nel ve- 
derlo o nel sentirne discorrere :> in difetto di questa o 
di qualche altra occasione lascerà in pace lo spirito. 
Tutte di più le affezioni che son chiamate malevole y 
posson dirsi accompagnate da una sensazione molesta. 
Verranno adunque a formare una spezie subalterna 
degl’ indicati appetiti , e non già una spezie distinta. 
Nel secondo caso può provarsi, giusta i principil dello 
Stewaht , che sien meri desideri!. Dovevan dunque aver 
posto in una suddivisione , e non già formare una parte 
della divisione primaria. 

Vili. Sarebbe agevole il mostrare che, nella clas- 
sificazion dello Stetrart la facoltà morale e 1’ amar 
proprio non son determinati a bastanza) e però non 
a bastanza distinti. Ma dell’uno e dell’aitro oggetto dovrò 
occuparmi distesamente e nella istoria delle idee e nella 
taxipatia. < 

IX. Ciò ch’egli scrive su le passioni, è pur sog- 
getto a contesa. Non rileverò nuovamente la impossi- 
bilità di distinguerle dagli atti del volere. Mi limiterò 
ad osservare che se talvolta esse offuscano la ragione 
dell’uomo; se talvolta gli fan perdere il dominio di 
se stesso ; e se lo spingono in un modo- preeso che ir- 
resistibile; ciò però non è sempre. Era quindi meglio 
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il dividerle ia veementi ed in deboli , che stimarle 
tutte veementi nel massimo ' grado, i H 

X. Avvertirò in ultimo luogo che la parola di azioue 
nel linguaggio dello Stewast h un senso ristrettissimo. 
Si vedrà in fatti a suo luogo che tutti i pensieri del- 

* S 

r uomo SOQ mere azioui. O intanto il diritto di con- 
chiudere che la totalità del sistema Onora discusso non 
à certamente i caratteri della semplicità e della chia- 
rezza, e non sembra ponto fatta per appagare lo spirito. 

qr,^\i.-v»i ^<- 1 . t.t iio'.'i» ,'?aio4"itt n.’.'» i-* A . 
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'11. ■ T.-'idib iii.Hut « .;ri! •i'', l'ió jjjihjÌoI «1 ‘.'if- a 

-vi ! ' i \Che"iià'\lcù libertà 'tlìe l» ’ièvole dieòno^'''>' • ' *• 

f.l.ii.;' 1)1 cdaciiobe; ] vidi:!-.'- : ni •) 

/ 

Frequentemente 1’ uomo opera per sua propria vo- 
lontà, 0 per dirlo in altri termini, secondo il. proprio 
giudizio. Non evvi dubbio che allora esiga il nome di 
libero. Io non sono tale in quel punto, in cui de’ moti 
convulsivi tni elevano il braccio. Ma se lo elevo, per- 
chè voglio e perchè stimo di farlo ] non si negherà che 
son libero. An senza dubbio un movimento c l’ orinolo 
c la palla ; ma certamente nori* lo emettono per volontà 
e per giudizio: non sono inconseguenza enti /i£en, ma 
costretti e necessarii. 

È quindi facile dedurre, in che sì fatta libertà 
debba esser collocata : nella possibilità di operare a suo 
proprio talento. Ella è dunque una facoltà o sia una 
di quelle potenze le quali chiamano attive. 

La intelligenza che diamo alla parola in esame, 
è precisamente la medesima che il maggior numero le 
attacca. Così il trovarsi in libertà nuli’ altro suona fra’l 
popolo, che il poter agire a sua volontà, a suo grado, 
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a SII»: senno, il poter ^fai-e ciò che piace, e ciòl che 
Birglio si stima. Il 'ir' ‘ l •• * • ’ oJiu . n .i>éOnq 

t Elimologisli non mancaon, i qtiaii danno alla pa-* 
rota una radice confurmé a sii fatta i»te4llgenzaJiiPer^ 
ciocché traggono liber da libel ^ piace; II ' Vossio noa 
accoglie questo loro pensamento: roa non ne adfduce{ 
alcun altro più ragionato e più plausibile. ' 

♦.Il 1 :ÌL !cfi]j jiojt» «o 

;sWnf ;■ '■•I CAPfTÒLO II. .1 I di«Oq[ 

'Mi V • '.lii __ ' 'IO Jv» 

In che differisca dalla volontà la libertà a coactione.‘4 
' '■ : I. . 

' Volere è agire su’ muscoli e su le parli sensifere: 
per produrre un fatto, un’idea ovvero un grado ‘ di- 
essa. Ma il realizzarsi di questo fatto , di questa idea' 
di questo grado presuppone in prima che gli organi 
sien di maniera disposti, da risentir pienamente l’im- 
pulso e dargli tutto il successo. Presuppone quindi il 
difetto di tali ostacoli esterni, che possan fermare, di- 
struggere o in alcun modo inceppare la funzion di que- 
ste parli. Posto il doppio requisito, di cui tengo prò-' 
posilo , è 1’ uomo in caso di eseguire ciò che si abbia 
proposto; ed à in conseguenza la libertà o possibilità 
di operarlo. Se no ’l potesse per la imperfezione dei 
suoi medesimi organi j egli sarebbe impotente. Se invece 
no’l potesse per esterna violenza j,' si chiamerebbe co- 
stretto. La libertà in ogni caso non gli .verrebbe ac-, 
cordata. . ii. . ; in,' 

> 
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La facoltà dunque di volere ò la facoltà di im»'- 
prìmere un urto ad alcuni dati istrumenti del peosierv 
e del fatto. La' libertà, di «ui pari», è la facoltà' di avere 
il risultaniento che corrisponde a questo urto. La pri- 
iua in altri termini è facoltà di provocare:' e la seconda' 
per r opposto è facoltà di conseguire; - 

Se l’azion motrice degli organi è i considerata co> 
me esente da qual siasi ripugnanza; vien denominata 
possibile. Una tale possibilità è la facoltà di volere : 
ed una tale facoltà costituisce quindi un astratto della 
stessa azione motrice. 

L* effetto poi della medesima è un movimento de- 
gli organi. Se questo movimento è rapportato alla vo- 
lontà ed al giudizio; si chiama sceltolo volato. Se il 
movimento scelto e voluto è rapportato quindi all' as>- 
senza d' impedimenti interni ed- esterni ; . prende il no- 
me di Ubero. La libertà, di ‘ coi tengo' proposito, è per 
conseguenza un astratto de' nostri proprii moti, consi-' 
derati come scelti, volati ed esenti da ostacoli (i). 

Ma l'azion motrice ed i moti, de' quali' ora mi- 
occnpo, son funzioni dell'uomo. Quindi a' lai si attri- 
bniscono e la libertà a coactiom e 1» facdtà di volere. 


<i) PMehè la libertà non Upetla ai nostri noti , se non io (joanto 
casi spettano alla volontà ed al giudizio; non sarà mai per gli spiri* 
Uialisti nna fiieoltà del solo corpo , ma principaknente dell’ anima. 
Sarà in somma una facoltà deU’ ente miste . dell’ uomo. 


Digitized by Google 



Sa. m. i4t 

Capitolo III. 

Se la volontà possa dirsi libera 
nel senso finora ^esaminato- 

Ricordate appena le de&aieioni ebe poco innanat 
ò fornite , si presenterà da se medesima ]a soluzion 
del problema. Si vedrà in fatti c\se volontà libera non 
può valere nuli’ altro che volontà comprensiva della far 
coltà di operare per la volontà stessa. Un’ espressiont 
di tal natura non contiene alcun senso. 

Ma ne contien ben quella di un essens libero. B 
mostra in fatti mnnita delia facoltà di operare per sna 
volontà e ano giudizio { e certamente nulla è piò esat» 
to di questo aaodo di dire. 0011 «ihianriamo sentile ^ 
Immaginoso e ragionevole' non solamente ehi esercité 
le facoltà corrispondenti a «odesfi vocaboli , ma chi 
può esercitarla' nelle occasioni opportune. Ndia sfessa 
guisa diciamo che no cavallo è corridure, e che nnà 
nave è veliera: nè con ciò sempre indidiiamo ciÒ''chà 
essi fanno altualraente, ma dò ebe possono fare? 

Il taiio parer» en !tal propoaitóì é qudio di Giovamii 
Locke. Egli v’Àosistc sì a longo, « ^ ripetutameote vt 
torna, cbe fa scorgere di avervi attaccata la maggiore 
inipoiianza ^i). Il Bosset die attinseda’ libri delf idedogo 
Inglese la sua dottrina relafiira alla libertà umana, non 
par che abbi# in ciò posta atteazione bastante (a). 

' ‘ (0 Sur fenlendeni. chap. XXI. §. io. 14. so. liv. a. 

' ( 8 ) «c. g. 4 S 5 od «l«rov«. ’ 
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Capitolo IV. 


Se nella definizione della lihèrtà f df 'Cui si tratta, 
^fi^if^aeompr^ndersi lafacioltà di tralasciare. o cU omkUere. 

i;oa JEseguendojWa fatto qualunque, per; nostro ‘volere c 
^judi^ip ; , meritianjp il nome dnjihfi- Perchè, può 
4 irsi, ,no’l siamo, allora quando, pc^ 1 ’ opposto oniet* 
tiamo un’ azione ? Noiji,;èlforse liheyoniligiud»»'., ialldtr 


fdié, si astiene. dall prezzpf;eb’ è, destinato, a . corxOfnper- 
l^pn è fprsp iliberp il i giovane che frppà; i,,>noti im- 
pgtqosi,, della: rpcopria libidine , sia pferchè;. rispetti ;!’ iin- 
npqqpzia,.di uqft,.g|ff*jaae ipgcuMla ibsisf. perchè , salvi da 
pq§i. giacchia {^..castità di. una'. sposa,!! r i 3 
itij diffieol^à è>.aostenQto.'4ì!a;jCiqs!..jfoiii«appar' 


npni.Bppp;;pupto sorprestt,aseliabl>ia; avuto 
• credito. 'l^a.esaiumata cp« diligetuzajidi trover 

làji'ysussisfente.;, 


1. i*) i‘«#o 


Ogni azione,^ ogpi pjassìonc è;:esrt*a(]]duhbi0‘i pos?* 
sihiU>io óietia quiàdi'ialla "ideai dicuna'jpqssibiiitè, di 


Wcftipotenza. La non-azione' al contrariò' e la- tion-pasì* 
sione diiUnientetnou è iakra cosa che un diiUà: ed al 
puH.^ ùon.rispohde nò possibilità .«nè'potenza; Jfon può 
i^fìouABia rispondiirgli .facoltà' alcutia^lrb c; i 1' ^ " 

Tal dedozipne. è si vera che non isi può- perderla 
di vista senza ^ cadere ^in assurdo...^Sg, potesse . darsi in 
.effetti una facoltà di non ^girc;* sarebbe d’ uopo supporla 
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:per tanie vòlte in ogni essere per ‘<qaftot 0 ‘-a<>!oni> noia 
opera. Né clovrcbb|,e muoverci lil 'irÌBocchiii dicesse chè 
,una pianta à la::fadòhà idiiDoa.mbHrò; <e ohe >ua ma- 
cigfio' I visita '4]UQna;di( RÓD 'dieocittirsi 'bailp.vd ' 
j oli.Ma >se la Idievt^ non i phòv«éserbi>ianK 'farooità di 
non agire; non potrebbe aimenb esseriqueilà -di' trala- 
.sciacei.o> di omettere 2 llivaacignò : in j veroi-e la |iiadM 
.può! hot) agire, in icertói mòdi :i>manoQ’paò;traiasciére nlft 
omettere urti modl!di ]agim ' f. '. ' • ft « s.n ■•4 

I ^ .1 Donde nna tale differenza? < Il pon>fpre'éi riposto 
.nella. negazion>di tinài òosa:' ma<il tralasciara^màiiF omeO- 
tere addita .tutt’ aStio. Addita.'!? atto : -dir an : 09Ssiét« ^olife 
ipercepiscBf ohe oalcólaye ohe' non . bÌ’ fest^nge a'^non 
farje.i imalchèi^non fa; per disegno. L’ s^tenm'silpisri^^avte 
.sua. da.,un[a certa a^one vale, al certo obe'si ahbid av*- 
•vei^sione iper essa: fc< ciò .signiBoa .posporlaioadi^oa altro 
imoidotr di' ^essere.. L’ allontatrarsii dalloMprima è^audarè 
incontro» al. ?secando: ..l’'andare ineonilro > ai- se<condo>''è 
porre I in <ihoto nostri muscoli' e.' le'ttosH<0*pat^ sensis 

fere: porle in moto !!è idaivantaggiocsiuaroi il< ‘nòstro 
icorpp, in Altra condizione. «héi..quella:' déllqustató ! dbbor• 
4:itOl: ooUocanoDsi ihnostro .corpot è> pdsitivaiueinè .AtMi 
•ravei \cd. operAte: in tal imtHÌiera.'èr operate mellò! ^essó 
tempo e. per’-VoIonl.i.le.'per igiuditolo^ 0r noh é ciò for^ 
se .esser libero: da uua.coazioné' quàIunqiie P-u ' ■■ 

j i,iSe J’;,esser.ttale,iè, cineWinso nella noBÌoue di oWièt* 
tere ; do è dunque solamente , perché essa abbrafOftiò phr 
quella (li fare un' azione. Ciò é perchè in questo caso 
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Doa «i lìflBitiamo ad esprimere la cosa tralasciata , ma 
la fatta ia luogo di essa. . ^ 

Par che il Locu sia Ticino all’ esposta serie d' idee, 
allorché pone la libertà nella facoltà di fare o dt non 
fare una cosa iadÌTÌdua. 11 non agire m certo modo è 
per verità ben diverso dal non agir punto. Vi è sempre 
un fatto a supporre in luogo dell’ escluso : e non dal canto 
di ciò che manca, ma di ciò die si pone, la -libertà 
segue a mostrarsi Aggiugnerò qualche esempio agli ar- 
gomenti fin qui esposti. Hicusare e non ricevere nn certo 
preuo d’ infamia non sono sinonimi. Non riceve punto 
una statua; ma un essere che intende, un essere che 
vuole, è altresì quello che ricusa. Per via di moti eh* egli 
eccita nelle sue parti sensifere , attende egli alla idea di 
un fatto criminoso: egli pospone lo stato di un pos- 
sesso colpevole a quello di una sobria ed innocente for- 
tuna. La sua lingua, le sue mani e tutto in somma il 
suo corpo si.conforsia al risultamento della sua rifles- 
sione. In conseguenza egli opera per sua volontà e suo 
giudizio; in conseguenza egli ‘è libero. 

Chi comprime i suoi trasporti per una- bellezza 
perigliosa, produce foi*se in se stesso uno- stato nega- 
tivo 7 Ei cerca in vece distrarsi : e però è forza che 
agisca su le sue parti srasHere. Ei ne distoma’ i suoi 
occhi : ei ne devia i suoi passi : ed in tutto questo ope- 
rando per sua volontà e suo giudizio , non cessa di es- 
ser libero. ' 

I j ■ • . ' 

p 
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Vi è nulla di più semplice che il tralasciar di pcn- 
«are? Ma che mai noi facciamo, allorché ci piace 
d’interrompere alcun pensiero molesto? Ne facciamo 
^ sorgere un altro. Secondo ii Bue di produrlo, noi muo- 
viamo gli sguardi, c tendiamo gli orecchi. Imprimiamo 
in somma un’azione su le parti muscolari e sensifere: 
e però siamo ancor liberi. •• 

' Ma non siamo poi tali, se nuli’ altro che la ces- 
sazione del nostro volere interrompa un nostro pensiero 
ovvero nn nostro fatto. O essa in fatti è avvertila, o 
è inavvertita. O in somma decidiamo di non voler ol- 
tre volere, ovveraoieiitc non vogliamo senz’ aver nulla 
deciso, ma per solò effetto del nesso delle funzioni 
'mentali. Nel primo caso abbiamo avversione per lo 
stato presente, e quindi appetito per nn altro. Questo 
appetito è ricerca : questa ricerca è un’ azione su le 
parti sensifere: quest’azione modiGca la situazione del 
torpo, e lo fa quindi operare in una data maniera: 
questa operazione che sorge e da volontà e da giudizio, 
ci riconduce alla libertà nella intelligenza che finora 
abbiam data a questa voce. Nel secondo caso non vi 
^•giudizio: ed è in« conseguenza sicuro che volontà non 
può ^esservi. Premendo il tasto di un organo j non rial- 
zerò forse il mio dito. Se non lo muovo a disegno^ 
io posso dirmi ancor libero. Perciocché agisco, a dir vero, 
sui’ muscoli eprrispondeuti alla situazione che ò scelta. 
Ma se il mio volere si estingue indipendentemente da 
Lallebasque, Genealogia Tom. III. 10 
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calcolo,- sono io forse più libero di quello che sarei, 
se una contrazione convulsiva mi rendesse immota la 
mano? Non mai dunque in rapporto all’azione non 
posta , ma in rapporto alla posta la libertà si conce- 
pisce. 

Da tutto ciò un corollario. Se la libertà si defi- 
nisce per la Jacoltà di fare o di omettere) qual è il 
senso che si attacca a quest’ ultima vjoceì Forse quello 
di non fare? La proposizione è ben assurda. Forse 
quello di omettere? La .proposizione à un pleonasmo. 
Poiché la idea di libertà non si attacca veramente alla 
parola di omettere, se non perchè questa si attacca 
alla nozione di fare. Tal nozione espressa una volta, 
si può esserne pago senza che si ponga in uso una 
voce la quale mena ad assurdi (i). 

Capitolo V. , 

Se la libertà a coactione possa definirsi 
per facoltà di fare il contrario di quel che si fa. 

Presso il Locke si trova scrittq un sentimento os- 
servabile « Un uomo assiso (egli dice) è detto essere in 
« libertà, perchè può passeggiare, se vuole. Un uomo 
« che passeggia, è altresì in libertà, non perchè pas- 
« seggia c si muove, ma perchè, se vuole, può arrestarsi. 


/ 


% 

Dìgitiz r 


<0 Bobket chap. XII. 


Sez. III. CAP. V. 1^7 

« ÀI contrario un uomo che assiso non à il potere di 
« cangiar luogo, non è libero (i). 

Il CoNniLLAC si compiace di codesta opinione , e 
pienamente F abbraccia « La libertà (egli dice) è il 
« poter di fare ciò che non si fa , o di non fare ciò 
« che si fa (2). 

Queste maniere di esprimersi an qualche cosa 
d’ inutile e qualche cosa di falso. Un uomo è tante 
Tolte libero, per quante à forza di operare a sua vo- 
lontà e suo giudizio. Se può eseguire in tal maniera 
nutazione individua 3 non potrebbe mettersi in dubbio 
che rapporto a questa egli è libero. Ma rapporto al- 
r azione contraria egli non T è certamente , se non è 
in grado di eseguirla. Nel primo e nel secondo aspetto 
la sua posizione è ben chiara , se si à in mente che la 
libertà è potenza di operare. 

Ma attribuire ad un fatto la necessità spettante ad 
un altro è ammetter due svantaggi a motivo di un solo. 
È anzi porre in questione ciò che in realtà si possiede, 
a motivo di una cosa che manca. Se paragonando il 
moto al riposo, ò preferito il primo al secondo; se 
conformando P azione al precedente gindizio , ò spinto 
al cammino i miei organi; se ritrovandoli docili a1- 
r impulso ricevuto, ò eseguito in fine quel fatto che 
io mi aveva proposto ; chi mai potrebbe pensare che 

(1) Lib. 2 cap. XXI § 24. 

(2) Dissertai, su la libertà. 
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la mia operazione è si cieca, come il moto peristaltico, 
o che sia in vece si sforzata , come di chi è tratto suo 
malgrado? E se non è sforzata e non cieca,- perchè 
mai non sarà libera? 

Allorché resto seduto j un impedimento che ignoro, 
mi renderà incapace di levarmi. Ma la ìiiia volontà ed il 
mio guidizio saranno intanto per lo stato che io ten- 
go attualmente. La posizion de’ miei muscoli sarà in som- 
' ma concorde all’azion motrice dei mio spirilo: e que- 
st’azione motrice sarà concorde al mio calcolo. Perchè 
negarmi il piacere di una libertà che sperimento, a 
motivo di una servitù, di cui non mi sono avveduto? 

Certamente ogni qualità à i suoi propri! confinii 
e la libertà non manca di avei-li. Evvi un gran numero 
di atti che da noi non sono voluti: e ve ne son pure 
infiniti die per noi sono impossìbili. La libertà non si 
applica agli uni, e viene esclusa dagli altri. Ma non 
dee negarsi a tutti quelli, in cui il giudizio è in ar- 
monia con la volontà umana, e la volontà od il giu- 
dizio con ciò che si opera. 



I 


SeZ. III. 

■ .! .. Capitolo VI. 

Se vi sia una libertà che consista nella facoltà di vole- 
re conira . il proprio giudizio o indipendentemente 
da esso. 

t 

% 

Pensatoci sì prpfoti'li c parimenti sì religiosi, come 
il Locke il Leibnitzio il Wolfio il Raumf.istero il Bonivet il 
Gekovesi (i) niun’ altra libertà an riconosciuta neH’uo- 
nio, fuorcliò quella, della quale ò Gn , qui tenuto pro- 
posito. Taf è stata pur l’opinione del Placetti, del 
Inquelot, del Winkler , del BaumgarteN , del Pluquet, 
del Boeiimio , del Wuleiager , del Tu.’w.aii.ngio , del Fedek 
e di altri clic sarebbe lungo il ridire ( 2 ). E pur degno 
di osservazione che fu adottata e professata da quel 
medesimo Clarke il quale assali con tanta forza il fa- 
talismo del Collins, e che illustrò la dimostrazione 
della esistenza di Dio (3). : ' 

( 1 ) Locke essay re. liv. II. r.li.ip 21 . g. 22. = Essay de Iheodicée 

p. I. g. 51 = WoLPHics psxchal. empxv. g. 92Ci et sc<{. = BAOMEisTEBe» 
pneuuiat. g. 6-9 = Bokhet essay. g. 485 et suiv. = Ge.vobksis eleni, 
metapliys. pars. MI. dcf. XIV. et pinp XL et scq. Ioni III. pag. 30. 
a38 a 272 . < 

( 2 ) Placetti crl.aircii. .sur la liheric p. a = J.icqcelot de l’esi- 
slencc de Dicu p. 38i = Wiski.er psyeli. c. 4- S* 728 = fEijEtt 
analisi del cuore Uh. I. p.art. I. cap. I. g. G. cc. 

(3) Claere traile de P n.ilst. de Dicu p. 1. ebap. II. p. 229 .= 
Leponse a la 2 et 3 lettre d’un sivant de Cambridge. 
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Può aiiAi sostenersi a buon diritto che non fu al« 
tra la sentenza di San Tum.maso di Aquino. Egli infatti 
nelle somme definì il libero arbitrio precisamente a 
quel modo, con cui abbiamo definita la libertà a coa~ 
elione (i). Non di passaggio ma a disegno adoperossi a 
dimostrare che la volontà tende sempre e sena' alcuna 
eccezione al ben vero od a|)parcntc (2) j che non isnien- 
lisce questa legge della umana natura nò pur quando 

(1) A<t ciijiis cvidcnliam ronsidrranduin est, quod quaedam agunt 
a1)sqiic judicio, sicut lapis movetui' dcursiitn , et simililer omnia co- 
gnitiunc carentia. Quaedam autem agunt judicio, aed non libero , sicut 
nniiii.alia bruta: jiidicat enim ovis videns lupum, cum esse fugiendum 
n.iturali judirio et non libero : quia non ex collatione, sed ex naturali 
iiiblinctu lior jiidicat : et sìmile est de quolibcl judicio brutorum ani- 
malium. Sed homo agii judicio, quia per vim cognoscilivain judicat, 
aliquid esse fugiendum, vel prosequendum. Sed quia judicium istud non 
ex naturali instinclu in partìcularì operabili, sed ex collatione quadam 
ralionis, ideo agit in lìbero judicio, potens in diversa ferri. Ratio 
cnini circa contingentia habet viam ad opposita, ut patet in dialecticis 
syllogismis et rhctoricis persuasionìbus. Particularia autem opcrabilia 
sunt quaedam contingentia : et ideo circa ca judicium rationis ad di- 
versa se habet , et non est detcrminatum ad unum. Et prò tanto ne- 
cessc est,»quod homo sii libebi ARBiTnii ex hoc ipso, quod rationalìs 
est. Summa pari. I. tom. 1 . qunest. 83. art. I. pag. a82. Neapoli 1763. 

(a) Ad primiim ergo diceudum , quod voluntas in nihil potcst 
tendere , nisi sub ratìone boni. Sed quia bonum est miiltiplex j propter 
hoc non ex necessitate detmiiiinatur ad unum. Summa pari. I. tom. a, 
quoest. 8a. art. a. pag. 2^4. 

Respondeo dicendum , quod voluntas est appctitus quidam ratio- 
nalis: oinnis autem appelitus non est, nisi boni. Questo principio è 
ampiamente sviluppato nella summa primx sccundse partii tom. I. 
quasi. Vyi. art. I. tom. 111. «dit. neapel. pag. 84- 8^. 
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cade in peccato (i); che secondo tali idee, non può 
dispensarsi di appetire i! suo ultimo fine e quelle cose 
che anno o par che abhiano con esso un legame ne- 
cessario (2)5 che relallvamenlc alle altre, per questo 
solo ella è libera, che il nostro intendimento esami- 
nandole, c non trovandone alcuna la quale sia indi- 
spensabile al fine proposto , non siamo astretti ad ab- 
bracciarla ( 3 ). L'acutissimo psicologo si propone fra le 

(1) Ad lertiimi dicendiitn, qiiod id, in qnod volimfas tcndit 
peccando, risi sii inaimi)', et contea ratioMalcm naturam , sccundura' 
rei vcriialcm ; apprclicnditiir taincii , ut bnmun et couveniens natura;, 
in qiianliim est convciiicns homini , sccnndmn aliijiiam dclcclationem 
scnsiis , vcl spciindmn aliquem iiabilmn coi riiptiim- Sitmma prìm. stc, 
pari, quccst. FI. ari. IF. pai’. 71. tnm. III. edit. Neapol. 

(1) Unde appclilus ultimi finis non est de bis, quorum domini 
sumus. Sunima pari. l. toni. a. , tjuivsl. 82. , art. I. pag. 272. 

Sunl cnim quaedam particularia bona , qua; non balicnt ncccssa- 
riam conncxioncin ad bc.ititiulincm , quia sinc bis potost aliquis esse 
bcatiis: et hujtismodi bonis voluntas non de necessitate inbaeret Ibid. 
pag. 274. .Vedi la nota seguente. 

( 3 ) Vedi la precedente nota num. 2. pag. 1 . 30 . 

Non operici, quod semper in fine insit homini neec.ssilas ad 
eligrnduraca, qua: sunt ad finem: quia non omnc, quod est ad fincui, 
tale est, quod sinc co finis baberi non pcssil : aut, si tale sit, non 
scraper sub tali ralione considerai iir. Sunima prima; secundoc partis 
qucesl. XIII. art. FI. pag. 121. toni. Ili etlil. Neapol. 

Ad trrlium dicendura , quod finis uUiraus e.v uecc.ssilale movet 
Toluntatrni , quia est bonum pcrfceluni ; et siniiliter il!a, «pia; ordi- 
nantur ad hunc fiticm , siile quibus finis baberi non potcsl , sicut esse 
et vivere et liujusinodi. Alia vero, siiie quibus finis liabcii potest, non 
ex necessitate vult qui vult finem j sicut concliisioiies , sinc quibus 
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altre una clifGcoltà molto grave che i metafisici poste' 
riori an sovente ripetuta. Quando due cose sono eguali^ 
cioè quando anno co'l fine la relazione medesima j non 
diverrà allora impossibile lo sceglierne una, il volerla? 
Egli risponde che uguali sotto certi riguardi, possoa 
concepirsi sotto altri, in cui eguali non sicnoj e che 
la volontà in conseguenza |>uò determinarsi per la cosa 
che si dimostri fornita di un pregio maggiore (i). Sani 
Tommaso è dunque persuaso che in tal caso ella non 
sorta dal supposto equilibrio , se non per* un motivo 
prevalente. Ben lungi è dunque dalf ammettere che in 
noi sia la così delta libertà dHndifferenza (2). 

L’opposto credono il Maro lo Storchenao l’abate 
Para du Phamas, l’autore dell’articolo su la libertà 
nella enciclopedia, il Kant seguito dalla dotta e nu- 
merosa sua scuola, e quantità di altri scrittori non men 
recenti che antichi fS). Gli uni definiscono la libertà 

principi.i possimi esse vera, non ex necessitate credit qui principia 
credit. Summa prim. sec. pari, quaest. X. art. 2. pag. 99. 100. 
torti. III. 

(1) Ad tertium diccndum , qiiod niliil probibet, si aliqiia duo 
sequalia propon.intur , serundum unam considerationeni , quìn circa 
.alteram consideretur aliqiia conditio, per qiiam emineat, et magis 
flectalur voluutas in ipsum , qnara in aliiid. Summa primee secando: 

r partis quaest. XIII. art. yi. pag. 121. toni. III. edit. neapolit. 

(2) Si confrontino i passi recati nelle note precedenti e ciò die 
Sai» Tommaso scrive nella somma pari. I. tom. 2. queest. 83 . art. IV . 
pag. 287 con ciò che l’annotatore alla edizione napolitana del 1-63 
osserva alla pag. 287. tom. 2. 

(3) Mako compcnd. inetapbys. instit. g. 4^7- Storghbhac 
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per facoltà inerenle allo spirito rfi abbraccinre sponta- 
neamente ciò che fu giudicato i iin bene , o di sponta- 
neamente ' rifuggire da ciò che fa giudicato un male , 
in guisa che posti ancora gf incitamenti ad abbracciarlo 
o rifuggirne^ possiatn ciò fare o non fare (i). Gli altri 
invece la deGniscono per la facoltà clic f aiiitna possiede 
d’ irfcomiTiciar da se stessa uno stato, il quale in conse- 
guenza non sia detcrcuinato j secondo una regola certa, 
dallo stato anteriore (a). 

Giusta r uno e T altro senso , dovrebbe esistere in 
noi una facoltà di volere o discordemente dal gindizio 
o indipendentemente da esso; e poiché dato eh' esista, 
ci sottrae alia necessità sia di ubbidire all’intelletto, 
sia (li aspettarne i decreti^ non sarà meraviglia che sia 
detta una libertà a necessitate. Siccome anzi ci abilita 
ad appetire un piacere , piuttosto cfae un altro di egual 
grado ; c siccome nella stessa guisa fra due eguali di- 
sgusti ci pone in caso di appigliarci più ali’ uno che 
all’altro^ cosi almeno in questi casi p^rà^rendere il 
titolo di libertà d indifferenza. Rimane ora a vedere , 

insta, metaph. psych. part. I. scct. III. <ap. a. = Para du Pbahjav 
l.ralt. V. teoria dell'anima umana art. III. aKairT Crilik der rcioen 
Vrrnunft pag. i3o. Riga 1794 . Ebend.' pag.' 56i.* • • 

(0 Maro romp. met. inslit. §. 427. -tf- ;; tr ,■< U ♦ 

(,a) Idi vc-rslche unler der Frejheit , im cosmologùchen Ver- 
stande, das Vcrnidgcn cincn Zustand von seibst anziiCingrn, dtircn 
Caiisiliiat also nidit nacli dem Naturgescize wi<*derom unlrr einer 
anderen Ursathe slrht, wdche aie der Z<?it nach bes|iminte. Crhili 
der reiiicn f'ernwift Scile 56i 
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su quali fondamenti si appoggino le due opinioni con- 
trarie; cd a que.sl’ uopo serviranno i tre seguenti pa- 
ragrafi. 

§ *• 


Su quali jragioni si fondino i LocJùanni, Lcibnitziani ec. 

• • 

La nostra coscienza (essi dicono) costantemente 
ci attesta , ebe noi preferiamo mai sempre il grato al- 
r ingrato, il piu grato al men grato, ed il men ingrato 
al più grato. Ella ci attesta dei pari che niente altro 
vogliamo, fuorché la cosa preferita. 

Noi ahbracceremo per avventura un dispiacere 
attuale per evitarne, uu altro futqro e notabilmente 
maggiore. Ahbracceremo uu crucio de' sensi , perchè il 
troveremo congiunto o ad un piacere di volontà o ad 
un piacer di giudizio. Ma non avverrà che il legame 
fra il volere ed il calcolo rimanga mai sciolto. 

Si è ripet^o spesse volte che anche in vista del 
meglio ci aecidiam talora al nostro peggio. Questa 
frase (continuano i mentovati pensatori) è molte volte 
opportuna all’ oratore ed al poeta : non presenta in 
fatti all’ ideologo più che un giuoco di voci. Conoscendo 
il meglio morale, ci attaccheremo al peggio morale: 
ma questo peggio per l’appunto andrà unito al meglio 
de’ sensi : e però il meglio de’ sensi sarà quello che 
preferiremo al meglio morale. Perdoneremo ad una 
bella che conosciamo infedele , e che non sembrerà 

\ . 
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meritevole di questa nostra indulgenza. Diremo forse 
di seguire il più cattivo partito. Ma chiamiamo allora 
più cattivo il meno prudente: ritroviam nel meno pru- 
dente il più dilettevole a' sensi : e preferiamo il più di- 
lettevole al meno dignitoso. 

Un assai colto scrittore che à onorata la Italia, 
non è persuaso che Scevola. preferisse il piacere, quando 
esponeva al fuoco la mano. £ sicuro che in tal caso 
non preferì il piacere de’ sensi. 11 pospose anzi ni pia- 
cere di veder umiliato l’Inimico, rilevate ed afforzate 
le speranze della patria, pieni di ammirazione i suoi 
emoll, di riconoscenza e di stupore tutti i suoi concit- ' 
tadini, ed il suo nome degno di passare nel catalogo 
de’ forti alla posterità più remota. Unì per avventura 
a tai riguardi la considerazione di un Nume eh’ è te- 
stimonio delle ree e delle sante azioni, che maledice 
per sempre il codardo fuggitivo, e che riserba la co- 
rona alle tempie di quel prode, il quale immola se 
stesso alla salvezza ed alla gloria del suo paese nati- 
vo (i). L’attenzione di Muzio tutta rivolta a così belle 
e così magnifiche immagini ne sottraeva lo spirito al 
predominio del dolore. Che se restava abborrimento 
per la impressione attuale* era vinta da appetito per 
piaceri più fini ed incomparabilmente più intensi di 
ogni piacere sensuale. Penerà in vero a comprenderli 

V 

(i) Si cerca d’ indovinare Id idee di Muzio ;enza guarentirne per 
altro la esattezza. 
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dii nè par sarebbe capace di sacriGcarc un passeggio 
alla consolazion di uii amico. Si troverebbe al pari 
ioipos.sibile il persuadere all’ Otentotto clic vi sia più 
grande dolcezza nella soluzion di uu problema che in 
un piacere venereo. Ma la incredulità di un cieco o 
di un sordo alle voluttà di uno spettacolo o di un’ar- 
monia teatrale sarebbe ella una ragione di metterle in 
dubbio? 

Alcuni metafìsici an detto ohe la volontà costituita 
fra due uguali piaceri spesse volte si determina anzi 
ali’ uno che all’altro. Ma perchè appunto si determina* 
perchè uno de’ due vien realuiente preferito j potrà 
mettersi in dubbio che sieno eguali. E’ per altro non 
ripugna che la differenza de’ medesimi sia picciola in 
guisa, che non lasci alcun vestigio nella nostra ricor- 
danza, e pur ne’ casi presenti non potrà rimanere sco- 
perta senza una meditazione sagace. Avrò innanzi agli 
occhi due palle che mi sembreranno similissime, e fra 
le quali dovrò scegliere. Mi appiglierò forse a quella 
eh’ è più vicina alla mia destra. Se avrò contralta l’abi* 
tudine di agir da destra a sinistra ; preferirò 1’ oggetto 
più proprio ad una tal direzione. Troverò altra volta 
dilettevole il far eseguire al mio braccio una traslazione 
più lunga , od il rompere con una novità la consne-. 
tudine antica. Prenderò allora senza dubbio o la palla 
più lontana o pur quella cb’ è a destra. Ma sen- 
za queste ragioni si ponga clic deliberando , i miei 
occhi si volgano più all’ uno de’ due globi che all’ altro 
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vicino. Si ponga che per conseguenza d' altra cau- 
sa qualunque, sia interna sia esterna , la idea di 
uno di essi acquisti per un solo istante predominio 
nello spirito. Diverrà .allora più viva: ed una tale vi- 
vezza formerà una sufficiente ragion di preferenza (i). 

Si è asserito che talora fra due piaceri ineguali noi 
scelgbiamo il più tenue. .Ma non si è riflettuto se il 
più tenue . era co^drdinato ad un altro notabilmente 
maggiore e più importante di quello, al quale è stato 
preferito. Potrà in questa guisa accadere che, tralascia- 
mo il vin di Borgogna per un vino cùmune. Ma si 
avrà fitto nella mente che un vino debole e leggiere 
sia- meo' dannoso alla macchina che un liquore forte 
e spiritoso : e per conseguenza non altro’ verrà allora 
a preferirsi che il piacere solido e lungo di una salute 
robusta air intenso ma fugace di una data bevanda. 

Si è soggiunto che sovente attiviamo i nostri po- 
teri non per virtù di un giudizio , ma per un semplice 
arbìtrio, f^olumus , quìa voLumus. Ciò sembra a' Lockiani 
ed a’ Leibnitzìani ben falso. Io premo in vero la tavola 
con differenti gradi di forza, e li alterno e li' ripete, 
senza che abbia il disegno di produrre in essa un ef-* 
fette. Ma so in vero che esercitando gradatamente i 
miei muscoli; me ne risulta un piacere, ^ertfiò appunto 
preferisco questa spezie di moto al rimanermi in quiete. 
Non voglio allora, perchè voglio, ma perchè mi piace 

/ 

(i) WoLPBUjs psychol. empyr. §. 899. 900. 901. 
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una certa progressione di stati in preferenza a certi 
altri. Sì in questo e sì in altri casi non manca in vero 
un motivo : ma è inviluppato nella natura e dello stato 
prescelto e dello stato posposto, e di un giudizio ra- 
' pidissimo che si fa in ordine ad essi. . ■ • 

I difensori delia opinione, di cui ora mi occupo, 
non veggiono in somma fenomeno il quale sforzi a 
pensare che la volontà alcune vol^ può . ribellarsi al 
giudizio. Sembra loro per contrario che la subordina- 
zion della prima al secondo risulti da un^ induzione sì 
manifesta e si ampia, che possa far luogo ad un teo- 
rema de' più generali e più sicuri. 

Non mostran eglino di credere che nel lor siste- 
ma sia lesa la punibilità delle' colpe. Unire ad esse il 
castigo è unirvi in fatti il dolore: ed* unirvi poi il do- 
lore e obbligare il giudizio a posporle ed il volere ad 
odiarle. 

. Questa osservazione ( dicon essi ) può salvare senza 
ioconveniente per le pene dopo morte. Se la ragione 
in fatti le annunzia^ se la rivelazione le ripete con un 
tuono ancor più alto j è perchè I' uomo detesti quelle 
azioni vituperevoli , dalle quali è tratto a soffrirle. 

^ t 
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§• 2. 

CONTINDAZIONE. 

Come i Lodàarti ed i Leihnitziani 
rispondano alla teorica dello STORCiiEi\Ai;.r 

Sigismondo STOncnENAu e con esso più altri ànno 
ferma la idea che spesse volte la nostra scelta va a 
cader su gli oggetti, per gli quali si è già svolta la no- 
stra avversione. Così risealdati dal vino, troveremo forse 
dannoso il proseguire ad usarne: ed intanto non desi- 
steremo dall’ adoperare li oggetti che tuttavia abborriamo 
sotto un tale rapporto. Or la facoltà di determinarsi sen- 
za alcun esterno principio ad eleggere il bene appetito, 
od a fuggire il male odiato, dee chiamarsi volontà. 
Può questa agire e non agire, e può agir per un og- 
getto ovveramente per un’altro, senza che a ciò venga 
costretta da motivo veruno. Considerata sotto un tal 
punto di vista, dee chiamarsi libertà (i). La intelligenza 
è quasi la liaccola del nostro volere, (a). Ma gli lascia 
intanto l’arbitrio di seguirla o non seguirla, di ben 
marciare o di cadere, di rialzarsi, di smarrirsi o pur 
di giungere al fine. 

(0 Psychol. §, 107. 108. schei. 2. §. ii 5 . 

(2) S. 108. 
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Questa cniscela della volontà e della libertà uma- 
na è fortemente attaccata da’ seguaci del Locke : e sem- 
bra loro supposta senz’ alcun fondamento reale. Allora 
quando ( dicon essi) la idea dell’azione, per cui an- 
diamo a risolvere, è più o meno composta j allora quando 
s’offre unita a delle numerose adesioni^ ne paragoniamo 
ogni elemento o associato o isolato al nostro stato pre- 
sente. A ciascun de’ nostri paragoni tien dietro un giu- 
dizio ed a ciascun giudizio un volere. La contraddi- 
zion di questi voleri è ciò che suol denominarsi pugna 
di appetiti. Finché un tale stato continua , non ci deter- 
miniamo all’azione che abbiamo posta ad esame, ma 
tendiamo solamente a qualche dato di essa. Riuniamo 
in Gne gli elementi divisamente esaminati c divisamente 
voluti: ed in massa li confrontiamo al nostro stalo at- 
. Inule. Succede un nuovo giudizio: ed a questo un 
.nuovo volere : questo volere è un impulso su taluni 
nostri organi; e questo impulso occasiona certa fun- 
zione di essi. 

Mi si offre in tal guisa allo spirilo la nozione del 
bere. Io lo considero come piacevole : e però l’ appetisco. 
Lo considero come dannoso: e però lo detesto. Fin 
.qui non mi sono deciso per l’azione in proposito: ed 
ù pur voluto due volte. La mìa volontà si è limitata 
ad eccitar le parli sensifere per accrescer forza ad un 
idea ovvero ad un’altra: e relativamente a questa ed a 
quella à quasi alternati i suoi urti. Mi rappresento in 
ultimo il bere, come un atto che può darmi un molto 
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pronto diletto ed insieme un danno lontano più o meno 
probabile. Preferisco allora questo atto al tollerare la 
sete. Allora appunto io risolvo relativamente al fatto 
proposto; o per dirlo in altri termini, allora io svi- 
luppo il mio volere finale. Se posso tosto soddisfarmi^ 
questo volere è un urto su gli organi, onde proccu- 
rarroi il liquore. Se non lo posso, si determina sopra 
le parti sensifere, e si spende tutto in accrescere la 
sensazione prevista. Era dianzi vacillante, interrotto ed 
incerto : ora è pieno e costante. Ciò forma appunto il 
carattere della determinazione già presa. 

Se avessi fatta più viva la idea dei danno futuro j 
se me lo avessi delineato come alquanto più prossimo j 
se lo avessi in fine calcolato come a bastanza proba- 
bile 3 questo termine di paragone co’l mio stalo attuale 
mi sarebbe apparso più ingrato, e sarebbe stato po- 
sposto. Il mio volere finale si attien dunque a' prece- 
denti: poiché vi si attiene il giudizio, al quale debbe 
ubbidire. 

Secondo i seguaci del Locke, T equivoco dello 
SroRcnEEiAu e di coloro che il seguono, sembra dun- 
que manifesto. Ei prende l’ ultimo termine della pro- 
gression de’ nostri appetiti e delie nostre avversioni , 
come un atto separato e di tntt' altra natura. Di questo 
atto medesimo egli compone la scelta , di questa scelta 
il volere, e di questo volere l’ esercizio della libertà 
umana. Dopo aver separate due parli del processo ope- 
rativo le quali dovevan congiungersi, à dovuto mescerne 

Lallebasqce. Genealogia 2'om. III. 1 1 
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dae altre le quali andavan separate. A cosi turbato 

tutto 1’ ordiue delle funzioni mentali. 

§ 3 . 

Su quali argomenti si appoggino i contraddittori 
del Locke, del Leibnitz ec. 

"V autorità somma di coloro che si son fatti a 
sostenere la opinione sviluppata ne' due precedenti pa- 
ragrafi non à impedito che altri 1' abbia creduta di- 
scorde e dalla morale religiosa e dal nostro senso in- 
timo. Come (an detto costoro) le nozioni che succedobo 
alle impressioni esteriori, non sono in nostro potere j 
come no ’l sono i gludizii che immediatamente succe- 
dono a sì fatte nozioni ; e come il nostro volere, giusta 
ì seguaci del Locke, non può mai essere dissono da 
così fatti gindizii; così in ultima analisi non è meno ne- 
cessaria e non è meno inevitabile che la sensazione del 
suono, allorché gli orecchi sono aperti alle oscillazioni 
deir aria. Come adunque potrà indurre o demerito o me- 
rito ! E come avverrà che sia cagione o di premio eterno 
o di pena? Si conceda volentieri che questa pena (i) 


(1) Sai» Tommaso à preveduta questa difficolti: e l’à esposta in 
queali termini. Eleclio consequilur judicium raXionìs de agendis. Sed 
ratio ex necessitate judicat de aliquibus propter necessitatem prce- 
missarum. Ergo i>idelur , quod etiam eleclio (_id est voluntas') ex 
necessitate sequatur, A ciò egli i risposto, quod senttnlia , sive 
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e questo premio, formauJo parte de’ molivi , per gli 
quali l’uomo si determioa^ debbono influire a mante- 
nerlo ne’ sentieri dell’ onesto. E’ non è meno sicuro che 
saranno sempre adoperati con una grande ingiustizia 
verso creature che trovansi talmente organizzate , da non 
aver 1’ arbitrio di operare anzi in un modo che in un 
altro. Questo raziocinio à guadagnata maggior fede ed 
importanza dappoi che il Robinet ed altri autori famosi , 
prendendo quasi a giuoco la libertà Lochiana , au pro- 
claniata la necessita’ delle azioni dell’ uomo (i). 

« D’altra parte (scrive un moderno) vi sono mille 
«« casi nella vita, in cui à luogo il perfetto equilibrio; 
« per esempio, quando si tratta di scegliere fra due 
« luigi d’oro che mi si presentano. Se vuoisi sostenere 
« seriamente che io sono necessitato , e che vi è una 
« legione a favor di quello che ó preso; per risposta 
« io mi metto a ridere. Tanto io sono intimamente 

judìcium rationis de rebus agendis est circa contlngtntia , qua a 
nobis fieri possunt : in quibus conclusiones non ex necessitate sequun- 
tur ex principiis necessariis absoluta necessitate : sed necessariis so- 
lum ex conditione ; ut si currit , movetur ( Stimma prima sec. pari, 
quaest. XIII. art. yi. tom. III. pag. 121). Ma posta la condizione 
che si giudichi in una data maniera ; la necessità di volere secondo 
questo giudizio cessa ella di es.sere una necessità, perchè condizionale? 

E questa necessità può ella conciliarsi co’l premio e eon le pene eterne? 
Questa diflicoltà meritava di essere presa in veduta dall'alto ingegno 
di Sa» Tommaso. — Io dovrò occuparmene di proposito nel mio trat- 
tato su '1 damma dell’ immortalità dell’ anima. 

(1) Robiket, principes de la philosophie naturellc chap. V. tom. I. 
pag. 36 Genere 1787. 
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« persuaso eh’ egli è in mio potere il prender uno dei 
« due luigi di oro piuttosto che 1 ’ altro ! In fatti questi 
(I luigi d’ oro sono interamente simili , o sembranmì 
u tali; e le apparenze (dice in altro luogo lo stesso 
« scrittore) an qui il medesimo effetto che la realità (t). 

Non giova opporre (soggiungono i contraddittori 
del Leibmtz) che in tal caso noi preferiamo fra’ due 
quello al quale il nostro braccio sia per ragion di con- 
suetudine, sia per ragione di sito più comodamente può 
estendersi , ovvero quello che ci obbliga ad un movi- 
mento più lungo , di cui ci sorga vaghezza , o ad un 
movimento che per noi sia meno abituale. Perciocché, 
almeno in più casi, questi motivi non ci vengono in 
alcun modo attestati dalla nostra coscienza : e nella filo- 
sofia induttiva non àuno quindi alcun diritto ad essere 
ammessi. 

L’ affermare che costituiti fra due oggetti similis- 
simi più riguardiamo l’uno che l’altro, e che sia per 
tàle ragione , sia per altra qualunque la idea di que- 
st’ uno si avvivi fino a predominar nello spirito, sembra 
a’ seguaci del Kant qualche cosa di simile allo scherzo 
del WiELAND « Se un asino affamato (osserva Bdbidan) 
« venga a trovarsi fra due mucchi d’erba perfettamente 
« slmili e posti ad ugual distanza 3 che farà mai? Non 
u essendovi verun movente obbjettivo per farlo deter- 
« minare a preferire più l’uno che l’altro 3 e d’altra 

(1) Encyclupéclie , art. libcrte. 
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u parte il subbjettivo , cioè la fame spingenclolo con 
u pari forza verso ambidue j dee seguirne di necessità 
i< che o debba morir di fame in virtù di sì fatale eqni- 
<■ librio (cosa che parrà assurda a qualunque asino 
« quanto quel di Sileno), ovvero senza causa movente 
<< nè ragion sufBciente avrebbe a potersi determinare 
« per l’un de’ due di suo pienissimo arbitrio^ privile- 
« gio, secondo gli scolastici, de’ soli esseri ragionevoli 
« che per nessun modo può toccare in sorte a verun 
« asino. A me però sembra (soggiunge il Wielìnd indi 
« a poco ) che anche in questa supposizione vi potrebbe 
« per 1’ asino esser salvezza j poiché senza dubbio la 
<• fame e l’ impazienza lo farebbero dimenar tanto di 
» quà e di là, sinché giungerebbe a trovarsi di qualche 
« linea più vicino all’ uno che all’ altro de’ due mucchi ; 
« e questa linea diverrebbe allora la ragion sufficiente 
« e la causa movente del suo determinarsi ad adden- 
« tare il men lontano » (i). 

Or se abbiamo in noi medesimi la facoltà di vo- 
lere malgrado la eguaglianza de’ motivi contrarii j ab- 
biamo quella di volere senza motivo veruno. Nè assurdo 
è quindi che vogliamo ciò che abbia dal suo canto un 
motivo minore. 

Ma poiché il giudizio prelativo nè può sostenersi 
indispensabile, nè può stimarsi irresistibile noi non 
siamo soggetti alla necessità di volere anzi in un modo 
che in un altro. Ciò vuol dire eh’ esiste una libertà a 
necessitate , una libertà J! indijferenza, 

(1) Amar accusalo , note al canto I. 
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Non è poi d' uopo che questa sia confusa con le 
volontà, come pur molti anno fatto; e cosi le obbje- 
zioni che sgorgano dall’ averle unificate, possou facil- 
mente evitarsi. In effetti la sostanza del sistema 6n qui 
esposto rimarrà inviolata, se vorrà alcuno conformarlo 
alle osservazioni seguenti. 

I. Supposto I’ uomo sfornito della libertà rf indif- 
Jerenza, la forza volitiva ubbidendo al giudizio, abbrac- 
cerebbe sempre il maggior bene in confronto del minore. 
Si rimarrebbe sempre in riposo, allorché fosse costi- 
tuita fra motivi eguali e contrarii. La libertà d’indiffe- 
renza non è dunque una semplice facoltà dello spirito. 
Determinando immediatamente o pur mediatamente la 
forza volitiva o contro la inOiienza del giudizio, od in 
mancanza di essoj è certamente causa di azione, ed 
in conseguenza è una forza. 

II. Perchè non abbia comune la denominazione 
generica con la libertà a coactione la quale è mera 
facoltà j potrebbe assumere il titolo già da lungo tempo 
adoperato di libero arbitrio. 

III. Non solamente il libero arbitrio considerato 
in tal guisa non si confonde con la forza volitiva, ma 
bensì immediatamente o pur mediatamente la provoca. 

IV. Provocandola e destandola , non è determinato 
esso medesimo da cosa veruna. Esce dunque dal peri- 
metro di quella legge animale che fa sorgere ogni 
funzione da forza intrinseca e da stimolo. Gli altri atti 
dello spirito sono in maniera connessi , che sembran 
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formare un sol cerchio. Gli urti esteriori occasionano 
le idee : le idee occasionano i giudizii ; i giudizii non 
rendati inutili da un potere contrario occasionano i 
voleri: i voleri danno spinta a de’ nuovi giudizii ; e cosi 
sempre in appresso. Ma la libertà d’ indifferenza o sia 
il libero arbitrio spezza questa catena. Attiva da se 
medesima , non è debitrice a cosa alcuna del suo eser- 
cizio : e sembra quasi che sdegni di riconoscere altra 
origine che il potere creatore. 

V. Per quanto sia indipendente, non è illimitata. 
Acciocché venga a svilupparsi , non sarà forzata ad 
aspettare il giudizio prelativo e molto meno ad ubbi- 
dirgli : ma le nozioni degli stati , fra cui 1’ appetito sì 
determina, debbono esser presenti allo spirito. 

VI. Sempre che il libero arbitrio non si conforma 
al giudizio, questo caso può considerarsi come un caso di 
eccezione al processo volitivo, già da noi posto in 
veduta. 

Tali sono le ragioni , su le quali i sostenitori della 
libertà conceputa al modo del Maro, del Kant e 
altri fondano il loro parere. Non m’ intratterrò oltre 
ad esporre che i Lockiani rispondano. Poiché in parte 
apparisce dalle cose dette di sopra, ed in parte può 
raccogliersi dalle opere loro. 
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COROLLARII 

Dé precedenti capitoli e conchiusion generale del libro. 

Ciò che ò mostrato nel corso de' precedenti ca- 
pitoli, mi pone in caso di sciogliere alcune nuove qui- 
stioni. Riguardo quindi le formole che sono necessarie 
a snodarle, come corollarii che sgorgano da ciò che 
ò detto finora. ProBlterò di questo travaglio onde ri- 
chiamare il complesso delle teoriche già esposte a delle 
vedute generali. 

§• •• 

Jn quante classi la volontà possa dividersi 
in ordine al giudizio volitivo. 

Le nozioni , da cui sorge il giudizio volitivo , pos- 
sono esser singolari: 1’ appetito che gli succede, è allora 
inferiore o sia sensitivo. Può almeno alcuna di esse 
aver qualche cosa di astratto: e l'appetito in que- 
sto caso si chiamerà superiore ovveramente razionale. 
Appartiene al primo ordine la inclinazione a prender 
cibo, allorché ne crucia la fame. Apparterrebbe al se- 
condo, se preferissi ad uno stato, come l'attuale, un 
fine glorioso. 
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La divisione che adotto nel presente paragrafo, 
non fu ignota agli antichi. Parmi però che non fosse 
bastantemente spiegata. Chiamavan essi T appetito o 
inferiore e sensitivo , o superiore e razionale , secondo 
che tenea dietro alla percezione confusa o pnr distinta 
di un bene. Ciò porterebbe a pensare che fosse neces- 
sario ad abilitarlo non veramente un giudizio , ma una 
semplice idea. Nulla intanto è più opposto alla nostra 
esperienza. 

Gli antichi innoltre onoravano, come altra volta fu 
detto, del nome di volere quella sola avversione e quel 
solo appetito il quale fosse razionale. Il fin qui detto 
dimostra che non senza molto giovamento ne abbiamo ab- 
bandonato l’esempio. 


S 2- 


In quante classi possa dividersi la volontà 
relativamente al suo grado ed a’ suoi effetti. 


La volontà è un’ azione , con la quale eccitiamo 
i nostri organi a proccurarci un qualche stato. Una 
tale azione è rivolta o su le parti encefaliche ^ come 
sono le sensifere o su gli stessi istrumenti delle fun- 
zioni muscolari. Nei primo caso si confonde con la 
nostra attenzione : e potrà quindi chiamarsi volontà 
meditativa. Nel secondo invece ne determina a ciò che 
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sogliamo dir falli od azioni esleriori: e potrà quindi 

«hiamarsi volontà fattiva, 

LVattenzione e la riflessione sono specie della pri- 
ma: e :P increnaento di vivezza in alcnni pensieri n' è- 
d’ effetto cardinale. Tutti i moti che sviluppiamo sugli 
oggetti esteriori , e con cui ci rie.sce impiegarli a nostro 
proprio vantaggio , tutte in somma le nostre opere son 
da riferirsi alla seconda. 

La volontà iunoltre o si regge in quel basso livello, 
nel quale forma il suppatema^ o pure ascende sì oltre 
da .costituire il patema. Perciò nel primo caso potrebbe 
dirsi suppatemica^ e nel secondo patemica. 

% 3 . 

i^uali sieno gP istrumenti specifici 
della volontà. 

L’ istrumento specifico della volontà meditativa è 
Porgano sensifero od altro organo analogo, e quindi 
sempre un’ incognita sezion del cervello. L’ è poi della 
fattiva il sistema muscolare. Ma sì della suppatemica 
e sì della patemica 1’ è al pari 1’ uno che 1’ altro. Io 
non ò bisogno di spiegare in un modo più minuto 
queste verità che si contengono nelle definizioni me- 
desime: ma ò bisogno di prevenire un assai facile 
equivoco. 
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L’ istrumento specifico non è i’ istrotnento esclusi- 
vo. La volontà che si serve principalmente di un mezzo 
o se ne serve almeno più spesso, non è certamente 
impedita a profittare degli altri. Io 1 ’ ò di sopra osser- 
vato. Nell’ attenzione e nella riflessione sensoria noi ur- 
tiamo , ad esempio, quelle parti del cervello che chia- 
mammo sensifere: ma simultaneamente dispoughiamo i 
nostri organi esterni in una maniera propizia alle sen- 
sazioni attuali. Se impieghiamo i nostri muscoli per un 
dato disegno j ponghiamo in vero a profitto quelle nu- 
merose lezioni che la esperienza ci à date. Cerchiam 
dunque di ricordare tutto ciò che può avervi rapporto? 
ed io tal maniera eccitiamo le nostre parti scnsifere. 

Io debbo ancora eseguire un^ altra distinzione fra 
gl’ istru menti medesimi: essi in parte son subordinali ^ 
ed in parte simpatici (i). I primi in vero ubbidiscono 
immediatamente al volere; gli altri in vece si elevano 
in corrispondenza alle idee che il volere à promosse. 
Se non v’ è ostacolo esterno , e se la mia macchina ò 
sana 5 io sono l’arbitro d’imprimere un movimento al 
mio braccio. Ma vi è chi possa pretendere di aver 
l’impero medesimo su gl’ istrumenti addetti alla venere? 
Non si può in vero commuoverli con un comando di- 
retto, ma svegliando solo lè immagini, da cui si lascian 
commuovere. La debolezza della fantasia è perciò sti- 
mata a buon diritto una cagion d’ impotenza. 

(1) Forse meglio sinergici perciocché synergeo vale in greco 
una operar, adjwo-, e synergot vale adjutor, collega. 
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I subordinati etl i simpatici potrebber anche chia- 
marsi immediati o mediati. 


§• 4 - 


Quali sieiio in generale i segni esterni 
della volontà meditativa , suppatemica e patcmica. 

La corrispondenza de’ tratteggiaincnti esterni alla 
situazione interna dell’ anima è sì manifesta e sì ovvia 
che non à molte volte bisogno di venire studiata. Se 
il vostro occhio è fì-sso o distratto j se la vostra fronte 
è corrugata ^ se i lineamenti dei vostro volto an qual- 
che cosa di cupo 3 non vi è uomo sì volgare che non 
sia in caso 'di accorgersi , che attualmente meditate. 
La vivacità de’ vostri sguardi e la incostanza di essi , 
lo spianamento della fronte, il colorito delle guance 
non tarderanno ad annunziare la ilarità del vostro spi- 
rito. Ma 1’ abbattimento degli occhi, il pallore del volto, 
la bianchezza delle labbra ed una spezie di depressione 
in tutto il resto del corpo renderau cognita a tutti 
quella situazione penosa, che suol chiamarsi stato di 
, abbandono. 

I più famosi poeti che debbon riputarsi gl’ istorici 
delle nostre passioni, an descritte le attitudini dell’ uo- 
mo mite e del feroce, del temerario e del timido, del 
pietoso e dell’ irato, dell’intraprendente e del pentito. 
Mon avrebber potuto riuscirvi, se malgrado la varietà 
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de’ temperamenti individuali e delle rispettive abitudini, 
non si fosse rinvenuta alcuna cosa di stabile nelle ap- 
parenze patematiche. Solo osservandone le somiglianze 
in un gran numero di uomini, si è potuto pervenire 
ad alcune forme generiche : e non altrimenti concor- 
dano nella pittura di esse la odissea ed i salmi , la 
eneide ed il fingala se non perchè sono radicate non 
su le circostanze fugaci di qualche clima e qualche 
secolo, ma su’ dati essenziali della stessa umana natura. 

In que.«te forme riunite à la sua base la Mimica. 
Può essa al' certo mutuare alcuni dati speciGcI da’ varii 
usi de’ popoli ; ma sarebbe molto strana , se non avesse 
di che piacere al Moscovita ed al Turco, all’Italiano 
cd al Cinese. Le idee di Engel su tal proposito po- 
tranno forse esser prive della più grande esattezza ; e 
non è facile che un tentativo sopra un tale soggetto sia< 
pienamente felice. Ma egli almeno à conosciuto che le 
situazioni patematiche an de’ lineamenti invariabili : e fa 
d’ uopo confessare che ne à disegnati non pochi con 
naturalezza e con forza. 

È insieme ovvia e maravigliosa la connession degli 
affetti co ’l pianto. Non meno i lieti che i tristi , ma 
in ispezialità i teneri son congiunti ad una scossa de’ 
dotti lagrimali ed all’uscita dell’umore che vi si trova 
rinchiuso. Allorché la irritazione li attacca , contribui- 
sce a motivare quella specie di smania che con tanta 
verità il cantóre di Achille chiamava il desiderio del 
pianto. Lo stimolo , di cui discorro , è alcuna volta 
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sì forte e sì lungamente applicato che vi promuove 
arrossimeuto, riscaldamento eccessivo e finalmente en- 
fiagione. 

Il sussulto dc^ muscoli, la limpidezza dell’ orina 
ed il secesso involontario accompagnano spesso il ti- 
more. L’ imbianchimento delle labbra ed il tremore di 
esse, la suffusion del sangue negli occhi e 1’ accension 
delle guance accompagnan la rabbia. Tutto ciò mostra 
che la volontà è tra gli stimoli più energici della mac- 
china umana. 

§ 5. 

Qual sia P organo patcmatico per eccellenza. 


Ogni nostro affetto o pre-affetto à un’ influenza 
specifica su talune parli del corpo: e si lascia spesso 
annunziare da’ movimenti di esse. Ma tutti gl’ impulsi 
patematici par che riverberino su ’l cuore. I suoi pal- 
piti or piccioli dimessi e frequenti , or cosi alti che 
rari, ora impetnosi ed or deboli, ora ottusi, bra acuti 
seguon tutti i volgimenti della tristezza e dei gaudio, 
del coraggio e del timore , della pietà e della rabbia , 
del pentimeuto e dell’ audacia. Allorché tutti gli altri 
organi sembran tacere lo stato de’ nostri patemi , il 
cuore parla con forza ed una mano perita ne trova i 
segni ne’ moti eh’ esso trasfonde alle arterie. Così nè 
gli sguardi nè il volto del figliuolo di Seleuco ne rive- 
laron 1’ amore per la sua beila madrigna ; ma non sep- 
pe il polso nasconderlo all’ esplorazioni di un medico. 
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Il pallore delle guance o l’ arrossi mento di esse, 
la vivacità scintillante o T abbattimento degli occhi, la 
rigidezza o il tremore di alcune parti musculari , la 
libertà o V inceppamento del nostro respiro fan palesi 
le nostre gioje e le nostre soHerenze. Ma la maggior 
causa produttrice di questi fenomeni è la diminuzione 
o r incremento della circolazione del sangue : ed il cuore 
è quello che Io scaglia ne’ vicini canali , e vi occasiona 
quell'alternativa di urti e riurti eh’ è s'i necessaria alla > 

vita. Così il volto , le pupille e gli altri organi esterni 
sembran vedette del cuore : ma sembra in vece che il 
cuore sia la vedetta dell’anima. 

Fa su di questo la veemenza dell’ impulso pate- 
matico ciò che fa su di ogni solido la disorbitanza de- 
gli stimoli. I suoi balzi spariscono, la circolazione si 
arresta , il moto arterioso si estingue, la respirazione 
si acqueta, le palpebre si abbassano, il volto impalli- 
disce, e la fiaccola vitale sembra essersi estinta. Ma 
in questa calma medesima la eccitabilità si ripara , le 
palpitazioni ritornano , e torna con esse il vigore delle 
altre funzioni abbattute. 

Non potrebbe il cnore allogarsi fra’ così detti istrn- 
menti della volontà esecutiva; poiché non è da essa 
impiegato, come il piede od il braccio, il labbro o il 
genitale al conseguimento di uno stalo che siasi pre- 
scelto. Ma come è disposto in maniera da risentire 
prontamente gl’impulsi volitivi^ come è capace di spin- 
gerli fino a’ più copi recessi della macchina umana j e 
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come 8 parte sì estesa in tutti i nostri movimenti j non 
può non esser riguardato , come una molla primaria del 
meccanismo patematico. 

Questo meccanismo che si apre agli sguardi più 
sagaci , non può non essere occulto per la maggior 
parte degli uomini. Mentre la sostanza pensante agisce 
involta nelle tenebre j i nostri palpiti si sentono , e 
quasi picchiano il petto. Quindi il segno è stato preso 
per la cosa designata: ed il soggiorno degli affetti è 
stato posto nel cuore. Fra il comune degli uomini non 
si è detto che quest’organo addita la gioja , ma che 
gioisce egli stesso. Non gli si è attribuito 1’ ufGcio di 
mostrar 1’ amore o pur l’odio , ma di odiare e di amare. 
Nella frasologia di tutti i popoli esso à palpitato di 
tema, si è agghiacciato di orrore ^ si è infiammato di 
audacia , ed à nuotato nell’ ira. È quasi un ministro 
potente che à fatto obbliare il sovrano, od un sacer- 
dote che si onora in luogo del Nume. 

La ideologia non può adottare codesti errori ele- 
ganti che ormai sono indispensabili all’ oratore ed al 
poeta. Ma sarebbe 'in vero molto ingiusta, se negasse 
al cuore quei titolo che ò premesso al paragrafo , cioè 
di organo patematico per eccellenza. 

• • -J - b -ìiV.i: . 

■f _ ‘ i;;-;;;:;;. 

I ■ ,L 

' :)v -■ . j l-:-' 
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SG. ' 


Se la sensazione e la volontà 
possano sotto alcuni rapporti analogamente dividersi. 


La sensazione , in ordine al tempo , può esser 
primitiva , continuata , riprodotta o fantastica. Nel pri- 
mo libro di questa opera T ò provato a bastanza. 

I Nel secondo ò fatto anche scorgere che il giudi- 
zio è atto a ricevere questa divisione medesima: e debbo 
al presente osservare che si può accomunarla al volere. 
Pur questo atto è suscettibile di una rimembranza im- 
mediata e di uua rimembranza lontana: c come è pro- 
tratta Dcir una, cosi risorge nell' altra. Per {stabilir tale 
assunto non bisogna adottare altre prore che quelle, 
con cui ò mostrato che la contemplazione Lockiana è 
scnsaziun continuata e che in vece la reminiscenza è 
sensazione riprodotta. Bisogna in somma sovvenirsi che . 
la mia funzione attuale non dee riputarsi eterogenea 
ad un'altra anteriore, se fedelmente raccogliendoti* 
ed esattamente le forme , ne differisce solo nel grado. 
Chi in altra guisa opinasse non sarebbe a bastanza 

Lajllebasque, Genealogia Tom. III. la 
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persuaso clic non. ci è permesso moltiplicare senz’ alcun 
utile i termini j e che il primo mezzo di evitare la 
superfluità delle cause è di determinare a rigore le , 
analogie degli effetti. 

Posson tutti al pari avvedersi che se ne’ ricordi 
contigui o remoti la volontà risorge più debole t ma 
tuttavia genuina e fedele j si può egualmente riscon- 
trarla più o meno inesatta, più o meno alterata. Essa 
'quindi può ben essere non solo rinnovata o protratta, 
ma pur anche fantastica : c quanto a ciò , non' offre 
altre vicende che la sensazione stessa e ’l giudizio. Ma 
la necessità di graduare convenevolmente le idee fa 
differirmi in altro luogo la esposizion del. meccanismo 
per cui tutto ciò si verifica. .. ... Ir. 

/La volontà in fine può succedere o ad un giudi- 
zio entostivo o ad un ‘giudizio ectostivo. Sotto una tal 
relazione può ancor dunque esser divisa i.in entosliva 
ed ectosUva ; ed anche ciò à di comune con la fun- 
zione sensoria. j • ò ì .j ; 

■ _ ... 

' §• 7 - 

• . 1 . 

• Se la volontà tenga dietro allo stimolo. ' i, 

Qual si sia atto estrinseco che immediatamente 
dà luogo ad una funzione dell’anima, ebbe altrove il 
nome di stimolo : e si chiamò estrìnseco ogui atto il 
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qnale fosse diverso da cosi fatta funzione j comecché 
forse appartenesse al soggetto medesimo. 

Ora , secondo il processo eh’ è stato sviluppato 
nella prima sezion di questo libro , la volontà segue il 
giudizio. Ma nou possiamo ancora concbiudere che 
immediatamente lo segua. Potrebbe in fatti avvenire 
che il moto corrispondente al medesimo ne facesse 
sorgere un altro, cui la volontà succedesse: ed io mo- 
strerò in altro luogo che questa supposizione ingegnosa 
è necessaria alla tesi della semplicità dell’ anima «uma- 
na. Mi sembra intanto assai chiaro che la volontà di- 
spiegandosi dopo un giudizio prelativo ^ o debba essere 
una seguela immediata di esso, o di un atto che à 
con esso strettissimi vincoli. O in questo atto o in quel 
giudizio riconosce quindi il suo stimolo. Se poi dallo 
stimolo stesso possa ben dirsi causato ^ e se lo sia da 
esso solo , o da esso insieme e da altra forza \ sarà 
d’altro luogo il cercarlo. 

Tutti coloro che ammettono una libertà a neces- 
sitale, e la concepiscon come forza che determina la 
volontà o in mancanza del giudizio che chiamossi pre- 
lativo o iu contraddizione al medesimo, possono an- 
èora riguardare in questa forza uno stimolo. 

San Tommaso il quale tenne Gno ad un certo punto 
la opinione medesima eh’ è stata quindi adornata dal 
Locke, dal Condillac , dal Bonnet e da più altri, non 
tralasciò d’insegnare che l’ iutcllclto dell’ uomo muove 
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la volontà, é che reciprocameote la volontà muove V in- 
telletto (i). ’ ■ ■’ ■ ' 

! ' 

(1) Ficspondco , iliccndtim , qiiml aliqiiid dicitur movere diipHcifer. 
(]no“ modo per mòdtim finis, sicid dieiliir, qiio<l Gnis movet elflcicn- 
tein: et hoc modo intellecfus movet voluntalein, quia hoiinm intcl- 
Jcctuui est objcclum voluntalis, et movet ipsara , ut finis. .Mio modo 
dicilur, aliqnid movere per iiiodum agenlis, siciit allerans movet al- 
teialiim , et impcllens movet ìmpiilsuni : et hoc modo voltinlas movet 
inlcllectnm, et omnes aninix vircs. Sumrrta pari. /.'tom. 2. t/iiaett. 
82 art! It', pag. 277. . . 

. Ad lelliuiii (liceildum , quod inlcUectus comparatur ad voliinta- 
tem , ut MoVE.vs. Summa pari. 1. tjuaest. 83. ari. IP in fine, tnm. 2, 
pag. 2S6. 

Jntellccliis movet voliintatem, sicut prxseatans ci obfcctum siiiim. 
Sttm. pritn. sec. pari, quaest! IX. art. I. pag. 89. toni. ///. edit. 
Ntupul.' . . ' 


Fl^E DEL QUARTO LlBUO, 

.r'-w.' 1 : 
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CAGIONI E RAPPORTI DELLA SENSAZIONE, 
DELLA VOLONTÀ' E DEL GIUDIZIO. 
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Cagioni e rapporti della sensazione^ 
della volontà e del giudizio. 


INTRODUZIONE. 


]N[on ò 6nora discorso, se non della sensazione ^ 
della volontà e del giudizio. Avrò io esaminate le fun- 
zioni tutte deir anima? e passerò io opportunamente 
ad investigarne in questo libro le relazioni e le cause? 
Ma i così detti sentimenti la memoria l’ ingegno non 
sono intanto comparsi nelle mie discussioni. Io non 
ò parlato di proposito nè dell' intelletto nè della ra- 
gione nè dello spirito nè dei genio. Non ò parlato del 
gusto j dell’ attività , del buon senso , e nè pure della 
simpatia e dell’ antipatia. Sono io quindi riprensibile 
di grave omissione? Si vegga. 

Ma innanzi si premetta un avvertimento generale. 
Su tutti questi oggetti io recherò le deCnizioni che fa- 
mosi autori ne an date, onde mostri che le proprietà, 
di coi essi ragionano, si riducono a sensazione, a giu- 
dizio ed a volere. Ciò non mi toglie 1’ arbitrio di de- 
finire in appresso codesti oggetti al mio modo. Ed 
andrò in fatti definendoli, secondo che mi sarà d’uopo 
nel corso de’ mici trattati filosofici. 
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§ *• 

Sentimenti. 

La sensazione e ’l sentimento son molte volte con- 
fusi nel linguaggio comune. Ma almeno frequentemente 
]a seconda parola à un significato più ampio di quel 
che si annette alla prima. Suole in effetti adattarsi a 
qualunque atto dell’ anima , il quale sia considerato 
nella qualità di coscienza. 

Elvezio chiama sentimento ogni passione vigorosa. 
Ma poscia aggiugne un’ idea che non può facilmente 
accordarsi con questa deGnizione arbitraria. La passio- 
ne , a suo parere, è una continuazion di sentimenti della 
medesima specie (i). Ciò vuol dire che la passione non 
è in fine nuli’ altro che una continuazione di passioni 
forti della medesima specie. Se una passione semplice 
sarà dum|uc A ^ e se divenendo a A, incomincerà ad 
esser forte ; si avrà A = a A -f- ec. La contraddi- 
zione è patente. 

Elvezio intanto continua. Tutte le passioni , egli 
dice , sono naturali o Gttizic. Gli elementi delle prime 
son delle sensazioni. A quelli poi delle seconde è più 
convenevole il titolo di sentimenti (2). E pure altrove 
egli afferma che non le sensazioni medesime , ma la 
ricerca delle grate e l’abboi'rimento delle ingrate fa la 

(1) Esprit, toin. 2. pag. 175. LonJrcs 1777. 

(2) Ibidem pag. 175. 176. ’ 
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passione. In qual modo combinare queste nozioni dis- 
sonanti ? V 

Ma in fine si I’Elvezio die gli altri scrittori a me 
noli prendon sempre la parola sentunento in una lai 
significazione, che si può facilmente ridurlo alle fun- 
zioni già esposte. 

§ a. 

I Memoria. 

La memoria , dice il Locke , è la potenza di ri- 
chiamare in certa guisa allo spirilo le idee che dopo 
esserci state impresse , eran disparse , ed erano state 
interamente rimosse dalla sua vista (k). 

Nella scuola JFoìfiana è in vece la memoria una 
facoltà di riconoscere la idea riprodotta (a). 

Le due definizioni ci menano a due potenze di- 
vci'se. Sono atti della prima ciò ebe in altro luogo 
cbiamamnio ricordanze o rammentanze. Son poi atti 
della seconda ciò che dinotammo co ’l titolo di giudizii 
di riconoscimento. E delle une e degli altri ci siamo a 
bastanza occupati. 

Secondo il Soave, la memoria è la facoltà di ri- 
tenere , di aver di nuovo presenti , c di riconoscer le idee 
c le nozioni delle cose passate (3). Ciò è confondere 

(1) Lib. 2. c.ip. X. S 2. 

, (2> Psyrliol. fiiipyr. Jj 175. 

(.3) Logica se/. I. cap, 2. ari. 2. 
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e tarbare la sensazione e ’l giudizio ; è dnnqne mescer 
degli oggetti i quali vanno separati. 

Questa maniera sì equivoca di adoperar la voce 
memoria è pur comune ad altri autori: e mi à fatto 
spesso preferire a questa voce medesima alcun' altra 
più precisa, più determinata e più propria, lo ripren- 
derò questo esame verso il fine dell’ opera. 

§. 3 . 

Ingegno. 

Il WoLFio nomina ingegno la facilità di osservare 
le somiglianze delle cose (i). Ora osservar le simiglianze 
non è in fine nuli’ altro che giudicare per simili. Per 
conseguenza l’ Ingegno non consisterà in altra cosa che 
in una certa facilità de’ giudizii di simlglianza. Consi- 
sterà dunque in un modo de’ giudizii in generale. 

Presso a poco Gio. Battista Vico definisce l’ in- 
gegno alla maniera del Wolfio (a): e par che il co- 
mune degli uomini dia spesso a questa voce la intel- 
ligenza medesima. 


(1) Psyrliiil.Tmpyr. 5 

(2^ Dell’ anticliùsima sapienza degl' Italiani, cap. VII. § 3. 


«» 
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§4. 

Lo spirito. 


Gxminemente Io spirito è sinonimo di anima; pur 
% talora impiegato in un senso diverso. 

Lo spirito , dice 1’ Elvezio j è T attitudine di di- 
scemere la relazion degli oggetti (i). Or ciò vuol dire 
attitudine a formar de’ giudizii. 

È il risultamento (egli aggiugne) del paragon che 
facciamo fra le sensazioni deW anima ( 1 ). In questo caso 
è il giudizio medesimo. 

È , se vi piace , un insieme delle cognizioni del- 
T uomo : e se queste sono omogenee , si chiama talen- 
to (3). Equivale allora in un punto alla sensazione ed 
al giudizio. 

L’ Eltez [0 segue a vacillare fra le deGnizioni dello 
spirito ; e passa a crederlo un aggregato di nuove idee 
e di nuove combinazioni di esse (4). Fra tutti i sensi 
cb’ ei lega alla parola in quistione, è forse questo il 
meno improprio. Ma tutti in Gne rientrano nelle fun- 
zioni già discusse. Secondo altri scrittori, lo spirito non 
è nuli’ altro che la facilità di vedere cosi i rapporti 
delle cose che l’ insieme di essi. Ciò richiama in un 

(1) L'bomme tom. I. pag. 183. 

(2) ivi. (3) Tom. 2. pag. 8. 

(4) Tom. 2. pag. 184. 
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punto le facoltà di ricordarsi , d' iounaglnare c di giu- 
dicare. 

Anche, secondo il Locke, Io spirito consiste in 
adunar delle idee , ed in congiungere insieme con va- 
rietà e con prontezza quelle, fra cui può trovarsi qual- 
che convenienza o simiglianza (i)/ . j.- u-.-r J 

I ■ ;.i> 1.1 j.,! «i' 'jitj-fM i 

i:; § 5. ^ C.[ 



^ » 

Il gusto. 


IP Elvezio dice che il gusto in fatto di opera è 
la conoscenza di ciò che merita la stima universale degli 
uomini (i). Ciò è rinchiudere il gusto in quelle operazioni 
medesime che ò di sopra spiegate. La compiacenza di 
più uomini per delle date impressioni non può in ef- 
''fetti costarci, se non per giudizii di riconoscimento c 
per generalizzazioni d’ idee. Abbiam dovuto riconoscere 
cI^R la forma or gradita a Sempronio a Mevio ed a 
Tizio è precisamente la medesima che la già gradita da 
Cajo. Abbiam dovuto dedurre questa forma generica 
dal paragon di più altre determinate ed individue. Àb- 
biam dovuto in fine conchiudere 'per virtù di raziocinio, 
che certi requisiti, certi modi finora Iodati il sarapno 
ancora in appresso. Tutto ciò non altro esibisce che 
sensazione, rimembranza e giudizio. 


(1) l.ib. 2. cap. XI. 5 2. 

(2) Esprit tom. 2. p.ig. 211. 
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Per lo signor De tx Mettrie è' gusto quell’ano, 
fcOtt cui l’anitna valuta la impression disgustosa o pia* 
cevòl« cV ella viene* a 'ricavare dalle sue sensazioni (i)'. 

• I , > 

IMon censutetò là inesattezza di questo modo di dire; 
pcrcioccliè ò detto in altro luogo ciò che basta>a< ri- 
levarla. Mi giova solo l’ aggiungere che sotto questa 
intelligenza ì giudizii di gradazione comprendono il gusto. 

' ■ L’ autor dell’£’m//i'o si esprime in una maniera meno 
impropria. Il ' egii* dice con5/ife’'/ie//fl facoltà ìH 

giudicare^di ciò che piacé o dispiace al maggior mane'- 
ro di uomini (a). 

Ma il CoNDiLLAc pi'efende che il gusto sia « una 
« maniera di sentire sì felice , che si percepisce il va- 
ie lor delle cose senza il soccorso della riflessione , o 
« piuttosto senza servirsi di alcuna regola per giudi- 
« carne». Kgli adunque riduce questa operazione del- 
r anima a de’ semplici giudizii per occupazione. 

' :• -i'/' ^ 

§ 6 . 

> • - V .. . . . .... a 

. > I 

• . . , . ^ L' inlellcito. 

I. 

i . , , , 

L’intelletto, secondo il Wolfio, è la facoltà di 
rappresentare distintamente le cose, e, jn-opriamenle 
quella di rappresentarle nell’ universale (3). 


(1) Tom, 1. pag. 60.v 

(2) Emiln livr. IV. Jloin. 2. pag. 1S4. Paris 1817. 
(■i) PijrcUolog. cmpj'r, § 483. 
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. , II rappresentarle distintamente è il rappresentarle 
con vivacità e simultaneamente , distinguerle. NulF altro 
vale il distinguerle, fuorché giudicare. II distinguerle 
; eli’ universale è sviluppar questo atto fra le idee che 
minammo generiche. Tutto ciò per conseguenza non 
sorte punto da’ limiti delle funzioni esaminate. 

Il Kant chiama l’ intelletto la facoltà delle regole'. 
e chiama giudizio quell’ atto , con cui sommettiamo al- 
cuna cosa ad una regola data. Tutto ciò ancora par 
che torni a generalizzazione e giudizio (i). 

- • • ' S 7* 

La ragione. ‘ 

. ^ I ’ 

La facoltà di percepire il nesso delle verità uni- 
versali è detta ragione dal Wolfio e da altri numerosi 
psicologi (a). Si mostra dunque a prima giunta per una 
forma speciGca della facoltà di giudicare. Per virtù del 
giudizio noi lavoriamo in effetti le nozioni generiche j 
e ne fissiamo i rapporti. 

Il Kant chiama la ragione una facoltà di princi- 
pii (i). Checché pensi della natura e della sorgente di 
essi , non tarderà il lettore a riguardarli, come semplici 
risultamenti de’ nostri giudizii. 

(1) Introiluz. alla filoaof. nat. del pensiero sez. I. cap. 2. g 3. — 
Filosofia del Kart. 

(2) Psjchol. empyr. §483. 

(3) lotroduz. alla filos. nat. del pensiero — Filosofia di Karr. 
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Il buon senso e la ragione. 


Il buòn sènso e la ragione sono, a parere di Kl- 
VEZio, una oiedesitua cosa (i). Pur egli separa dall'uno 
ciò che senza, dubbio è compreso nella giurisdizione 
dell’ altra , voglio dir l’ invenzione. 

Egli aggiunge che il buon senso differisce dallo spi- 
rito. Poiché l’uno esige l’assenza , e l’altro al contrario 
r influsso delle nostre passioni. Questo pensiero è di ac- 
cordo con 1’ opinione volgare. La ragione in fatti suol 
descriversi fredda, ponderata e tranquilla: egli affetti 
per contrario soglion dirsi agitazioni e turbamenti del- 
1’ anima. 

. • Se il sentimento dell’ Elvezio è a bastanza solido 
e fermo j la ragione disappassionata costituisce il buon 
senso: e si può quindi richiamarlo seuz’ alcuno sforzo al 
giudizio. 

11 buon senso , giusta il Condillac , è tutto posto 
nel comprendere ed iusieme nell’ immaginare cose facili 
ed ovvie ( 2 ). , 


(1) Esprit, lom. 2. pag. 268. 

(2) Essay sur l’ orig. chap. XI. g 98. 
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So- 

Il genio. , \ 

Mille scrittori aii definita questa singolare altitu- 
dine: e l'anno spesso definita in maniere diverse. Ma 
]>ar che tutti si accordino in alcune note principali. 
Kirhieggon essi nel genio il talento inventore utilmente 
applicato a cose vaste c difficili. 

' ' Uu’ iutendimento mediocre rapirà al caso il segreto 

-di uua grande scoperta. Ma se questui nomò figlia di 
Vm-dilaiMoni ben condotte ^ se non è ingrandita • dalla 
idea di gravi ostacoli vinti o per io meno evitati * se non 
è, direi quasi; colpita in una. combinazione non solita 
delle solile idee; e se non arreca sopra tutto luminosi 
vantaggi; non è stimata degna del genio. E 'forse vero 
che il Gm.ilci non inventò il tele.scopio. Ma se certa- 
mente fu il primo a regolarne la. struttura con de’ priu- 
cipii scientifici ; se ne volse 1’ uso a delle cose e vera- 
mente grandi c difficili ; ‘e se potè in fine ricavarne 
degli emolumenti preziosi ; acquistò diritti immortali 
alla rqiiilazloiiR di uom di genio. 

L' attitiuline , di cui discorro, à base nella perfe- 
zione di più qualità dello spirito. Esige in fatti una 
coaiLiiia-^ioiic e straordinaria ed insigne cosi di seuti- 
timeulu che di volontà e di giudizio. 
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Z’ attività. 

L’attività dello spirito , secondo Carlo Bonnet^ò 
la capacità di produrre alcuni effetti non meno in se 
stessa che fuori o su ’l corpo (1). Non tarderò molto 
a provare che definita in tal guisa ^'abbraccia al pari 
la sensibilità che la volontà ed il giudizio. 

§ II. 

Simpatia ed antipatìa. 

Egli è molto naturale che siamo inclinati a coloro 
da cui ricevemmo dell’ utile , 0 possiamo ancora rice> 
verlo. Non siam certamente sorpresi che la no.stra ri- 
pugnanza si svegli contro chi ama di nuocerci. Ma non ' 
ofTesi e non beneficati da un certo individuo^ ma non 
conoscendo in alcun modo le sue relazioni e ’l suó no- 
me 3 ma non avendo avuta altre volte la occasion di 
vederlo ] noi troviam la sua presenza o grata od in- 
grata , e ci sentiamo a lui tratti , o respinti da lui. 
Questo sentimento pronto irresistibile che non saprem- 
mo giustificare nè con le sue azioni nè con le sue 
’ * ■ . • • 

(l)£jio^,§4. 

Lallebasque. Genealogia Tom. III. i3 
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aderenze, è simpatìa o antipatìa nel linguaggio co- 
mune. 

' Non mi sembra che debba unicamente 1 ’ origine 
a ciò che sogliamo chiamare o bellezza o brullezza. 
Poiché sovvfiite degl' individui che troviamo benfatti, 
sono ancor quelli che c' inspirano una grande avver- 
sione. ~Per contrario alcuni altii che riconosciamo de- 
formi o almeno poco belli , son talora atti a promuo- 
vere le propensioni più dolci. La regolarità delle fat- 
tezze di una giovane donna e la > vivacità del colorita 
che ioBora le sue guance, abbaglieranno i nostri occhi, 
e non riscalderanno il nostro cuore. Quante volte è poi 
avvenuto che un aspetto non leggiadro abbia nondi- 
meno attivata la nostra simpatìa! 

Frequentemente il fenomeno , di cui tengo propo- 
sito , ò stato riferito a principii o troppo angusti o 
troppo ampil Evvi ancora chi non à creduto di asse- 
gnargliene alcuno. Poiché mi sembra in effetti che di 
questo modo abbia agito chi per tutta cagione à .dato; 

l’ istinto. - . I 1 1 t ; • 

.Io rifletto anzi tutto che quando un uomo à pqi 

non cognito si esibisce a' nostri sguardi; non può in 
noi eccitare inclinazione o ripugnanza , se non perchè 
ci produce o un piacere o un disgu.sto. Allorché la 
presenza di lui ci costituisce in uno stato che prefe- 
riamo al precedente o ad altro futuro j la volontà pro- 
vocata da sì fatto giudizio diventa appetito. Essa pren- 
da una situazione totalmente contraria , quando, pur 
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contrario quel calcolo, dal quale è pi>eoedata. Tutto 
ciò c chioso' tic' principi! che ò svilpppati di 'sopra. 

Or la presenza df un uomo 'ci sottopone a più 
ordini d’ impulsioni sensorie. La nostra rista è occupata 
dalle sue forme esteriori e da’ suoi atteggiamenti. Il 
nostro orecchio è spinto dall’ aria , cui la sua voce 
commuove. I molti vapori eh’ emanano dalla superficie 
di lui , e che gli formano intorno un atmosfera porta- 
tile, non mancano d’imprimersi su le nostre narici. 

. . Allorché ciascuna di sì fatte azioni è a bastanza 

rilevata ^ ella è in caso di arrecarci una sensazione di- 
stinta. Ci rendiamo allora ragione e del piacere e del 
disgusto ohe 1’ individuo ci apporta. Noi possiam dire 
in effetti che à belle o brutte fattezze j che à il discorso 
aspro o soave; che à un odor grato od ingrato. Ma 
se le impulsioni , di coi parlo, non son vigorose per 
modo, che le sensazioiù quindi sorte possan mutua- 
mente distinguersi; se per > una ragione qualunque man- 
cano in somma que’ dati , onde i giudizii di diversità 
sono a bastanza chiari e numerosi ; noi abbiamo quasi 
in massa le sensazioni medesime, noi le abbiamo, direi 
quasi , aggomitolate e confuse. Ciò che vi è di grato o 
d’ingrato nella totalità delle stesse, ci offre allora un 
fenomeno che non sappiamo spiegare. 

Non il solo aspetto di un uomo può in noi oc- 
casionarlo. Spesse volte un sito campestre od^ un’ abi- 
tazione ci spiace: e non ne troviamo il motivo. Le 
sensazioni simultanee che proviamo in quel punto , si 
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fondono, si meicono e si cootenoperano' in> guisa, da 
fare un composto spiacevole. Ma se riflettiamo con for- 
za su le cose circostanti; se coti la maggiore 'diligenza 
noi ne facciamo il confronto; possiam talvolta scoprire 
la ragion del disgusto.' Troveremo , ad esempio, clje la 
luce non è n bastanza vivace ; che vi è qualche cosa 
d’ incomodo per lo nostro odorato ; e che- la disposi- 
zione degli oggetti esterni non è di accordo con .quella 
delle nostre abitudini. ‘ r 

Qual è allora l’uflcio della nostra- attenzione 7' Essa 
ingrandisce, come suole la energia de' sentimenti : e dà 
così luogo a' giudizi cb' eran prima impossibili.' O ta- 
lora visto r imbarazzo di un uomo volgare che per la 
prima volta è. introdotto in un gran teatro 'in azione. 
Tutti i suoni dell' orchestra per lui ne formano un so- 
lo: ed in lai maniera si avviluppano alle impressioni 
visuali, che incapace di ben discernerle e partitamente 
valutarle, sa dir solo ch'egli prova il maggiore godi- 
mento. Egli à bisogno di fissarsi su di ciascuna di esse 
e di farne un lungo scrutinio per determinare in fine 
le origini de' propri! diletti, ed assegnare a ciascuno il 
suo posto. ‘ 

Ma te ciò riesce ben' facile , allorché si tratta 
d'impulsi naturalmente vigorosi ; è senza dubbio im- 
possibile in una circostanza contrarla. Malgrado quindi 
gli sforzi. della nostra attenzione, il piacere o il disgu- 
sto che la presenza di un uomo viene in noi a produr- 
re, può tQttavia formare il carattere della composizione 
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e dell? inlreccto di*piii seiiliojc'Dti ìadistiati, senza che si 
lasci atti'ibuire a dalle sorgenti speciali. ’ 

Questa proprietà dell’ unione è qualche volta $1 
forte, che vende inutile la piacevolezza o la dispiace" 
volezza di alcuni modi parziali. Così mentre ammiriamo 
le proporzioni e’I colorito di una qualche sembianza , 
ci sentiam respinti da essa: e così nella ipotesi opposta 
le nostra inclinazione si suscita, e bene spesso, con 
forza. I ’ 

Or ninna sensazione può a bastanza valutarsi , se 
non è riferita allo stato di colui che la prova. Secondo 
che in fatti la sensibilità di lai è più o meno squisi- 
ta ; .secondo che ella si trova naturalmente temprata J e 
secondo che anche à ricevuti de' particolari cangiamenti 
dagl'impulsi anteriori^ è diversamente commossa dalla 
presenza di un uomo , e dà fuori delle affezioni più o 
men grate od ingrate. Senza dubbio in ciò è la ragio- 
ne, per cui un aspetto piacevole a non pochi indivi- 
dui è disgustoso per altri. Ma le gradazioni ed i gusti 
della sensibilità stessa non presentano per 1’ ordinario 
delle differenze sì enormi , da partorire effetti contra- 
rii. Perciò una spezie di antipatìa pubblica persegue 
alcuni individui: e vi sono al contrario de’ volti sì co- 
munemente graditi , che secondo il Fieldimg diceva , 
equivalgono ad una buona lettera di raccomandazione. 

Le sensazioni che 1’ altrui presenza immediatamente 
ci desta, non son le sole che si congiungano al nostro 
piacere o disgusto. Possoo anche risvegliarne rapidamente 
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delle altre, con -cui si trovan connesse sia per ragion 
di somiglianza, sia per altra .qualunque ; e nulla vieta 
che queste ultime sien grate od ingrate. La riuniouc di 
tutte fa il nostro modo di essere: ed il piacere o di- 
spiacere che inerisce a. tal modo, è il motivo, da cui 
sorge . sia la. nostra 'incliuazioue , .sia la nostra ripu- 
gnanza. O discorso di questa origine di antipatìa o sim- 
patìa , allorché, mi sono occupato del richiamo mutuo 
delle Idee : e non ne farò ora il soggetto di una di- 
scussione novella. • 

Queir avversione, ó tendenza, -di cui al. présetìte mi s 
occupo ,i'iion è quiudi Una Spezie di fenomeno cieco, 
o sia di .quelli che comunemente sQglion dirsi meccanici. 

È anzi un atto' precisò della volontà umana ^ un atto, 
cui var innanzi II paragou di due stati c’I giudizio. La 
ragione unica , per' la quale noi riderchiauio iu prefe- 
renza il commercio di uu uomo, o pur lo evitiamo, è 
nel grado del piacere, o del dispiacere che la totalità 
delle impressioni, prov venienti da lui o per Io meno 
associate ci risveglia nell’ anima ; e questo grado non 
dipende meno dalla qualità e dalla forza delle azioni 
esteriori, che dallo stato della sensibilità di colui che 
le accoglie. Il motivo in fine, /per lo quale le, sensa- 
zioni riunite che da ciò traggono origine , danno un 
tutto grato od ingrato , è quel medesimo per lo quale 
l’odor della rosa ci alletta, e quello del nasturzio ci 
■annoja. 'La, simpatìa e 1’ antipatìa non sorpasserau dun- 
que il livello delle operazioni già esposte ne’ libri pre- 
cedenti. 
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So che talo'ra si prendono in una significazione 
più ampia , che non è quella, sotto la quale io leiò 
esaminate. Soo tradotte in vero ad esprimere quel moto 
maraviglioso , per cui gli esseri sensibili si ricercano o 
si fnggono, e che siminctrizza le parti di tutto il mon- 
do vivente. Ma la simpatìa e T antipatìa riguardate in 
tal modo sono al di là de’ confini della presente mia 
opera ; ed è giusto in conseguenza ^ch’ io ne rimetta 
1’ esame' a de’ luoghi più proprii. 

S- '2. 

i. . 

Istinto. 

Se la filosofia à parola , il cui valore ideogico è 
difficile a fissare ^ è la parola d’ istinto. Alcuni gravi 
pebsatori an perciò voluto bandirla dal dizionario scien- 
tifico. Ma alcuni altri de’ tempi che ci sono più pros- 
simi , an travagliato per contrario a renderle il credito. 
Mi è impossibile non occuparmi di un soggetto sì ce- 
lebre, sì lungamente discusso e con tanta varietà di 
pareri. 

Discorron molti d’ istinto senza attaccargli un’ idea- 

\ 

O ben rifli'lluto su quella che meno vagamente e con 
maggiore frequenza i più perspicaci gli attaccano. In- 
tendou essi per istinto un certo principio di azione che 
la natura stessa abbia chioso nella economia animale. 
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Non solo il pensan diverso dalla volontà (ìglia del cal* 
colo: ma a questo mezzo straordinario non soglion anzi 
ricorrere, se non per ispiegare que’ moti a’ quali il giudizio 
non basta. Cbi ,pnò mostrare, ad esempio , che il pop* 
par de' fanciulli è un risultamento della intelligenza e 
delia determinazion dello spirito , si crede giunto beb 
innanzi , e quindi arresta il can)mino. Ma chi non iscor- 
ge> i legami fra. queste mosse ingegnose dello labbra 
puerili e ’l giudizio, chiama in ajuto l’ istinto. Si attre- 
buisce spesso al medesimo il mcIliBcare delle api, il 
nidiGcar degli augelli, il nuotar delle anitre: e ciò per- 
chè tali atti non an bisogno di esempio o di propria 
esperienza , non si perfezionan con I’ uso , e non mo- 
strau quindi di ubbidire a veruna delle norme , da cui 
è diretto il giudizio. ’ . 

> Si vuole innoitre che i moti appartenenti all' istinto 
o sien degli. organi volóntarii o di quelli che an con 
essi la maggiore analogia. Non ò sentito mai dire che 
il cuore batta per istinto ^ o che la pulsazione arteriosa 
o la fiitrazion delia bile abbian anche tal causa.iMa . 
quotidianamente si ascolta che I’ uomo abbassa le pal- 
pebre , che accorcia o stende le braccia , e che si ri- 
leva o si curva per virtù dell' istinto. Viene adottata 
V'olentieri questa medesima frase, allora quando è pro- 
posito de’ moti esterni de' bruti: e le parti allora atti- 
vate o sono veri islrnmenti di una volontà inferiore ^ o 
tali vengou -Supposti , o ne àuno molte apparenze. 
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. . ,;^e]Ier;fuaE>dQÌ istintive siisuolc innollrc ricbic-dere 
che sien diileCtenal vantaggio deir animale operatore. Se 
in tal manièra io mi curvo , allorché scendo da un 
monte , e così evito di cadere j ben vi sarà chi preten- 
da che io il faccia per istinto. Ma se attraverso uU 
ponte assai stretto , ed allungando il braccio, ne sdruc- 
ciolo j ninno fuor di dubbio vorrà attribuire alf istinto 
codesta mossa imprudente (i). Si affermerà spesso che 
un cane morsicato da un serpe vada in cerca per istinto 
di certa erba salutare ; ma desta il riso chi dice che 
per istinto lo scoiattolo ingoja le albicocche, e co ’l 
Bocciuolo si avvelena.' > . 

• .Riunendo' adunque i caratteri che 6n qui òjuessi 
in vedutaci non sarà null^ altro l'istinto che il principio 
interno di ogni movimento utile involontario sia degli 
organi volontarii, sia degli organi analoghi. 

Se asserisco adunque ''che un atto è conseguenza 
deir istinto ^ io non dò conto del fenomeno. Io vedo , 
dico allora , un effetto : so che debbe avere una causa ; 
non la trovo fuori del corpo, non nella volontà e nel, 
giudizio. Ciò per altro non importa che debba essermi 
noto , in che mai questa causa consista. Un tal discorso 
è chiarissimo j ed è incapace di equivoco: ma poiché 
sembra che umilii la vanità 61oso6ca , è malagevolmente 
adoperato. Si ama in .vece di mascherarlo sotto la pa- 
rola d’ istinto. L» . . 

(1) Vedete la breve ilisserlaziune del Fohtehblls su P istinto. , 
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Ma se poi scopro il principio del inoio involon- 
tario ; io fo ben altro cammino. Fra > tutti' i sensi pos- 
sibili di. una voce indeterminata io ne' determino un 
solo: e non contento di sapere ciò che la causa non 
io giungo innoltre a comprendere ciò eh' essa è veramen- 
te. Evvij a modo di esempio, un' imitazióne irriflessi- 
va: essn à luogo negli organi che sOn soggetti al volere 
senza che questo la ecciti: essa 'quindi à' ciò che oc- 
corre per essere attribuita all’ istinto. Io non mi sono 
arrestato a questa prima avvertenza, lo ò’ creduto di 
scorgere che un tale istinto consisteva in una* qualità 
stimolante di taluni moti sensiferi, ed in una certa at- 
titudj^e di alcuni muscoli e nervi. Se in ciò non mi sono 
ingannato; le mie idee' 'su tal proposito an la precisione 
dovuta. Allo stesso modo è provato che v'è una voce 
involontaria ; c eh' essa forma per 1' appunto il primo 
vagito dell' uomo. Il dirla Hata dall' istinto non è ve- 
ramente altra’ cosa che ripeter questo fatto sotto una 
forma illusoria. Il Condillac ne adotta una simile in una 
circonlocuzione più lunga. Secondo lui , vi sono grida 
che la natura à stabilite per gli sentimenti di timore , 
' di dolore e di gioja (i). Chi per contrario fa scorgere 
che questa voce involontaria è un risultamento della 
impressione sia di certi 'moti sensiferi , sia di certi altri 
stimoli su '1 nostro faringe , non richiama solo 1' effetto 
alla giuridizion dell' istinto , e molto meno io lascia 

(1) Tom. I. pag. 64. ’>■ ■. . 
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nella immeiisità della natura, ma cirooserÌTe queste voci 
a sigoificaziom precise. ^ 

'La opinioue dei Cabanis relativamente all' istinto 
non è in tutto la mia. Egli riconosce sotto altri voca-* 
boli quelle spezie di sensazioni che denominai entostive, 
e che derivan da oggetti intrinseci ai corpo. Riconosce 
innoltre de' giudizi! che queste sensazioni fan nascere , 
e delle volontà che dipendono da questi gjuclizii (i). 
Al complesso di tali volontà dà quindi nome d' istin- 
to (a): ed in ciò non crede che si scosti dal dizionario 
» comune. Impone anzi a se stesso la necessità di rispet- 
tarlo per non alterare lo stalo della quistione propo> 
sta (3). Ma non panni che tenga rigorosamente parola. 
Poiché richiede il volere ed in conseguenza il giudizio 
laddove gli altri non ravvisano nè questo nè quello. Non 
pochi atti nascenti ìÌa determinazioni entostive sono stati, 
a vero dire, attribuiti all’ istinto: ma non gli sono stali 
attribuiti , se non perché appunto s' ignorava che ne 
fosse questa la causa. Non si è in somma andato in 
cerca di un vocabolo vago , se non pef la mancanza 
d’ idee determinate. Di più le arcane infpressiuni degli 
oggetti intrinseci al corpo possono esser causa di moti 
cosi dannosi che utili : e nel linguaggio ordinario non 
al pari gli uni che gli altri posson rapportarsi all'istinto. 
Io 1' ò già fatto avvertire. 

(1) Tom. I. pag. Il4. l40. 

(2) Tom. I. pag. 115 i30. , , 

(3) Tom. I. pag. Il4. ; 
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/ Il CiBiNis gP altra parte sostiene' che la simpatia 

mutua animale è in una certa maniera t istinto mede- 
simo (i). Ci soggiunge che la facoltà d' imitare la quale, 
a suo senso , caratterizza ogni natura vivente e più di 
ogni altra la umana , si confonde nella sua origine con 
le tendenze simpatiche , su cui P istinto sociale e quasi 
' tutti i sentimenti morali si fondano (a). Ei dice in 6ue 
che questa tendenza e quella facoltà fanno ugualmente 
parte delle proprietà essenziali delia materia vivente 
riunita in sistema (3). Ora ù mostrato' in altro luogo 
^ che la imitazione , cni competono tutti questi caratteri * 

è del tutto involontaria. 

Di più lo scrittore francese vuol riferire all’ istinto 
quelle determinazioni ed abitudini che 1’ animale appa- 
lesa , allorché viene alla luce f4)* Cabams ne fornisce 
più esempi!. Le pecorelle ed i capretti di fresco usciti 
dalP utero v'‘an sovvente in traccia delle madri, e sovvente 
. le raggiungono a molta distanza (5). Gli augelli galli- 

nacei appena nati camminano. Gorron essi al grano, 
ed il beccano ;enza che in ciò fare commettano alcun 
errore di ottica? San dunque servirsi de’ muscoli e delle 
cosce e degli occhi ; an dunque un giusto sentimento 
I delle mozioni di essi, ‘e fanno in quanto alle distanze 

i più esatti giudizi! (6). E pur tiiuna di queste idee 

(1) Ivi Tom. II. pag. 32p. 

( 2 ) Ivi pag. 353. (3) Ivi. 

(4) Tom. II. p.vg. 230. 

(5) Tom. I. pag. 107. 

(6) Ivi pag. 106. 
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anno potuto de'durre dalla propria esperienza. Essi adun- 
que non isvilnppano queste azioni sorprendenti , se non 
in conseguenza di alcuni impulsi intrinseci al corpo, 
o sia per forza d' istinto- Tal conseguenza mi sembra 
estremamente fallace. I primi moti , i primi fatti de' 
mentovati animali ^on necessariamente legati a due di- 
versi elementi : lo stato , in cui si trova il loro orga- 
nismo , la impressione esteriore per via degli organi 
sensorii. Questa impressione è fuor di dubbio soprav- 
venuta alla nascita: e fuor dì dubbio quello stato è 
intimamente connesso a tutto ciò che prima è avvenu* 
to nell' interno del corpo. Ma ciò che prima è avve- 
nuto, si riduce forse unicamente a modifìcnzionì sen- 
sorie, a gludizii ed a voleri, o sia a ciò che l'autore 
denomina istintoì • 

Io debbo anzi confessare che non iscorgo rapporto 
fra quest' oscuro principio e la importante conseguenza 
che si vorrebbe assegnargli. Non vedo molto nè poco , 
in qual modo sia possibile che certe impressioni svi- 
luppatesi nell' internoMell’ augello ancor chiuso nell’ute- 
ro, certi sentimenti che le an seguite, e certi giudizi! 
e voleri che ne son poscia risultati , gl' imparino a muo- 
ver le cosce, a far uso del becco, a prender l'alimento, 
e ciò che ancora è moltissimo, a misurar le distanze. 
La prima regola di filosofare non solamente richiede 
che la causa data sia vera j ma vuole innoltre che ba- 
sti alla spiegaziou del fenomeno. Or non parmi eh' en- 
trambi questi requisiti si trovino ucll' istinto canonistico. 
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Debbo ripeter lo stesso per quanto' concerne que> 
gli atti che il nostro autore denomina tendenze secon- 
darie , ma nelle quali per altro egli ravvisa interniiste 
le impressioni relative all' universo esteriore (i). Così 
r augello solitario ed educato nella gabbia non à mai 
potuto ricevere dagli animali di sua '^specie alcuna sorta 
di esempio: ma ciò non ostante non lascia di lavorare 
il suo nido nella stagion dell' amore (a). Il fatto in 
vero è mirabile. Ma lo spiega forse chi dice che ne 
son causa principale que’ sentimenti confusi , quelle 
volontà e que' giudizi! i quali dipendon dall’urto degli 
oggetti intrinseci al corpo? 

Le difOcoità senza dubbio sarebbero state minori, 
se lo scrittore francese avesse esteso l'istinto non a'so- 
li atti che partono da determinazioni entostive , ma 
pure a quelli che derivano da altre cause intcriori. 
Abbandonando il senso ordinario della parola in pro- 
posito 3 ne avrebbe uno adottato che non conduce al- 
meno all’ errore. Ma non mi si rechi a colpa la schiet- 
tezza. Qual progresso avrebbe in ciò fatto lo spirito 
umano 7 

. X' augello , si sarebbe detto ,fa il nido per istinto : 
ed ecco ciò che questa espressione avrebbe dinotato. 
X’ uccello non fa il nido per quelle determinazioni e 
giudizii che in noi vengati suscitati dall’ azione degli 
oggetti esterni. Il fa dunque almeno in parte per ur* 

(1; Tom. 1I,‘ p.ig. 321. 

(Z) Tom. I. paj 111. 
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interno prinoifìioi • Può essìer questo . veramente > una sen~ 
sazione ^ uri .giudizio ed un volere 'entostivo: può esser 
altra cacone: è può ^ esser anche il complesso di sì 

fatti 'motivi' conteniperati a vicenda. >Di tali cose possi- 

♦ 

bili mi è ignoio-del tutto , quale abbia luogo in natura. 
Ma sia', qual si voglia il 'principio j di cui non o co- 
noscenzaif gli dò- nome di’ istinto. . ■ «-i ; ■ 

Cbe! vede faduhque un tal nome? Ciòi cbe! un. ai 
vale neir algebra^ il segno di un'incognita, di cui dee 
cercarsi il valóre. È non - tanto la indicazione .di ciò 
che si sa , I quanto /.di .quel molto che rimane' a sa- 
pere. ^ t. • 

E nel signiGcato del Gabanis e nel significato or- 
dinario la espressione d' istinto è sempre dunque sfor- 
nita di nozione precisa. Àllor quando non è accompa- 
gnata da determinazioni speciali ^ non indica mai una 
causa che dia ragion di fenomeni. È in One una di 
quelle che frequentemente adoperata , o senza annet- 
tervi idee, o per indicare idee diverse, è molto espo- 
sta ad equivoco. 

Mi sembra dunque prudente che o non venga po- 
sta in uso , o che almeno il sia dopo essere stata de- 
finita nella maniera più nitida^ ma che sia sopra tutto 
applicata invariabilmente in quel senso che si è una 
volta prefis.so. I più perspicaci scrittori an qualche vol- 
ta mancato di una si fatta diligenza : cd il Cabanis ne 
offre un esempio. 


\ 
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Ma questo dotto pensatore' à' su'! ppo^s ito un 
inerito che ò ricordato anche altrovei^^ e^che mi; sem* 
bra' eminente. Ideologo ei Gsiologo’, 'egh à srelnto l’aiv 
cano delle affezioni entosùve ^ e> ire -à dimostrala la in- 
fluenza su’ fenomeni raòrali A raVvIsato ipnoltre nei 
tempo della gestazione del feto il non ben avveilifo 
principio di molti atti che incominciano la^ vita e&te- 
l'iore. La fìlosofia dee sapergli grado di codeste sco< 
perte.. ; i' , ■ -■ 'H > i;-i ■ ' 

Su la spiegazion < de’ fatti parziali ch^eglt. attribui- 
sce all’istinto, dovrò intrattenerini ih al^ri jt luoghi dèi 
mio corso filosoGco. 


». « » 1 ■ p> * ; : , ' / ‘ \ 
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h ! : VI CaUi^'«^ fi$pporti' della fSenstifÌQnp,. [ .j.;,-.; ; 

i.< ;' -j rtr- i il ' t.i » i/i u 

-■n>. o:;.. li; /;i 'i ‘ CUwTdW I.® , i -h . .) 

/ir.:imy3 ; OMiVw,u'>-.-\'v..> i;‘! ■ i; ‘ ^ ; - . i 

ó :> Qmtlifi^ Ia fugùi^ della se^ttziotte.^^ 

■’> ■*! i.\n« m< r,- , i i,"} ufl> 

-p - r,lPfoUi%ì in «efli», .ragioo 

jin cposegfiiej^^:} pfir la ' qaa)e 
JQ es%«t <):|NMa iÌptrw8eqB,.j?,i)^ estyinseqa, all’ an^i 
ma, 0 simultaoeamente riunisce 1’ una e l’alt^ 
ÌPieW^iv'O * oif ' r,:!!;!!!,' ; iH>‘> ih ijIiì/ìC';'’ 

pjNq*.èirl«Hq^wlrift»e<}a.,,tì)UL\apwa.: ufil„pr^ 

mo. 'libroni ,|)rov^^o iObe, ; Ia i 
tien PSgpt!^I<iir«os|A»lÀa 'P>aU’a«* 

oitanopioi wi qwrtqjii'npplPPii#; 

ol psH ^Ua'estripptc^* r^kiilA fio^UlP^iPr 

DO. idi. «kOo WI6680 : io ,/qUi ioQiWDoa .fu otto ..W 
«enb‘re}> (arehb«. ai. tutto fiodiflefeo^eijiiob’ etto Xo«^ Spi- 
riko o' corpo ,' c^geqizéata od iporgaoita ^.,o<liQrgaPm<alp 
come un muscolo, come un .nervo 0:Con(e no os^ttiT» 
Ma non può la influenza aver luogo , se non in 
due sole maniere. O è propizia allo sviluppo della sen- 
sazione medesima , o gli è piuttosto contraria. 

Essendo propizia , può chiedersi , se gli è 0 no 
indispensabile. Nel caso' negativo avverrebbe pbe^ pi 
Làllksìsqve. Genealogia Tom. III. i4 
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qoaldie tempo j in qualche caso la costitazioDe stessa 
dell’ anima fosse indifferente sèi^ire. Ciò ripugna al 
già detto. Ma nel caso affermativo non potrà sensazio- 
ne aver luogó senza uà influsso di essere : e vi 

avrà quindi una parte della sua ragion sufGciente. 

Che se la tempra dell’ anima resisterà al suo sen- 
tire j se sarà ella un principio anti-sensiUvo j converrà 
in fine I’ ammetterè ch’ ellav sia fatta 'p^^ ciò 

che fa realmente. Siccome anzi la sensazione è neces- 
saria ‘ai' giudizio , ed il giudizio- al Vólèit';- cMì- Ala sa- 
rà in' fine' di'tal mòdo 01‘dinsrta V idiè riptigfietò 'iiu^^gei- 
tifét’ale'^ad' Ogni' sual ftiàzlonè^ 'déiÉtrffsKi^^ coll 

“800 fide. ^ 0.':. iKiijljjini? o , r.m 

L’ assurdità di questa conseguenza ne confètti' il 
l^rìkicipib. Siam pérciò-'forzafi ad aoimiMèl-é'olVè^a ra-‘ 
‘gion sufficiente ’ dell’ atto dèi 'sentire'iè ‘Ì0’'|>M'tli "ititi 4 i 9 ^ 
SZca all’anima, e' che' in parte l’è''*$tt<b'seea.''Ja'i» luiJ 

Ora, allorché sentiamo,' diò-" cho vi ’è^'-iaéieoib-^di 
“estrinseco e d’ immediato ad una tald è lo 

stimolò (i). È iù conseguenze oecessài^ò <èh% ipbn^ia- 
mo in questo una 'parte della ragioii' sofflcienta^ ib^UM 
pongbiamo un’ altra in un requisito:^:d«lla<'-postituzio 6 e 
dell’ anima. Io proseguo l’analisi. > mi ouioj- 

..i . I. ■■ . , ' ' ’ I "I Il 1 i l i'. 

' ' • tì.iL 


( 1 ) Posila ratioru st^cUnte , ponitur immiduUi rationatum , 

nft 1* - ‘ J • - . • < 1 «ti ) ■ . . t 


dicono le scuole. 


•; u<. 
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S» la sensazione dipenda da una o più. forze ^ 
e quali sieno. 

Anzi <che avvenga una funzione 'qualunque, può 
certamente avvenire. La ragion‘ sufficiente , per cui que- 
sta possibilità viene all’atto'^oà il riome di forza. Se 
tradurremo, il risuitamento^ del precedente capitolo ] 
diremo adunque che la sensazione per becessità è di- 
pendente' da una forza parte intrinseca e parte estrin- 
seca air anima. Or la parte di una forza non può esser 
altro che forza. La sensazione in conseguenza è il ri- 
snltamento necessario di una forza intrinseca airanima 
e di un’ altra tutta estrinseca. 

La estrinseca lé^^ìp'osta Bella Virtù stimolante: chia- 
mo sensibilità o forza di sentire la intrinseca. La ra- 
gion sofficìcata. della sensazione consisterà .dunque del 
pari >ceUa sensibilitàje nello stimolo. i .Vedo in tal guiisa 
che nb< corpo essendo stato i compresso ritorna tostd 
al suo stato. La ragione 'sufBoiente di cosi. fallo ritornò 
non -può esser tuttàresterìore ; poiché la pressióne non 
produrrebbe in qualunque altra materia! il .niedesimò 
effetto. Quella ragione d^ altra parte! nome tutta inte- 
riore : poiché il fenomeno, incomincia nda '<un impulso 
od urto esterno. È dunque certo che la medesima è 
parte interiore e parte esteriore. Non potrebbe esser 


Di_ ■;?«) by Google 


V» f* • 


aia Ses. I. C4f> li. 

altro che fona : poiché realmente riduce una funzione 
possibile air atto. Una forza che in parte è nell’inter- 
no del corpo , ed in parte è al di fuori , è realmente 
composta di una forza interiore 'e di( ita’ altra, esteriore. 
La prima è la elasticità : ,.e la seconda è la forza com- 
■primente. 

Precisamente nello stesso modo si dimostrò da’ fi- 
siologi che la irritabilità insieme e lo stimolo sien la 
ragion sufficiente della contrazione de’imuscolL P.t^ò lo 
stesso dirsi de’ nervi e di qual si sia altra parte i deila 
materia organizzata. 11 mio metodo di ragionare è per- 
ciò conforme alle regole generalmente adottate e !co ’l 
più felice successo. ■ n .r. nob si», r.-j- . 

-il n V (II. - Il i s,xu>ì fJllo oillfl 

Ai un;* ; . Capitolo III. 'i oJn^maJlue 

1 ... *'' •!) iritlii 'luj ih -• 

-rC‘- Quali, sieno le 'cause della sensaxione. ■■ I 
-cT 1.1 il. ’! o 'v'. I •••a 

4. Ciò che contiene in se stesso la ragion sufficiente 
di un essere b di una funzione qualunque^ né ..còsti» 
tuisce il principio (i). 11 princi{iio , da cui . dipende 
l’attualità di una cusa^ suol nominarsene causa (a). Le 
cause dunque dei sentire si confondono con lai. ;sensi« 
bilità e con la forza stimolante. ’p ni ' ó .i>' 
OlU'e in fatti ali’ esser vere, son anche sufficienti 
a spiegare il fenomeno. In* una data situazione di un 

( ,;ì: *^' .i i|( ! JllI l-i'» 

(1) WotPBITO ODtolog. §. 866. ■ 

( 2 ) Ibid. §. 881 . 
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dato individuo, o sia quando la sensibilità dee conce- 
pirsi la stessa ; la sensazione può trarsi dal più picciul 
grado al più grande , e dal più grande al più picco- 
lo, secondo rbe l’azione eccitante si elevi b si abbas- 
si. Questa sensazione' sorge dietro l’urto di un agente 
esteriore: e con questo urto à il suo termine. Non in- 
comincia Io stimolo ad avere un successo , se non 
quando la sensibilità incomincia a prestarsi: e non mai 
finisce di averlo sino a ebe essa è incitata. Non po- 
trebbe la sensibilità o ingrandirsi , o scemarsi , senza 
che s’ ingrandisse o si scemasse la disposizione a sen- 
tire: ed una disposizione sì fatta non può scemarsi od 
ingrandirsi , senza che 1’ effetto dello stimolo sia mi- 
nore o maggiore. 

Tutto ciò non reca pregiudizio alle quistioni re- 
lative alla natura dell' anima. I materialisti suppongono 
che la sensibilità si confonda con la eccitabilità del cer- 
vello. La trovan essi senza dubbio accumulata nel fan- 
ciullo , scarseggiante nel vecchio ; abbondante nella 
donna assai più che nell’ uomo j ed intensa più assai 
nella debolezza diretta che in altro morbo qualunque: e 
dove appunto questa forza è più rilevante , là vedon 
anche maggiore la sensazione occasionata dal medesi- 
mo stimolo. I formalisti si attengono alla stessa opi- 
nione. Essi però fanno sorgere la eccitabilità del cervello 
non dalla sola disposizione di una materia qualunque, 
ma dalla combinazion di questa con 1’ anima. Gli spi- 
ritualisti puri sostengono che la sensibilità in lei rinchiusa 
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debba esser sempre la stessa !n ogni dato individuo: 
e rifondon quindi la ineguaglianza delle sensazioni di 
lui a quella dell' eccitamento da me detto sensifero. Ma 
non son costretti ad ammettere la stessa forza di sen- 
tire in tutte le anime umane : e livellan quindi le sen- 
sazioni di differenti individui sotto il medesimo stimo- 
lo Alle sensibilità differenti. i 

In tutti adunque i sistemi la causalità del sentire 
può nello stesso modo imputarsi alle due forze io qni- 
stione. Potrei mostrare di leggieri cbe più o meno va- 
gamente è stata ad esse imputata da' più valenti ideo- 
logi , e che il mio debole merito è di aver .precisata 
un' idea che non 1’ era a bastanza. 

i Capitolo IV. 

■Se la sensazione sia urC azione, 

) I 

La sensazione adunque è prodotta da due forzo 
diverse: e riconosce in esse due cause egualmente ne- 
cessarie. Ma non son persuaso cbe agiscano in un me- 
desimo tempo j e multo meno che sviluppino uno stesso 
grado di azione. Io credo anzi che la estrinseca sia la 
prima ad operare ; e che la intrinseca la segua. Io cre- 
do innoltre che la prima è puramente occasionale , e 
la seconda efficiente. 

Non ò certamente bisogno di provar la prima te- 
si. La irritabilità non si esercita, se non posteriormente 
all’ urto irritante. La elasticità si sviluppa , allorché la 
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compressione à il' suo One., La scosiiilità del pari, è da 
credersi una forza muta e sopita , fao a che neo ven- 
ga destata dall’ applicazion, dello iimolo , e non sia 
indotta, a spiegarsi. Se costituisse un attributo della 
parti sensifere j dovrebbe aspettare in impulso alle me- 
desime estrinseco , perchè si appdesasse : e se costi- 
tuisce un attributo di un ente separato ) debbo aspet- 
tare la scossa delP eccitamento scnsifero. In ogni caso 
il ministero , a cui è destinata , va conceputo succes- 
sivamente air azione eccitante. 

Or quando la irritazione à già avuto il suo corso \ 
tutto ciò che avviene alla fibra non pnò ad altro attrj- 
bnirsiiche alla irritabilità in ascolare. Quando al pari 
la compressione è stata esegnita ,* è la sola elasticità 
quella , che ' repristina il corpo. Cosi quando pure lo ^ 
stimolo à una volta agito su T anima 3 la sola sensibi- 
lità è quella che partorisce il sentire. ^ 

..Compiuta dunque una volta la operazione eccitante, 
la sensazione à il suo principio in una forza interiore , 
e 'ne , forma lo sviluppa È dunque tutto ciò. che oc- 
corre, perchè sia chiamata azione. 

Una gran parte degl’ ideologi non si è spiegala 
su di ciò con sufficiente nettezza. Ma il Cohoo.lac à 
detto , ad esempio , che le impressioni esteriori son 
cause puramente occasionali delle sensazioni dell’ uo- 
mo (i). A dunque presentito il principio che ò provalo 

(1) Logica pari. I. cap. 1. ss Eitratto ragionato im.prìno. 
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ffnorài II irioirtrér inostra * di scorgerne’ taltà la im- 
portanza e ‘la ‘ forzi. - Apertamente egli scrive che la 
sensazione è nn’ azbne ; eh’ è 1’ esercizio di un potere , 
di Un’ energia - intrhseca all’ anima j e eh’ è solamente 
suscitata da un’ aeitn vegnente di fuori (i). Ma pòco 
propriamente è chiamata da questo illustre meta€sicO 
una riazioo dello spirito. O in fatti altrove avvertito 
che il riagire non significa , se non agire nnovamente 
0 rènder urto per urto ;'e se il primo senso non {spetta 
al caso in proposito , il secondo mena ad errore. Il 
Sentire in fatti non consiste sia nel respinger la spinta, 
sia’ nel darne una ' opposta , ma solamente > nello ^vi- 
Inppare in cousegnenza di essa un’ azione. Questo ò 
ciò' chefir Bonnet sosteneva j e che sostengo io mede- 
simo : ‘ poiché tui eircòscrivo alla critica , del ' sino tnodo 
di esprimersi.- 1 - > '. l n- i, r. i U f .. :>i g n' - j- 

Mi è uopo render giustizia ad uno scrittore* Na- 
politano , al professore Semoia.’ G on molfa* precisione 
egli à scritto che Ic sensazioui dell’ uomo son vere azioni 
dell’ anima. Egli à pensato ad un di presso ciò che 
pensava anche il Wolfio, è che si trova ripetuto da 
hltri egregii Psicologi. 

r. :> '.> l, I. 1 > ! , il- 

111 :-. . Il i . I i.. . :■ I . 

“U i ;*.»*> I i • ■ ' . .T; ; : ; 1-. , . ri I f. . > 

i . . ^ ■ 

(1) Es»y S- 126. 

» I» 
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M . • • M , *'1 CÌAVITOLO V. • ' ; • ' r > I ' . 

» 

I I < t • ' I • t 

% 

: Jn qual sento alcuni scrittori ahhian detto 
i . • che la sensazione è passiva. < ’ 

• lU'.i ' ... 

« Id ciò che si chiama semplicemente percèzionCf 
« lo spirito è' per T ordinario puramente passivo-^ non 
« potendo evitar di percepire ciò che percepisce at* 
« tualmente (i). • 

Cosi Giovanni Locke. Egli soggiunge al contrario 
che lo spirito in ricordarsi non è puramente passivo : 
poiché qualche volta il ricordarsi delle pitture assopite 
dipende dal volere (a). ' • , . ' 

» Vàti»>ità o passività in questi luoghi del Locke 
non suonan dunque altra cosa, se non I’ esser volon- 
tario ovvero involontario. Allorché quindi la sensazio- 
ne è da lui chiamata passiva; egli T addita indipen- 
dente dair arbitrio dell' uomo. Di tntt' altro adunque 
si occupa , che delle quistioni discusse ne' precedenti 
capitoli. ' % ' . • 

Il Voltaire dice ancor egli , che la sensazione è 
passiva (3) ; ed egli ancora fa intendere che . con una 
tale espressione vuol dichiararla involontaria. È (ale al 


(1) Lib. 2 cap. IX. §. I. del saggio. 

(2) Ivi etp. X. §. 7. 

(3) Tom. I pag. 54. I 73 . 
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certo r azione che la nostra anima spiega dietro P im- 
pulso sensorio; e si necessariaménte lo segue, come la 
repristinazion di un elastro o la contrazione di un mu- 
scolo segàom lì tirto compréssivò o la scòssa< irritante. 
Ma poiché riconosce il principio in una forza interiore 
debitamente suscitata^ può e debbe assumere il nome 
di un^ azione involontaria.! .. ^ ì J .» 

La sensibilità, dice T Eltezioì, ;è^! là prodnttéice 
delle idee ed anche sola produttrice ^i). Orde ;fanzio 
ni, il cui principio è nelP interno del^essete, son' le 
sue vere azioni. <ìt dunque tale ^ili sentire'* in; ordine 
air anima. Pur. nondimeno; egli afferma cbà la sensibL 
lità debba credersi mnà poteàza passimi £i debbe 
adunque congiungere a quest’ ultima voce uh si^ifieatò 
diversissimo da quello che: àdoUo:*e tntto . indicà che 
abbracci la nomenclatura lockiana^ > i!*.; . ;'. rj'>u 
Anche il Soave ’ sostiene che la sensazione è pat.-^ 
siva: ed ancor egli i par chà segua' l’ ideologo ..inglese* 
Ma trovo difEcilei intèndere ciò !ch’ egli .soggiunge. Af- 
ferma in fatti che P anima non ò. attiva per altro., $e 
non perchè ella si avvede del suo proprio cangiamento* 
Ma senza dubbio iU avvedersene: è, P. averne còsttenza. 
Coscienza e:!sensàzioue son per.; lui il medesimo. Come 
adunque' Vàuività può eonveniré alla /prima ,*e,ia pas- 
sività alia seconda? 

• • c- .*: : .s 

(1) Esprit, tom. I pag. 9. Londrcs 1777. y , i . 

: •! ; ■■ [ i • ■' : 
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Le < spiegazioni da me date, diluciderenno imoltis" 
simo ciò cbe altri autori ànno scrìtto su di- questò 
proposito. ^ - 

' Capitolo VI. - . v- 

I n ' 

Se ogni esercizio della sensibilità sia sensazione. 

È un damma fondamentale j dice il Cabakis , ne//a 
storia della sensibilità fisica, che senza esservi sensa- 
zione la sensibilità possa agire (i). Una proposizione 
sì franca e sì poco intelligibile pnò meritamente ecc»^ 
tare la curiosità de’ lettori : e credo quindi non inutile 
disTolgerne il senso ed investigarne le prove. 

Il Cabaris incomincia dal fissare una verità rimar- 
cbevole che accennai in altro luogo. Le legature e le 
recisioni de’ nervi non solo fanno sparire le sensazioni 
rispettive, ma bensì il moto volontario od involontario 
degli organi , a’ quali essi appartengono. Talvolta , è 
vero, rimangono delle contrazioni mnscolari: ma sono 
sempre sì brevi, 'e sì irregolarmente si compiono, che 
non può aversene conto (a). 

D’ altra parte egli è sicuro cbe quantità grande di 
nervi va a perdersi ne’ muscoli, e cangia in essi la for- 
ma. Sembra anzi che concorra immediatamente a com- 
porli ^ e che perciò non abbia bisogno , se non di 

i 

(1) Tom. II. pag. 270. nota. 

(2) Tom. I. pag. 81. 82. 
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metterti is combin&zione co ’l cosi detto muco ^roso 

del tessuto celldltre^ (i). ‘i-i ' o 

Non può nè pure dubitarsi che l’ andamento della 
circolazione , della digestione de^cibi , della fìltrazion ' 
della bile e della operazione inalante modiGca in un 
modo sommamente visibile il nostro stato* morale,' ed 
a la più grande influenza nelle nostre afTezioni ed 
idee ( 2 ). Ciò ‘non' ostante non esibisce reroba 'coscienza. 

Da tutto ciò un corollario ; « Tutti ' i" mórimenti 
«t che fan parte delle funzioni' della econOEÈiia aaechi- 
w naie, dipendono da impressioni, oni< ricevono le di'- 
n verse parti componenti degli, organi; e queste ùnpres* 

A sioni dalla facoltà eh’ essi an di sentire, (3). 

Pur dunque i m oti involotarii , pur dunque i moti 
inavvertiti debbon dirsi una dipendenza della sensM- 
lità fisica. È perciò vero che questa à ^ un assai vasto 
esercizio , quando ancora la sensazione non punto si 
mostra. ... 

I priocipii del Gabìinis per la maggior parte son 
giusti; ma mi sembra che la conseguenza sia dovuta 
all’ equivoco. 

II sistema nervoso k senza dubbio la prodigiosa 
attitudine di servire al sentimento; ed à quella di ser- 
vire al movimento muscolare. Chiamerò sensoria la 

- l . .} 

» i f ‘ . 

(1) Tom. I pag. 83. 206. 207. 

^_2) Tom. II pag. 274. 

(3) Tom. 1 pag. 85. 
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prini», e njotffcfl' la 'Secop4« Cciianietile'i-noh <I«o 

r una andar confos» €on 1< altra ì e. mille ^atti dimostrar 

no. cbe sono anai- separate da iosigói.difTercoze. -Io ne 

prenderò dagli, ap^/i i un - jlittdrioao acg;omento.' Il iCa-* 

BiNis non disconviene .che isi debb^ ceederli privi > della 

faccdlà di jSeòUns.i^’qichò Doó fono n.cecveUdy icui arr 

diace di attribuire la tecroàon del i pensiero^ . "M.3Ì éerta* 

Qiebte non -.mancano dii nominenti-‘iiiascoiarLi e; qual» 

cheijvolta dan segno dì averli anche robusti. < L’ aUiti(dme 

sensoria , ò .dunque nulla per essi^ allorché' la ntoiSrioe è 

patente. Nou' mi è ignoto' che la morte é ise^nita io 

breve la nascita di questi rpicoiolt mostrila Ma noDiiè 

difGuile accorgersi che i da' :ua éantò là recisione del 

cordone ombelicale^ e da^ uu altro la maiicaoza delle| 

altre strada i alimeàtariell H-iijveiidbvq ànéccessibllt.i hA; 

« 

ogni tneaao ubtriliTó. i O veduto spesse. volte e .mnids 
nido ò-opntèmplatò Camillo tMettesca..Era'è^ìi\ primoi« 
HàoitdijdiiltHia/raaiiglia-idisàinta' nellregnòidi-.j^apoli.: o 
aeaabrava- dàstinatò «disina i ricca. liàktóiiai. [Un vafuolo 
so.vr aggiiwtogl i. ' nulla età i - dii ìtré àiml : feoo . ap plicairgU uni 
Tésoicailte-ailtfiuuea'del eolb.'La su»' piaga artifiriàle 
degnerò prestamente; ed emanò per molto 'tempo '.bnn^ 
ga' copia di umofi.i^Venhe' cnratal a gran . ci- 

aatriazossi >iti -fina del s lotto : 'ma-ila idebole^àa’ dèF 

ili liJ >i '(|i'--l -.1 il I.illp '-l'i'l '» '.OI -•■■b 

r. oi> » • , i 

(t) D Cimasi» dice. le stesso^ ,qt^do accorda al listequ nervoio 
la caratteristica duplice e di organo della aeniibilità e di organo dei 

. V, . ■ I r ® "i I h : - . ' I ■“ I • 

moti Titali, ‘Toni. 11. pag. 317.' 
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cervello "si ft ’inttoto OianKesta.' Da quella e{)Oca m' ap^ 
presso tutto 'parve' stasionarid «iella scia vita' mentale» 
1 "saói movimeatiii suoi giuodhì e tutto le sue abitua 
dilli furou sempre puerili.' Le' sue labbra balbettarono 
alcune pocbe parole , cui trovavansi avvezze y e che 
«veau > relazione > a* suoi più urgenti bisogni : tutto il , 
stdi del linguaggio'' rimase estraneo ' per lui. Ciò non 
ostante la stia salute' fu sempre vigorosa: e vecchio 
fanciullo e'gli vide il suo sessantesimo anno. In lui dun- 
que, rotti ine sensoria nervosa non fu progressiva nò 
molta r per <!' opposto la motrice corse 'tutti i suoi sta- 
dii'j «d'^èbbe tutta la enei^ia, ond’éra capate. 1 'd 
/l'il) 'OnòoBcedérò 'volentieri ohe > quest’ ultimtf facoltà 
pdò iaverei tli'Soorieseciéizion senza che dna sensazione 
a*bbia luogo. Non poti»! direi iU'medesimo relativamente 
alla prima senza ma < eobtraddizionie 'de termini:" e 
quando IìI^Caiumis mostra < di’-^'crederé', chè può non 
esservi^ .sensazione ,'tbenchòilà Sensibilità si svilujipt'^'egll 
attacca a 'quest’ ultima >nna 'signiiAeaziòne' diversa dalla 
naturale ■ e comune;' Egli inbende còn tal Vote la ‘/a^ 
cóUàiinsila a’ nend' o .'di. ocoasiohare ‘O di'^'jsrodurm la 
fixnzian^ muscolare. io(\ ónr.f i-» ; l'mii'i.!. 'ij órm;' 

•io jSe ,le legature ed|j: tagli jdi éesi : fan cessa re <ib mo- 
to .ed il senso j è perchè allora ‘si sconfcertà la 'Compo- 
sizione dell’organo: e tutte quindi le proprietà che ne 
tirano origine, rimangono annullate. 

Sarà 'vero che i nervi ison tra* componenti del* mu- 
scolo. Sia per questa ragione, sia per altra .qualunque 
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saranno atti lari snrgècie U 'moTÌmeato' che ^Ii 4 pro- 
prio! <Màii reqmsiti^ciper; chi servono adì un. sióiile 
aio j I sentili perciò quo' miedesimi 'j> iper ! Chi servono > al 
sensori • '‘'lì :,ù) t -mj » , -j {> .■ ■■> 

■j^ti iCiò tanto meno phò<-^ìrs^»^ in ^ quanto < che n npb 
sono soiiilnella Mormeaionè: dèli muscolo': 'ma > dehbon 
anzi congiiingersi . co '1 mueo iibrdso cellularèi Or nella 
Composmonè'svanisjconoi talune proprietà ‘appartenenti 
agli oggetti elementari.^: e.isel.ne creano delle haòre;!5i 
può adddrne.più esempi! ohe il CABàhis mi rammenta (sii 
(Tal ^;quellf> dello zolfài clié pn-fettamcnte : ossigenata 
diveBAa. flssoj e.iinodoroso.; Tal è queilò dell’ibssigeiio 
che da peb se stesso I non .acido ^loònòòrre .fidare 'degli 
acidi;' è ehe.anluppa de^caraJUeci.. interamente diversi 
nell'i ària .'vitale; è Bcè[ua. i; Alla snaniera m^eéimai^ 

quando i nervi combinati con- una sostanza eteiu^eàeh 
producono il muscolo; non son più istrumenti del sen- 
so, ma diventan parti di un tutto il quale iu vece è 
contrattile. 

Su questi principii io sostengo la verità di una 
massima che il Cabanis vuol dedurre da altre sorgenti (a). 
La irritabilità è ben diversa dalt attitudine nervosa sen- 
soria. Questa è proprietà del solo nervo : e quella è 
proprietà del nervo combinato. 

t 

(1) Tom. II. pag. 3l6. 

(2) Ivi. psg. U75. noU.. . ., 1 ^,, . . . , 
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< 1 . La concatenazione che stringe i moti non senso rii 
al pensiero , non esibisce alcun ostacolo a iciò che ò 
detto Gnora. Dal perchè tali funzioni vicendevolmente 
iiiGuiscono f i strana cosa inferire che tutte insieme 
dipendano da una facoltà stèssa'. Sf ne attribuirebbe forse 
lina' sóla aU'atmosfera ed all’ uomo, sol perchè i can- 
giamenti dell* uno ridondano su 1* altro ^ i: 
i i lo sono adunque sicuro ohe pur gli ecmtamenti 
muscolari dipendan tutti, dalla, forza d'impressioni stra- 
niere (i). lo concedo che non ^sse, come iL Csbanis 
sembra dire, ma la facoltà di risentirle presupponga 
alcuni dati del sistema nervoso. Siccome perói son co- 
itretto a separarli da cpieili, onde le nozioni dipendono^ 
cosi nego eh' esistano nella macchina umana de' moti, 
a cui Corrisponda una sensibilità nel signiGcato da me 
datole, e che non sien sensazioni! io! 

■Il .. . ■ tur- •; : (r -riu li oiioouL .q 

ó ni ‘.il. Hip !i ohij! rta ih usJuafib srn ^oa 

^ .SsVliiliVÌWOO ■ 

, riifi ih Kliiriv i:I l '^nolro? oi iiq.ianiiq u8 

.(v) hi yilli; nh ^Tiribtfl) li ^d i ninÌKA> ui 

•un r.ioTvj'.N MùVivVi'.Vi' W'.ih Bi-.ie/ib «lod ó slllidsliwl 
. .à olleup 3 : cytjìj oIo^ ld> «joi'ijinq 3 .»noz 

.Olfluidaio't ovi 'ti lih KJoiiqmq 

Y n .nioT (ì) 

(1) Si rileggano le parole del Caia*» lopra citate. •’ % 
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Cause e rapporti del giudizio. 

'Capitolo I. 

Jn che sla riposta la ragion sufjiciente del giudizio. 

DeSnitnnio altrove il giudizio per affezione che 
risulta alt anima , se vi coesiston due idee le quali in~ 
sterne la occupano , od alle quali ella attende. 

Poiché il giudizio è impossibile , se due idee coe> 
' Bistenti e per conseguenza due atti che gli sono este- 
riori, non gli dieno il segno; noi non potemmo sfug- 
gire la necessità manifesta di attribuirgli uno stimolo. 
Ma noi lasciammo nel dubbio, se quest'ultimo consi- 
stesse nelle medesime idee, o in qualche moto occa- 
sionato da' rispettivi moti sensiferi. 

Ora o lo stimolo influisce , o non influisce in al- 
cun modo alla formazion del giudizio. 

La seconda ipotesi è assorda. Menerebbe in fatti 
ad ammettere che qualunque sien le nozioni e le con- 
seguenze de’ rispettivi movimenti sensiferi , il giudizio 
successivo debba esser sempre lo stesso. Per saper quin- 
di che un sasso è maggiore di un altro, sarebbe in- 
differente che il mio spirito ne avesse le idee, o avesse 
quelle di due piante. 

Lallebasque. Genealogia Tom. III. i5 
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Nella prima ipotesi o il mentovato influsso favo- 
risce la formazion del giudizio , o T è piuttosto con- 
trario. 

Se Tè contrario, ne sorge nuovamente un assurdo. 
Ripugnando in fatti le idee u le pertinenze di esse alla 
formazion di questo attoj deggioii portargli degli osta- 
coli tanto più validi , per quanto sono più energiclie. 
Allorché an la niassicna forza ; dovranno adunque dar 
luogo al più tenue giudizio. Gli permetteranno per con- 
trario di essere intensissimo, allorché sono più deboli. 
Or tutto ciò contraddice alle osservazioni più ovvie. 
È noto in fatti che il giudizio é più o menu evidente, 
a misura che le nozioni, alle quali à rapporto , .son 
più o meno vivaci. 

Che se r influsso é favorevole alla formazion del- 
r atto in proposito j o dovrà tutta contenerne la ragion 
sufllciente, o dovrà contenerne una parte. 

La prima ipotesi é falsa. Ragion sufficiente in ef- 
fetti é ciò , da cui può comprendersi che avvenga una 
cosa (i). Or non può comprendersi punto che per la 
sola influenza delle idee coesistenti o delle pertinenze 
di esse avvenga il giudizio. È quest'ultimo un’affezio- 
ne che per verità ne risulta. Ma non mai potrebbe risul- 
tarne, se mai l’ ente che giudica , non si trovasse fornito 
di una tal costituzione , che messe tali idee o una 

(1) WoLM. onlol. §. 55. 
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data pertiaeoza di esse, di necessità avesse a contrarae 
un dato cangiamento. 

È dunque la seconda ipotesi quel/a ehe conviene 
adottare Egli è di mestieri conchiudere che fa ragion 
sufficiente del giudizio è parte nello stimolo , e parte 
nella natura dello stesso ente che giudica. 

Prego il lettore di non accordarmi , se non ciò 
che ò provato , e di non prevenirmi in alcun modo su 
di ciò che debbo ancor dire. 

Capitolo IL 

Se la ragion sujjtciente del giudizio 
sia posta in alcune forze , e quali sieno. 

Poiché avviene il giudizio j è certamente possibile. 
Non può passar dallo stato di possibilità all’ alto , se 
non in virtù di due dati: l'uoo è compreso nella na> 
tura dello stesso ente che giudica, e l’altro nello sti* 
molo : i’ uno e 1’ altro ne costituiscono la ragion snfi 
ficiente. 

Or la ragion sufficiente , per cui una funzione pos> 
sibile diventa in fine attuale, si è denominata una 
forza. Lo sviluppo del giudizio é dunque dovuto ad una 
fòrza eh' è in parte chiusa nella indole di quell' ente 
tnedesimu , ed in parte nelle idee od in una pertinen- 
za di esse. 
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Anteriormente a que.sta cd a quelle doveva l'ente es- 
ser fatto in una tale maniera , che nel risentirne la pre- 
senza emanasse il giudizio. La forza che ne costituisce la 
ragion sufficiente, ù dunque divisa in due parti: Luna 
è insita nella costituzione dell’ente che giudica, e gli 
è perciò essenziale: l’altra è posta nelle idee od in ima 
perliuenza di esse , ed è perciò sovraggiunta. 

Ma le parti di una forza , io 1’ ò di sopra osser- 
vato , son parimenti delle forze. In due forze adunque 
è riposta la ragion del giudizio. L’ una è costante ed 
intrinseca allo stesso ente che giudica : 1’ altra è pas- 
seggierà ed estrinseca a! giudizio medesimo. Chiamai 
la seconda uno stimolo : dirò forza di giudicare la 
prima. 

Capitolo III. 

Quali sien le cause del giudizio. 

La causa di una cosa è senza dubbio il principio, 
mercè di cui essa à luogo : cd il principio di una 
cosa è la sua ragion sufficiente. Son dunque cause del 
giudizio la forza di giudicare e io stimolo. Nè sola- 
mente son vere , ma sono anche sufficienti alla spiega- 
zion del fenomeno. 

Contemplando in fatti un individuo in una situa- 
zione qualunque^ e perciò supponendo costante la sua 
virtù giudicatrice ^ si vede in vero il giudizio più o 
meno distinto , secondo che le nozioni e perciò i moti 
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sensileri son più o meno vivaci. Non mai si vede ef- 
fettuilo anzi che esse compariscano : ed in majicanza 
di questo dato è tanto impossibile , quanto T è una 
sensazione senza impulso esteriore. 

Allorfhè le idee son portate alla vivezza opportu- 
na 5 allorché i moti sensiferi o ciò che da essi dipen- 
de , sono a bastanza vigorosi j di necessità sorge il giu- 
dizio. Risparmiarsi allora questo atto è visibilmente sì 
assordo , come il sarebbe l’ evitare il suono la vista o 
r odore , allorché si presta l' orecchio la pupilla ed il 
naso , e questi ordegni si trovano in una condizione 
lodevole. Io I’ ò già fatto avvertire. 

Non tutti i gradi delle idee sou seguiti dal giudi- 
zio: e non tutti i gradi dell’impulso esterno son se- 
guiti dalla idea. Perchè la repristiuazione abbia luogo ; 
nou è sufCciente premere il corpo: egli è necessario 
anche premerlo con una data energia. Non un qualun- 
que irritante ma un irritante fornito di una certa vee- 
menza può determinare a centrarsi una parte muscolare. 

Egli è vero che lo stesso grado di vivacità nelle 
idee , o se si vuole , la stes.sa forza de’ rispettivi moti 
sensiferi non menerà sempre seco uno stesso giudizio 
Ma non potrà mai dimostrarsi che ciò si veriGchi , al- 
lorché si tratta dello stesso uomo in una stessa circo- 
stanza. Or nel cangiarsi di tali dati non si è punto 
astretto a supporre che la forza di giudicare è la stessa. 
Siccome questa è favorevole alla formaziun del giudizio \ 
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cosi dietro un dato stimolo è più o meno rigorosa ^ 
come r è il giudizio medesimo. (8iò che dunque man* 
ca alle idee o alle pertinenze di esse , ciò che manca 
in somma allo stimolo, può agevolmente ritrovarsi nella 
virtù giudicatrice : e riunendo insieme i due dati , si ù 
tutto ciò che fa d' uopo alla spiegaziou de' fenomeni. 

Questo raziocinio richiama la funzione in propo- 
sito alle analogie generali della natura bruta e vivente ; 
ed è tanto meno sospetto per quanto sorge più facil- 
mente da' principii più semplici. 

Capitolo IV. 

Se I principii sviluppati ne' precedenti capitoli 
pregiudichino alla quistione su la natura delF anima. 

Le nozioni giudicate non sono il giudizio : il ma- 
terialista e lo spiritualista debbon convenirne del pari. 

Le nozioni giudicate son due ^diverse azioni : Nel- 
l'una e nell’altra ipotesi ciò sembra sicuro. 

Che non sieno suf6cienti alla formazion del giudi- 
zio , e che una forza di giudicare debba esservi aggiun- 
ta , più materialisti lo an detto , e non pochi spiritua- 
listi lo an parimenti creduto. 

In tutto ciò i due sistemi vanno adunque di ac- 
cordo. Ma si cercherà se in questo punto incomincino 
a dar fuori una qualche dissonanza . ed in che essa 
consista. 
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I m SI let'ia listi in falli diranno che le due idee giu* 
dicale sien due movimcnli distinti j e che ne sia uu 
tfi'EO il giudizio. Dovranno adunque supporre nello 
stes.so tempo tre mobili. I due primi saran parti del- 
r organo sensifero, io voglio dir di uii' incognita sczion 
dei cervello. Il 'terzo sarà un altro solido, la situazio- 
ne del quale non sarà meglio conosciuta. Le funzioui 
de’ due primi saranno combinate per modo, da costi-* 
tuire uno stimolo in ordine al terzo. Vi risveglieranno 
esse la forza che nominai di giudicare: e lo sviluppo 
di tal forza sarà appunto il giudizio. Questa spiega- 
zione rientrerà tutta ne’ principii Gsiologici. Di sopra 
in fatti ò mostrato che il inovinieuto di una parte può 
servire alle altre di stimolo. 

I Jòrmalisti sostanziali potranno adottare volentie- 
ri questo meccanismo medesimo. Ma dovran supporre 
che gli organi ad esso destinati non sien forniti delle 
attitudini che gli sono indispensabili, se nou tu quanto 
sono animali. 

Gli spiritualisti puri non diranno che due azioni 
congiunte della sostanza pensante sieno in caso di spie- 
garsi su di una forza di essa : poiché non potranno 

dividere in tal maniera un principio che pensano sem- 
plice. Ma certamente essi ammettono che una data 
scossa del cervello sia capace di svegliare una nozione 
nell’ anima. Debbon seguire le regole della più stretta 
analogia , se aman di toccare lo scopo. Troveranno 
allora che i moti di due particelle sensifere mirabilmente 
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oombinati vanno ad urtare un altro organo il quale ^ 
sacro a questo uso ^ che suscitando quivi una forza 
perciò costituita, o sia un'eccitabilità speciale j vi: dan- 
no quindi occasione ad uno speciale zuovimenlo^^ che 
prende questo il carattere di un' operazione impulsiva 
in ordine all’ anima * e che in lei svegliando la forza 
o virtù di giudicare, vi promuovano il. giudizio. 

» 

,.i;, 

• . iif ■ . . Capitolo V. . . ; . . 

Se esista un organo del giudizio, i 

o sia un organo rolatifero. 

Se le due spiegazioni che ò date nel precedente 
capitolo , verranno poste in confronto , si osserverà che 
esse offrono un elemento cornane* 

' Nel parere de' materialisti e de’ così detti forma- 
listi due movimenti simultanei di due parti sensifere 
vanno ad urtare un qualche organo talmente conge- 
gnato , che sotto questa occasione dà fuori il giudizio. 

Nel parere degli spiritualisti puri i due movimenti 
sensiferi son poi diretti ad un organo di tate struttura , 
che la sua funzione solletica (qualunque ne sia il mo- 
do ) la sustauza incorporea , e vi sveglia il giudizio 
medesimo. 

Or l’ organo eh' esegue o per lo meno promuove 
quest' ultimo atto , non è forse detto a ragione un or- 
gano del giudifioì E con pati proprietà non si può 
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forse chiaoarlo orbano delle relazioni o più brevemente 
telati ferol ' 

NelP uno e nell\aitro sistema la virtù di giudicare ^ 

è neir anima ; ma T anima nel primo à per sua parte 
quest'organo: e nel secondo è uno spirito che da que- ' 

st' organo à l' urto. Nel primo è chiaro che il giu< 
dizio è l'eccitamento medesimo di una tal parte del 
corpo: nel secondo per contrario à in questo eccita- 
tamento il suo stimolo. In somma 1' organo relatifero 
è in quanto al giudizio ciò che 1' organo sensifero è 
in quanto alle idee. Ancor qui la natura è coereute a < 

se stessa : ancor qui non lussoreggia inutilmente di cause. 

Nell’uno e nell'altro si.stema la costituzione dél- 
l' organo eh’ è destinato al giudizio, debb’ esser creduta 
sì propria a que.sto insigne ministero, com’è quella 
dello stomaco alla digestione de' cibi , eom' è quella 
de’ testi alla separazion dello sperma. Tal’ è la orditura 
di un muscolo, da contrarsi ai tocco di un acido. 

Così congegnata è la retina , da risentir I' urto della 
luce. ÀI pari l’organo del giudizio così debb' esser di- 
sposto, da poter servire al suo scopo. 

Si troverà forse dilBcile il concepire lo stimolo 
che debbe attivare quest'organo. Ma s'intende egli a 
bastanza , eome avvenga che un ago il quale slarga le 
*6bre di una parte irritabile, vi occasioni immediata- 
mente un moto di costrizione ? Più non vediamo che 
un urto ed una funzione successiva: un moto e quin- 
.di un moto. Noi siam sorpresi in iscorgere che la im- 
presiioa viva del fuoco o di una materia spiritosa possa 
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agir cotné T ago.- Ma i nostri occhi Io attestano ; ed 
il come n' è ignoto. Figli mi è ignoto dui pari , come 
due moti sensiferi, coiiteinporaoeamente portandosi ad 
un medesimo organo, possano dargli una scossa per 
tal modo ten>perata , che vi susciti..un eccitamento co- 
stitutivo del giudizio o pur atto a «motivarlo. Saranno 
essi cospiranti? Opereranno essi ad angolo 7 Teoderanno 
alle stesse parli ovvero a parti diverse, ma tuttavia 
comunicanti del medesimo organo ? È forse la somma 
de' moti o pur la differenza di essi ciò che occasiona 
r eccitamento destinato al giudizio? Tutto ciò che af> 
fermo a quest’uopo, tutto ciò che posso affermare , 
è che la combinazioii de' due moti, qualunque essa sia, 
dovunque essa avvenga, e per qualunque modo si compia, 
non può fornir altro che moto j e che un tal moto è sì 
proprio a porre in moto quell'organo il quale serve al 
giudizio, come il moto impresso dall'ago, dal fuoco o 
dall’acido l’è a risvegliare la sistole. 

Una difGcoltà degli spiritualisti può esser presa in 
esame. Un organo del giudizio può sembrare ad essi 
ozioso. Poiché lo spirito affetto da due idee coesistenti 
può generar da se stesso c senz’ altra interposizione 
il giudizio. Si dirà nella guisa medesima che può ìm- 
niedialamenle ricevere le impressioni esteriori: e dovrà 
quindi esser posto in tutta la estensione del corpo , 
anzi che alleiider nel cervello il fine di una lunga con- 
catenazione di moti. Così l'organo sensifero diverrà 
pure superfluo. Ma la parsimonia de' mezzi non dee 
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far ostacolo al 6ne; e se a quest’uopo il risparmio è 
sommamente lodevole ^ va biasimata Pavarizia. La di> 
stinzione che ò posta fra le idee giudicate e’I giudizio, 
è naturale , è indelebile. Che le prime sien forze rela- 
tivamente al secondo j che il traggan quasi da un’altra 
interiore e nativa^ e che abbian tutti i caratteri con- 
venienti ad una causa j mi sembra di averlo prova- 
to. Che in un’ anima supposta semplice sia molto duro 
supporre non solamente più forze, ma delle azioni 
scambievoli, e’ mi è paruto assai giusto. Che il mezzo 
atto a schivare questa ripugnanza alla ipotesi e da me 
finora difeso sia pur congruo alle norme di un’ induzio- 
ne estesissima , il credo manifesto. Che sia .sommamente 
opportuno alla spiegazion di gravi fenomeni , non tar- 
derò molto a provarlo. Ma se ad alcuno degli spiritua- 
listi sembrerà nondimeno possibile che la forza ineren- 
te alle idee da se medesima attivi la virtù di giudica- 
re j io riputerò l’opinione non a bastanza filosofica e 
non a bastanza coerente, ma tuttavia noii contraddit- 
toria alle parli essenziali dei mio sistema ideognostico. 
Resterà in fatti sempre vero che da una forza interna 
e dallo stimolo à la sua causa il giudizio. 

Si potrebbe oppormi' un altro dubbio che io ap- 
parenza è più solido. Perchè la forza interna dell’ani- 
ma (si potrebbe richiedermi) non può esser fatta per 
modo, che ricevendo insieme l’impulso di due moti 
sensiferij dia fuori immediatamente sotto questa occa- 
sione il giudizio 7 Perchè in somma non possederebbe 
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quel requisito medesimo cbe vieii supposto nella ecci- 
tabilità della macchinetta relatijeral 

La soluzione affcrinativa di tali quesiti non espor- 
rebbe forse a pericolo la semplicità dello spirito. Poi- 
ché la sua forza capace di sviluppar due pensieri sotto 
due scosse sensifere, potrebbe svilupparne anche un 
terzo sotto la combinazione di esse. Accordo ancora 
cbe questa ipotesi ci dà il risparmio di un organo; e 
cbe par quindi assai semplice. Ma oltre all’ essere dis- 
sona da’ principi! di analogia poco innanzi allegati ; ol- 
tre all’ avere anche ostacolo da altri argomenti cbe ò 
posti in veduta ; sembra assai poco opportuna alla spie- 
guzion de’ fenomeni che l’antropologia ne somministra , 
e cbe i seguenti capitoli ricorderanno al lettore. 

Capitolo VI. 

Conte le osservazioni fisiologiche concordino 
con V ammissione di un organo del giudizio. 

' I. Un espositore distinto delle dottrine del Gall j 
il dottore Spcrzheim à nettamente sostenuto che « l’a- 
u nima è un’agregazione di facoltà, le cui manifesta- 
u zioni posson disordinarsi unitamente o separatamente, 
« come appunto à luogo ne’ sensi esteriori (i). 

Il Demangeon è rimontato all’antichità più remota, 
onde cercarvi i documenti di questa verità pratica: e ne 

(1) OlucrvatioiK sur la folie pag. 73. 


Digitized by Google 


Sez. II. C^P. VI. a3; 

à rinvenati presso Ippocbate, Gaifmo,; Plutarco» Boerave, 
Haller, Vam-Swietem, SchellhameRj Gluser j Solmmerijìg j 
Prochaska, Jiedemans, Bonnet e molli altri (i). 

La possibilità di apparir sano , mentre le altre 
funzioni s'infermano , ovveiamente d’ iiiftrmarsi , men- 
tre quest’ ultime sono od appariscono sane , è spezial- 
mente dimostrata in relazione al giudizio. « Il giudizio 
« ( scrive Rover Collard ) è totalmente cancellato in 
« alcuni folli, i quali pronuziano delle parole seni’ or- 
« dine e senza nesso : ma resta in tutto il vigore pres- 
« so altri che fan le risposte più precise e più acconce 
« alle quistioni de’ curiosi (a). , , , , 

Il dottor Matthev fa saperci che « nella manìa 
« senza delirio le idee sono sane, ed il giudizio non 
“ è punto alterato (3). 

In conferma di ciò egli soggiunge clic i folli di 
tal classe « rispondono con aggiustatezza alle inter- 
« rogazioni ed a rimproveri ; sanno sempre trovare 
«. qualche ragione plausibile per giustificare i lor tra- 
« viamenli ed i loro trasporli: finanche nel tempo 
« dell insensato lor impeto alcuni scrivono i delle lettere 
« piene di senno. Questa varietà di manìa è cosi poco 
« rara negli ospizii che le vien dato volgarmente il 
« nome di pazzìa ragionante (4). 

(1) Phytiologie intellectuellc chap. V. 

(2) Bibliotl medie, num. 20. 

C3) Nouvelles récherches sur les maladtcs de I’ esprit. 

C4) Ibid. pag. 20. 
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Nel trattato su la follia il Pinkl prude ad arntnet- 
tere otte la irregolarità del giudizio non ad altro sia 
dovuta, che a quella delle idee (i). Ma nella nosologia 
filosofica par eh’ egli opini all’ opposto •• Si sa (die’ egli) 
<1 che il Co.NDiLLAC per meglio ricercar con l’analisi 
« l’origine delle nostre conoscenze suppone una statua 
X animata e suecessivainente dotata delle funzioni del* 
u l’odorato, del gusto, dell’udito, della veduta e del 
u tatto; ed in questo modo ei perviene ad indicare 
X le idee ehe debbon essere riferite a delle impres- 
X sioni diverse. Non è egli al pari importante per la 
X istoria dell’ umano intelletto il considerare in un mo- 
X do isolalo le sue funzioni diverse, conie V attenzione 
X il confronto il giudizio la riflessione la immaginazione 
X e la memoria cou le alterazioni , di cui questi atti 
X sua capaci I Ora un accesso di mania offre tulle 
X queste varietà , di cui si potrebbe andare in traccia 
X per via di astrazione. Talora queste funzioni son 
X tutte insieme abolite, affievolite o vivamente eccitate 
X nel corso dell’ accesso. Talora quest’alterazione, questo 
X pervertiniento cade su di una di esse o su di alcune. Il 
X giudizio (continua il Pinel) par qualche volta eaucellato 
X durante il parosismo ; e 1’ aoiiualato pronunzia del* 
X le parole seiiz’ ordine e senza seguela che fan sup* 
X porre le idee più incoerenti. Altre volte il giudizio 
X è in tutto il suo vigore ed in tutta la sua for* 
X za (a). 

(1) §. 113. 

(2) Voi. 111. pag. 101. 102. 
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Ciò che rende assai probabile questo secondo pa- 
rere, è Tessersi in fatti osservato che malgrado ancora 
il disordine della facoltà percettiva può il discernimen- 
to esser sano « Il giusquiamo per esempio ( scrive il 
u Cabanis ) turba immediatamente la vista: il nappello 
« e 1’ estratto di canape possono snaturare interamente 
<< le sensazioni di vista e di tallo ; e ciò non ostante 
«< lasciare al giudizio libertà sufficiente per valutar que- 
« sto effetto si straordinario e per riferirlo alle sue 
« cause. In altri disordini sensitivi (dice lo stesso scrii- 
« tore ) di cui abbiamo apportato in altro luogo qual- 
<< che esempio, l'ammalato si sente di 'volta in volta 
u iugrandire e impicciolire: o pur si’ crede dotato di 
i> una leggerezza si grande che lo abiliti a volare, ma 
<• che però il metta in balìa del primo colpo di vento: 
» o pur gli oggetti si sottraggono alle mani di lui, e 
u cangian per lui di consistenza, di temperatura. e di 
« forma. Qualche volta la vista momentaneamente sva- 
• nisce. In tutti questi casi il sistema cerebrale non 
« sembra offeso in altro luogo che nell' estremità sen- 
« siculi. In effetti presso gli uomini , il cui organo 
« pensante si abituò fortemente e profondamente al- 
« l’esattezza, queste impressioni erronee che per ve- 
« rità di rado colpiscono tutti i sensi in una volta , 
» possono esser corrette dal giudizio (i). 

(1) Rapports ec. II. 359. 360. = Vedi anche Mattbit nouv. 
rjfoher, sur lea maladies de P esprit, pag. 286. 287. 
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Potrebbe addursi un altro caso della integrità di 
quest’ ultimo , mentre le altre funzioni son potentemente 
in disordine. Il Pinel parla di un folle che nel corso 
deir accesso « era portato a sacriBcarc con una spezie 
« di rabbia la prima persona che si presentasse a’ suoi 
« occhi. Ei pertanto godeva sotto altre relazioni , an- 
a che durante il parosismo, del libero esercizio della 
« sua ragione. =» Prima di esser ehiuso in Bicétre , 
„ questo accesso di furore il sorprese in sua casa: ei 
« ne avvertì all’istante sua moglie, per cui ayea molto 
« affetto: ebbe appena il tempo di gridarle che pren- 
« desse tosto la fuga per sottrarsi ad una morte vio- 
« lenta (i). In Vienna (scrive lo Spukzbeim) un uomo 
u malinconico avendo assistito al supplicio di un deliu- 
« quenle ; provò una commozione si forte , che sentì 
« lutto ad un colpo una propensione irresistibile all’ ucci- 
„ Siene. Conservò ciò non ostante una coscienza netta del 
f< suo stato , cd un’ avversione grandissima a cosi fatto 
« delitto. Egli versava delle lagrime, aveva delle an- 
« gosce crudeli, contorcea le sue mani, esortava i suoi 
U amici a guardarsi, e rendea loro delle grazie, allor- 

U chè il minacciavano ( 2 ). 

Altri fatti siniiglianti possoo riscontrarsi m altri 
luoghi de’ due lodati scrittol i : ed altri pure si leggono 
nel PoRTAL (3) nel Matthey (4) ed in altri libri relativi 

I 

(1) Sor la folio §. 160. (2) Ivi pag. 70. 71. 

(3) Sur la rage f>ag 26. 

(4) Sur 1 m maladie» de T esprit pag. 115. 
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alle alienazioni mentali. Il dottor Gall ne à immagl> 
nata una spiegazione ingegnosa. Gli organi cogitati- 
vi ( egli dice ) son naturalmente duplicati ne’ due lobi 
del cervello. Di quà avviene, a suo credere, che men- 
tre l’ uno di essi à la regolarità necessaria 5 1 ’ altro al- 
r opposto può perderla. Mentre 1’ uno in conseguenza 
fa disapprovare la strage , può in vece I’ altro eccitarla. 
A mio parere, questa ipotesi nè del tutto è coerente, 
nè è richiesta dal fatto. Se due ordegni relatiferi fossero 
in modo attivati , che per virtù dell’ uno si assolvesse, 
mentre per parte dell’altro vien condannata l’azione; 
r Io costituito in due atti contemporanci ed opposti , 
o sia in due atti* che si elidono , non potrebbe in One 
riputarla nè buona nè trista. Ma non evvi alcun dubbio 
che trista la reputi : e tale in fatti 1 ’ annunzia per via 
de’ segni verbali. Conformemente al suo giudizio pone 
in uso ogni sforzo ad oggetto di ovviarla: e ciò non 
ostante è superato dalla necessità . di commetterla. Nou 
ewi adunque dissenso fra due giudizii simultanei su ciò 
che debbe operarsi , ma fra un giudizio' che biasima , 
«d un movimento eh' effettua la cosa biasimata. Sembra 
in somma evidente che per un prodotto del morbo que- 
sto giudizio à perduto il suo solito influsso su la region 
volitiva ; e che ànno preso a commuoverla alcune im- 
pressioni automatiche di tal forza e di tal gusto , che 
tengon luogo di un giudizio il quale approvasse l’ eccidio. 

Il discernimento dell’ uomo può non solo conser- 
varsi , quando altri atti si turbano , ma venir anche 

Laujebasque. Genealogia Tom. III. 16 
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migliore. « Io mi arrestava talvolta con piacere (dice 
u Io stesso Piuel) al camerino di un uomo di lettere 
V che durante il suo accesso , discorrea su gli avveqi- 
u menti della rivoluzione con tutta la forza la dignità 
«( e la purità del linguaggio che possa attendersi dal- 
ie r uomo più profondamente istruito e del giudizio più 
u sano. In ogni altro tempo egli era un uomo corna- 
ci nissimo (i). Il dottor Percival (soggiunge lo Spua- 
« ZBEiM ) riferisce l’ esempio di una donna che per tren- 
ci tacinque anni fu demente , e che morì di tisi pul- 
ce monare. Durante la sua malattia , ella sorprendea 
Ci tutto il mondo con la forza delle sue facoltà intel- 
<« lettuali ( 2 ). ^ 

IL Le verità finora discusse son sembrate atte a 
risolvere una quistione assai grave. Si domanda «(diee 
i< il Maver ) se le operazioni delle differenti facoltà 
<i deir anima si eseguano in differenti punti del cer- 
ee vello specialmente organizzate a quest' uopo. Ciò di- 
ce venta verisimile a motivo dell’ abolizion parziale di 
ce quelle differenti facoltà nelle ferite o malattie del 
ce cervello (3). 

La conseguenza dedotta da questo autore tedesco 
r è stata pure da molti di quegli uomini illustri che ò 
citati nel corso del presente capitolo: ed è specialmente 
debitrice alle cure del Gaix di essere stata collocata 

(1) Nosologie III. 106 . '* 

(2) Sur la folle pag. 242. 

(3) Trattato del ccrvcllO| della midolla spinale cc. Berlino 1799. 
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nel suo maggior lame. Io avrò laogo di avvertire eh’ è 
'Stata forse menata alquanto al di là del perimetro, cui 
avrebbe avuto a restringersi? poiché troppo -facilmeate 
si è creduta adattabile a certi atti delf anima. Ma a 
niun altro , io mi credo , è stata meglio applicata che 
a quello del giudizio : ed è quindi consentanea a ciò 
che per altre ragioni e’ mi sembra aver provato ned 
capitolo quinto. 

Fra’ gli scrittori ragguardevoli , da’ quali è stata 
nettamente e precisamente spiegata , è il professore Vac-< 
ci’. « Anche la potenea ragionatrice ( egli scrive ) à 
« bisogno dell' ajuto di qualche ordigno nervoso : giac- 
u chè vediamo qualche volta rimaner ferma la memoria 
■a e non ostante disordinarsi il raziocinio , quando qnal> 
u ebe morboso vizio oifende in <jualche modo il cervello. 

III. La pertinenza del giudizio ad un istmmento 
separato è por coiiforine a’ h:nomeni della vita salutare. 
'Quotidianamente si osserva che mentre alcuni grandeg- 
giano nella facoltà sensitiva ‘ altri sono eminenti in 
relazione al criterio. Se qniadi alcuni possedono un 
gusto delicato e squisito j altri poi non riescono , se 
non nella geometria e nel calcolo. Nella fanciullezza il 
giudizio si offre debole e povero; altri atti intanto si 
«piegano con estrema vivezza. Quando la facoltà di 
ragionare è stata affievolita e logorata dall’ eccessivo 
esercizio ^ possono utilmente attivarsi altre facoltà dello 
«pirito. Tutto io somma dimostra che la capacità di 
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giudicare à un aflQamenlo , proprio e distinto. Tutto 
consuona alla idea che sia stata conGdata ad un par* 
ticolare suo organo , ad una macchinetta speciale. 

Capitolo VII. 

Qual sia V uso deW organo del giudizio o sia organo 
relati/ero nella riproduzione ed innovazion di que* 
sto atto. 

% 

Un movimento scnsifero o costituisce il sentile , 
o pur gii serve di stimolo. Quando è destato dall’ urto 
degli oggetti esteriori j dà la seosazion primitiva. Quando 
poi è rinnovato o dagli umori o da’ vapori o da altri 
stimoli interni j dà la sensazione riprodotta o sia re- 
miniscenza. 

Un movimento relatifero costituisce al pari il giu- 
dizio , o pur gli serve di stimolo. Quando è destato 
dall’ urto delle due idee simultanee o de’ movimenti 
sensiferi , cui esse rispondono ; dà il giudizio primitivo. 
Quando è rinnovato dal giuoco degli stimoli interni ; 
dà la reminiscenza del giudizio , o sia il giudizio ri- 
prodotto. 

Se la sensazione novella si mette in paragone con 
r analoga antica j si trova spesso più debole. Scorgiam 
lo stesso fenomeno in relazione al giudizio. Se ora at- 
tendo a’ colori di due rose presenti ; avverto l’ uno I>iù 
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pallido die non è 1’ altro. Il mio giudizio è sì vivo , 
sì determinato ed evidente , che si concilia la piena mia 
acquiescenza. Ma non à più le stesse note , allorché si 
riproduce. Dopo aver goduta una bella rappresentazion 
teatrale , mi sovverrò di un' altra antecedente , e ne 
farò il paragone. Io troverò che la più antica è molto 
più dilettevole: ed il mio giudizio sarà pieno di distin- 
zione e di forza. Non riunirà gli stessi vantaggi , se 
verrà quindi a risorgere. Frequentemente i raziocinii , 
su’ quali un giorno ci fissammo , non sono più accom- 
pagnati dalla persuasione medesima che allora era iu 
noi. Sono al presente rinnovati : ed eran primitivi. Elra- 
no in somma de’ fatti , di coi ora son memorie. 

Ma se attenderò quanto è d’ uopo alia sensazione 
riprodotta ; io potrò di tanto avvivarla , che quasi ugua- 
gli r attuale. Qualche volta potrò spingerla allo stesso 
grado di energia , che suol provvenire dall’ urto degli 
oggetti esteriori. In tutto il corso di questo atto la 
volontà non fa altro che urtare con forza le particelle 
sensifere , e dare al resto del corpo la situazione più 
consona al nostro disegno. Io credo al pari che 1’ at- 
tenzione opportunamente impiegata possa aumentar la 
vivezza de’ giudizii riprodotti \ e che perciò talvolta essi 
possano anche emulare i primitivi. 

Si dirà forse che in tal caso non facciamo altro 
che dar forza alle sensazioni rinnovate ; e che esse al- 
lora somministrano de’ nuovi giudizii. Io credo in fatti 
che ciò accada , ed anche assai spesso. Ma in ciù con 
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veggo nn ostacolo a ciò che lo assumeva. Molte volte 
eerchiamo non già le irlee giudicate , ma gli stessi giu- 
dizii. Amiamo in somma di ricordare ciò che noi ab> 
biamo avvertito in una data circostanza , e non già 
avvertire di nuovo. In luogo di sottometterci ad un 
nuovo travaglio f noi bramiamo solamente di profittar 
deir antico. Troviamo tanto più comodo un tal espe> 
diente, quanto che esso ei risparmia lutisi gindizii in- 
termedii,' onde il richiesto è il finale. Allora la volontà 
suscita la reminiscenza di esso, come può suscitare 
ancor quella di una sensazione già avuta. Per qual mo- 
tivo non adopererebbe i mezzi medesimi? Può certa*' 
mente molti adoperarne in un medesimo tempo. Cbs 
attende, e perciò urta le particelle sensifere può dare 
agli organi esterni una posizione consentanea a codesta 
funzione. Mentre portiamo un impulso so le particelle 
relatifere ^ possiamo insieme dirigerlo a tutte le altre 
che vi abbiano qual si sia specie di nesso. Non igno- 
riamo che i moti della inacchiua umana ànno il più 
stretto legame ,* e che la rigenerazione degli uni è quindi 
favorita da quella degli altri. Non bisogna sopraccari- 
care veruno di essi di ciò che si toglie a’ restanti. 

Risponderei la stessa cosa a chi volesse presentarmi 
un’ altra obbjezione. Ogni giudizio , potrebbe dirmi , à 
neir intelletto una frase , una proposizione atta ad espri- 
merlo : ed è reminiscenza di quest’ ultima ciò che s» 
chiama reminiscenza dello stesso giudizio. Ciò non par- 
mi punto vero. Come il ricordo di tfna voce faroriseo 
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quello dì un’ idea j così il ricordo di un’ enunciazione 
ci rimena al giudizio. È questo" ancora un effetto della 
concatenazione de’ moti. La volontà riproduttrice e del 
giudizio e della idea può in consegnenza giovarsi della 
riproduzione de’ segni. Ma non debbe quindi inferirsi 
che non abbia mezzi meno obbliqui ed in conseguenza 
più semplici dì conseguire lo scopo. Ora appunto il 
più semplice ed il meno obbliquo fra futti è il deter- 
minarsi direttamente su le particelle sensifere e su le 
relatifere. 

11 potere dell^ attenzione avviva spesso alcune idee, 
e così oscura le altre. Mediante questo meccanismo 
r astrazione si forma. Or io ne ammetto uno simile in 
quanto al giudizio: e di ciò mi valgo ad intendere, in 
qual maniera il distaccarsi di alcuni rapporti congiunti 
ci somministri gli astratti. 

Così fra le parti sensifere che fra le relatifere la 
natura avendo ordinata una comunicazione di moti j 
v’ è in conseguenza un mutuo richiamo e fra le idee 
e fra’ giudizii. Questo richiamo secondato da tutti gli 
altri soccorsi che ò finora indicati , rende conto della 
prontezza , con la quale i nostri razìocinii frequen- 
temente risorgono : e si sa che risorgon talora con tal 
prestezza ed in tal numero , da occasionare in chi vi 
bada la più grande sorpresa. Un abito di dimostrare , 
secondo il Wolfio , fa la scienza : e fra le basi di essa 
è perciò il nesso de’ moti delle particelle relatifere. In 
tutto il corso del primo libro ò inncdtre osservato che 
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le alterazioni so|)i'avvegaenti all’ organo sensifero potean 
talora distruggere e non di rado corromper» quelle se- 
grete attitudini , con cui si lega il risorgimento delle 
sensazioni già avute. Io debbo ora ripetere questa os- 
servazione medesima relativamente a’ giudizii. Sono in 
effetti convinto che le medesime fasi possano aver luo- 
go nel seno della macchinetta relatifera. Esse compon- 
gono una delle più forti ragioni , onde il nodo de’ ra- 
ziocinii o si allenta , o si scioglie. Cosi avviene che la 
scienza o non si formi , o si perda. 

Ragionando della fantasia , ò similmente provato 
che sia per causa di degenerazione delle attitudini or- 
ganiche , sia per la pravità degli stimoli che nell’ in- 
terno del corpo deggion metterle in opera , possono 
foggiarsi delle idee non del tutto conformi alle antiche. 
Ciò può anche avvenire nelle particelle relatifere. Non 
sono allora riprodotti gli antichi giudizii: ma ne vengon 
fuori degli altri che più o meno li somigliano. Dietro 
queste osservazioni può compiersi un pensiero che la- 
sciai altrove imperfetto* Io avvertii che osservando un 
oggetto qualunque ; si può concepirne anche un altro 
o submultiplo 0 multiplo. La nuova idea che io lavoro 
in una tale occasione , va riferita al meccanismo delle 
particelle sensifere. Allorché è stata formata ; può da 
se sola sussistere. Può anzi sopravvivere alla idea mo- 
dulare. Ma non potrebbe al certo formarsi , se prece- 
dentemente non si ricordasse , o non si formasse un 
giudizio che fornisse un dato rapporto : e può fornirne 
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anche alcuno che non sia stato immediatamente ricavato ^ 
da veruna esperienza. Or questa operazione non tocca , 
se non alle parti relatifere. 

Evvi in somma per vurtù di esse immaginazione j 

una memoria , come si mostrò di esservene una per 
virtù delle sensifere. Questa verità interessante può svi- 
luppar de' fenomeni che an finora imbarazzato e l’ ideo- 
logo e’I medico: e ci sarà in fatti assai utile nella 
spiegazione de' sogni , della follìa e del delirio. Ma ren- 
derà poi manifesta una sorgente abbondantissima e fin 
qui poco avvertita degli errori dell' uomo. 

Capitolo Vili. 

Qual sia V uso dcW organo relatifero ne’ giudizii 
di secondo ordine e nel riconoscimento fra’ giudizii. 

Paragonando nn suono di flauto ad un suono di 
tromba j li riconosco disformi : e ciò senza dubbio è 
un giudizio. Ma li riconosco men disformi di quel che 
sia , ad esempio , un tatto ed un odore , un odore ed 
una vista. Come mai giungo a fissare fra due rapporti 
nn rapporto.^ Quando scorgo che 3a: 8 = i6: 4j 
operazion del mio spirito può sembrare assai facile. 
Io trovo prima che dà 4- Trovo quindi che dà 
pur 4- Trovo in ultimo che i quoti delle due divisioni 
si ugnagliano. In conseguenza effettuisco tre distinti 
giudizii : ed in ciascuno di essi poogo in confronto due 
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idee. Ma se dico cbe dae suoni di due diversi istrii<‘ 
meati don meno disformi tra essi che uu odore ed ua 
tatto *, non sembra in vero che io dià lo stesso corso 
ai pensiero. Io non ò un numero cbe rappresenti la di- 
versità di due suoni : e non ne ò un altro che rappre- 
senti la diversità dell’ odore e del tatto. Non sono quindi 
i due numeri que’ che pongo in confronto : e non è la 
ineguaglianza di essi ciò che fa trovarmi una disformità 
essere inferiore ad* uu altra. Per qual mezzo adunque 
io pervengo ad un tal risultamento.^ 

Non mi è noto che gl’ ideologi abbian pensato di 
sciogliere od abbiano sciolto un tal nodo. Mi sembra 
anzi diiBcile che si possa riuscirvi , se non se ne cer.‘ 
cano le fila nella costituzione interiore delia macchi- 
netta relatifera. 

Si è detto altrove che il moto di una parte di un 
organo può servire alle altre di stimolo. Questa verità 
dimostrata da un’induzione estesissima fu da noi pósta 
a profitto per ispiegar 1’ attenzione ed il richiamo delle 
idee. 

Or quando il giudizio è avvenuto fra due suoni 
diversi 5 1’ affezione che n’ è sorta'^ e che ne fa la dif- 
ferenza , è indivisibile ed unica. Tal pure è il moto 
rclatifero che occasiona o pur forma una tale affezione. 
Un altro parimenti unico e parimenti indivisibile occasio- 
na o forma il giudizio che ci dà la differenza fra un odore 
ed un tatto. Questi due moti appartenenti a due par- 
ticelle relatifere posson colpirne una terza: il nuovo 
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Btoto di essa dovrà occasionare o formare anche un 
terzo giudizio : e questo giudizio è un' affezione ch'emet- 
terà la differenza fra le due differenze. Sarà quindi un 
di quelli che io chiamai di secondo ordine. 

I due moti relatijèri non ne desterebbero un terzo, 
quando non fosser muniti di un certo grado di forza. 
Quindi spesso è necessario che sieno aumentali dall' urto 
della volontà esecutrice , o sia che ella vi attenda. Che 
se avessero naturalmente il vigore opportuno ) 1' anima 
in questo caso potrebbe dirsi occupata. Sia intanto per 
occupazione , sia per attenzione , i due giudizii o pre- 
dominano , o restan anche isolati,* e' così essendo con- 
trapposti o rapportati a vicenda^ può seguitarli il giudizio. 

Sembra perciò che il meccanismo di una tale fun- 
zione rientri in quello che ò esposto nel libro secondo. 
1 giudizii del primo ordine e quelli eh' esamino , sono 
entrambi costituiti o per lo meno occasionati da due 
mozioni relatifere. Negli uni al pari che negli altri cia- 
scuna mozione è l' effetto di due atti combinati. Ma 
nel primo i due U"'ìi partono dal .di fuori dell'organo: 
e be’ secondi si formano nell’ interno di esso. Ciò non 
è straordinario. Così T impulso che suscita la sensa- 
zione medesima , sovvente sorge al di là della macchi- 
netta sensijera : ma non di rado provviene da' movi- 
menti interiori che alcune parli di essa inferiscono ad 
altre. In tutto ciò T analogia è compiutamente serbata. 

L’ è parimenti In un atto ebe , se io non m’in- 
ganno, è ben simile al discusso Cuora ^i1 riconoscimento 

\ 

\ 
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ira' giudiziì. Allorché se ne ridesta uno antico ; si ri- 
desta il moto relati/ero che 1’ occasiona , o lo forma. 
Sorgendo un nuovo giudizio fra quelle spezie d' idee , 
le quali dettero il primo j sorge al pari un altro moto 
della medesima indole. Se questi due moti son forniti 
di vivacità sufficiente } ne fanno nascere un terzo in 
una parte diversa dello stesso distretto relatifero. Al 
terzo molo corrisponde anche un terzo giudizio : e me- 
diante questo si determina la conformità de' precedenti. 
Si ripete in somma il meccanismo , di cui parlai nel 
libro secondo : e l’ atto di riconoscimento u' è sempre 
r effetto. 

CàPITOLO IX. 

Come possa rispondersi ad alcune difficoltà 
su'l soggetto dei tre precedenti capitoli. 

Dopo ci<\ che ò mostrato ne’ tre precedenti capi- 
toli , si esibirà da se stessa una quistione spinosa. Que- 
gli autori medesimi che io poco innanzi allegava , an 
chiaramente affermato , che non solamente il giudizio, 
ma la fantasia la memoria e la stessa attenzione pos- 
sano isolatamente infermarsi. Se le osservazioni pato- 
logiche son dunque coerenti alla ipotesi la quale addice 
un certo organo al primo di questi atti j ripugneranno 
in vece alla teorica che non ne atldica uno simile ai 
secondo al terzo e>i al quarto. 
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Noa muoverò quistione su' fatti , a’ quali il dubbio 
si appoggia. Confesserò anzi ingenuamente che delle 
osservazioni ripetale , accurate e concordi ci fanno forza 
ad ammetterli. Il Pinel in fatti assicura che secondo 
varian le cause « si abbian certi traviamenti nelle fun> 
u zioni deir intelletto ; e questi or solamente nella per- 
« cezion delle idee , nella immaginazione e nella me- 
« moria , or nella marcia del giudizio e del ragiona- 
« mento (i). In Cork d’ Irlanda 1 dice lo Spurzheim)ò 
« osservato un «giovanetto che aveva una memoria ec- 
« celiente , ma che era idiota relativamente al giudi- 
«* zio ( 2 ). » 

L’ Areteo fa parola di folli , a cui parea clic le 
muse avesst-i o inspirato ad un tratto tutto I' estro poe- 
tico. Il Van-Swieten narra che una donna la quale era 
sempre vivuta de' suoi travagli manuali , e che non aveva 
coltivato in alcun mudo il suo spirilo , precipitò nella 
manìa; ed in mezzo a' suoi accessi offeriva perla ver- 
sificazione la più straordinai*ia facilezza. Parimcuti.uua 
donzella , di cui scrive il Perfect, non avea mostrato 
alcun talento per le produzioni poetiche; ma essendo 
caduta in delirio e quindi in follìa j ella cotnponca dei 
vrrsi inglesi pieni di armonia e di eleganza (3). In tutti 
questi casi pareva che la facoltà d’ immaginare fosse 
stala migliorata al di sopra delle altre. 

O) Nosographic voi. III. pag. 53. Paris 1807. 

(2) ObscrTalion.s sur la folie. 

(3) MattLoy sur les maladies de P esprit pag. 199- 
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La riflessione à presentato Io stesso fenomeno. 
u Posson citarsi ( dice ancora il Pinel ) senza dubbio 
« molti esempli di un turbamento più o men grande 
« nelle funzioni intellettive , il quale impedisce a' ma- 
« niaci di arrestar la loro attenzione su di un oggetto 
« determinato: ma in molti casi della stessa malattia 
« alcuni errori d' immaginazione non vietan punto agli 
« alienati di mettere della concatenazione nella maggior 
■u parte delle loro idee , e di concentrarsi con forza 
» su di alcune di esse (i^. 

Potrebbe anzi sembrare che la stessa facoltà dei 
giudizi! possa parzialmente alterarsi. « Impegnai un gior- 
« no ( scrive più appresso il Pise^ ) un alienato di uno 
« spirito assai colto a scrivermi per lo dimane : e que- 
tt sta lettera composta , mentre egli teneva i più assurdi 
« propositi , fu piena di senso e di ragione. Si sa che 
« una delle varietà della manìa è chiamata negli ospir 
« zii follia ragionatrice: e sopra tutto è distinta dalla 
« più rigorosa coerenza d’ idee ed esattezza di giudizio’ 
« L’alienato allora può leggere, scrivere e riflettere, 
« come se godesse di una ragion sana ; e pertanto egli 
« è spesso capace degli atti della maggiore violenza 
o Un orefice (continua questo autore) avea la strava- 
« ganza di credere che gli fosse stata cambiata la testa. 
u Nello stesso tempo ei si riempi della chimera del 
« moto perpetuo. Gli fu accordato 1’ uso de’ suoi stru- 
*• menti che la sua famiglia ebbe cura d’ inviargli, Egli 

. (1) De 1’ aficnat. meni. §. *>3. ' 


Digitized by C .'i-'gL’ 



Sbz. il CAP. IX. a55 

« si dette al travaglio con la maggior ostinazione pos- 
ti sibile. S' indovinerà cbe non ebbe luogo la progettata 
« scoperta: ma ne risultarono delle macchine estrema- 
li mente ingegnose, frutto necessario delle combinazioni 
Il più profonde (i). Fra gli accessi (dice il Cabanis ) 
n della più terribile ippocondriasi lo Swammermahn fa- 
fi ceva le sue più brillanti ricerche. Ma essendosi fitto 
Il nel capo che Iodio potesse offendersi di un esame 
fi si curioso delle opere sue j cominciò dal rinunziare 
fi alla continuazione delle sue belle ^ sperieuze su le 
u iniezioni , delle quali aveva avuta idea molto prima 
ff di Acvsckio , e di cui avea perfezionato anche il me- 
ft todo. In un parosisuio più violento fini co '1 gettare 
Il alle fiamme gran parte de' suoi manoscritti (a). 

Delle osservazioni assai simili e curiose d’ assai 
vengon riferite dal Dehangeon (3) dallo Spdrzueim (4) 
dal Ma‘tthey (5). Si trovan anzi confermate dall' auto- 
rità de' tribunali. Cosi un vecchio avvocato avea la 
sventura di credere che tutti gli alimenti esposti in 
vendita fossero alterati e nocivi: e però si era traspor- 
tato ad alcuni atti violenti contea i fornitori. Essendo 
stato interdetto con una prima sentenza ; ei non mancò 
appellarne davanti la corte di Caen : ed in due udienze 

(1) D^Paliénat. mentale §. 93- 

(2) Rapporta ec. I. l44. 

(3) Pbyaiol. intellect. pag. 102. 103. 

(4) Sur U folte pag. 87. 100. 102. 104. 135. l48. 14Q. 

<5) Dea maladiea de P esprit pag. 116. et snir. 
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successive ragionò con tanta facondia , erudizione e 
criterio j che soddisfece insieme e sorprese i magi- 
strati cd il pubblico. Una decisione de’ i 3 febbrajo 
1806 coronò il suo travaglio. Fissò in fatti che la sua 
follìa era solamente parziale : e gli rendè il pieuo eser- 
cizio de’ diritti civili (i) 

Io non ò nulla taciuto di ciò che potesse afforzare 
la dilBcoltà da me prevista. Ma debbo ora soggiungere 
ebe dopo i principi! da me esposti non è impossibile 
scioglierla. In effetti ò dimostrato che la eccitabilità 
delle parti sensifere rimanendo ancora la stessa io quanto 
alle impressioni provvenienti dagli organi esterni dei 
sensi j poteva innovare il suo gusto in quanto agli sti- 
moli interni : ed in tal maniera ò spiegato , come la 
facoltà percettiva non apparendo alterata^ la memora- 
tiva al contrario esibisce uu cangiamento. Questa con- 
siderazione medesima può congruameqte trasportarsi al- 
l ’ ordegno relatifero : e può mostrare in qual modo la 
capacità di effettuare i giudizi! primitivi e quella di 
dar fuori le rispettive rammentanze non si elevino j e 
non si abbassino nella stessa maniera. 

I fantasmi esclusivi si formano con la corruzione 
de’ ricordi ; e non è quindi da sorprendersi che i secondi 
più scemandosi , più i primi si accrescano. 1 fantasmi 
comrnanenti non son prodotti dal moto di quelle stesse 
particelle, mercè delle quali si eseguono e le funzioni 

(1) Physiol. intellect. pag. 103. 
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primitive e le tnemoraiwe. Non sono quindi necessitati 
ad aver §Ii stessi mutamenti che le tine e le altre. In 
tutti i casi è sicuro che la fantasia relatorìa c sensoria 
sono attivate dal giuoco di certi stimoli interni ; c la 
facoltà di risentirli può rispetto ad essi alterarsi, ed 
in relazione a tutti gli altri ritenere il suo gusto. 
Nello stabilire che il giudizio à un organo distinto non 
ò inteso di escludere che forse questo consistesse in 
una comprensione di ordegni sì fattamente congegnati, 
che mentre P uno à una frase , gli altri iP abbiano 
un’ altra. Questa idea ben verisimile incomincia a mo- 
strare, come il discernimento possa ledersi in relazione 
a certi oggetti, c per altri o conservarsi o guadagnare 
un aumento. Non poche volle è visibile che lo scon- 
certo del giudizio non è radicato su ’l guasto della 
macchinetta rdalifera, ma di certe parti sensijère (i): 
cd avviene allora che il folle, avendo fitta un’idea 
pienamente assurda e chimerica ^ sa coordinarle retta- 
mente tutte le altre nozioni. Egli è' in conseguenza nel 
caso di un rigoroso sillogista il quale abbia preso a 
ragionare su di una falsa premessa (2). Può davvan- 
taggio osservarsi che gli organi medesimi diversamente 
trattati nou solamente eseguiscono diverse azioni , ma 
contraggono attitudini notabilmente diverse. Quella, ad 
esempio , di un braccio il quale zappa la terra , non 


(1) CiBiKis. Rapporls ec. I. l42. 

(2) Piiiel, nosographic III. 123s Spcsziikim sur la folio, pag. 69- 70. 

Lallebasque, Genealogia Tom. III. 17 
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è quella dello stesso braccio il quale giuoca la spada. 
Le disposizioni che gli occorrono per travagliare in 
un mestiere, non sono quelle che necessitano per es- 
ser destro in un altro. Ciascuna dicesse corrisponde a 
certa posizion delle parti le quali compongono il mem- 
bro; e questa posizione o si acquisti per assai lungo 
esercizio o per cangiamento morboso o per altra mo- 
dificazione improvvisa della macchina umana, può dar 
sempre occasione a' risultamenti medesimi. Or nello 
stesso modo pnò accadere che sotto varie circostanze 
la macchinetta relati/era spieghi varie attitudini^ e sia 
quindi pronta o impedita per alcune spezie di giudizi! 
e non già per le altre. 

Secondo i principi! già esposti , la eccitabilità del- 
/1e parti sensifere può modificarsi per modo, che poco 
o nulla risentendo Tazion del volere, serbi in quanto agli 
^Itri stimoli il solito gusto. Può in conseguenza avvenire 
che mentre T attenzione sensoria è in tutto o in parte 
'sospesa^ altre funzioni spettanti a quelle parli medesi- 
me no ’l sieno del pari. Dirò precisamente lo stesso in 
quanto airattenzion relatoria. 

Tutto ciò mi somministra una conseguenza legit- 
tima. Né la fantasia nè la memoria nè la funzione at- 
tentiva offre ancora alcun dato, da cui si possa con- 
chiudere che abbia bisogno di un organo particolare c 
distinto. Or non sembra verisimile che la natura abbia 
formati degl' istrumcnti superflui. 
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Ma tale argomento non può addursi in relazione 
al giudizio. Poiché ad elTettuare questo atto sono sem- 
pre indispensabili due moti simultanei i quali colpendo 
ad un tratto un' eccitabilità tutta distinta , ne faccian 
sorgere un terzo : ed un' operazione che richiede due 
soggetti motori ed un soggetto messo in moto, esige 
più organi. Quelli che trovansi addetti alle due sensa- 
zioni giudicate , debbon essere costituiti per modo, 
che mentre essi sono infermi , l’ istrnmento del giudi- 
zio possa esser quasi sano ; e mentre appena è osser- 
rabile l'alterazion de’ due primi, quella al contrario 
dei terzo possa esser grave e patente. Da ciò in fatti 
può intendersi, come la facoltà di sentire essendo mol- 
to viziata , r intendimento regga illeso o presso che 
illeso; e come questo non offrendo un morbo manife- 
f to , quella sia per lo contrario notabilmente sregolata. 
Ma nulla è più inconcepibile che la esistenza di un 
organo il quale essendo incaricato di due funzioni pro- 
duttive e di una terza prodotta; si ammali in quanto 
alle prime e non in quanto all’ultima, o restando sa- 
no per le unc , cessi di esserlo per T altra. 

Capitolo X. 

Quale e dove sia t organo del giudizio 
0 sia r organo relalifero. 

Frequentemente osserviamo che gli organi più pros- 
simi della macchina umana sono i piu atti a spiegare 
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un’influenza scambievole. Allorché servono funzioni 
strettamente connesse 5 son coordinati a vicenda: c for- 
mati tanti sistemi, per quante specie esse formano. 
Ciò potrà indurre il sospetto che i due organi desti- 
nati alla sensazione ed al giudizio, sien così poco lon- 
tani , come il sono le funzioni , alle quali debbon ser- 
' vire. Per quanto maggiore distanza immaginerà in fatti 
r ideologo fra queste due macchinette , tanto più tro- 
verà diffìcile intendere, come i più tenui moti deifuna 
possan diffondersi all’ altra j e come i rispettivi feno- 
* meni possano insieme annodarsi. 

Ciò che io chiamava sospetto , acquisterà maggior 
forza, se vorrà riflettersi a’ fatti che ù presentati in 
gran numero, allora quando ò sviluppato il meccanismo 
sensorio. Ogni fatica dello spirito offre nel capo il 
concorso di una gran copia di sangue : ogn’ impulso 
su ’l cervello è prontamente seguito da un’ alterazione 
mentale: se quest’organo è leso, la sensazione il giu- 
dizio c le altre funzioni dell’ anima sono in preda allo 
sconcerto: non .sì tosto si allontanano le cagioni mor- 
bose, che lo stesso intelletto riponsi nell’ordine: mille 
sezioni anatomiclic rendono in fine sicuro che le in- 
fermità della mente per lo più son radicate in questa 
grande capitale dell’ impero nervoso. 

Si è detto adunque a ragione , c debbo ancora 
ripetersi che 1’ organo del pensiero è per 1’ appunto il 
cervello. Tutta I’ ampiezza della fisica non à altra in- 
duzione sì ricca , com’ ò quella che dimostra questa 


il. 
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verità fondamentale. Tutti i fatti da me .sposti e tutù 
quelli rianiti da’ più profondi fisiologi non son più ap- 
plicabili alia sensazione di quel che il sieno al giudi- 
zio: e più no ’l sono al giudizio, di quel clic il sieno 
al volere. Non posson limitarsi ad una sola di (juestc 
funzioni senza violeutemenle dividere ciò che la natura 
offre unito, e senza impiegare un arbitrio che la filo- 
sofia sperimentale non tollera. 

E r organo sensifero ed il relatifero sono adunque 
fra’ componenti della massa cerebrale. Quali sono in- 
dividualmente 7 In qual direzione son posti? Qual n’ è 
la figura il colore la estensione ed il peso 7 Quali ia- 
dizii esteriori ne accompagnano il moto 7 Non mi ab- 
bandonerò a vane ipotesi ed a congetture brillanti. 
Non aggiungerò ancora delle pagine allo screditalo ro- 
manzo delle sedi dell’ anima. Io confesserò ingenua- 
mente la mia ignoranza. 

Capitolo XI. 

Se, il giudizio sia un'azione. 

Esaminai nel quarto c.ipo della sezione preceden- 
te una quistione assai simile all’ or ora proposta. La 
maggior parte delle prove che posi allora in veduta , 
può nuovamente applicarsi. La forza in falli di giudi- 
care è nativa, è permanente, è intrinseca all’ anima^ 
Pur si rimane inoperosa, fino a che non venga svegliala 
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dall’ impolso eccitante. Tosto che Io à xicevoto , par* 
torisce il giudizio. Può esserne dunque chiamata la 
causa efficiente , mentre al contrario lo stimolo n’ è 
una causa occasionale. 

Allorché questa à operato , tutta la produzion del 
giudizio è per conseguenza affidata ad una forza in- 
trìnseca all’ anima. È questa 1’ unica forza , in cui or- 
mai à il suo principio : e però 1’ atto che ne deriva ^ 
dee nominarsi azione. 

Sotto la forza comprimente patisce in vero il cor- 
po elastico ; ma immediatamente le parti della super- 
fìcie schiacciata veggonsi tornare al primo stato : ed 
appunto in tal ritorno P azione è riposta. Del pari il 
cuore patisce, quando è slargato dal sangue: ma dopo 
una tale passiona si restringe, lo sforza, e ne rende 
certi che agisce. Non patisce meno io spirito , allorché 
riceve Io stimolo : ma non sente in questa passione : 
in questa passione non giudica. À bisogno di svilup- 
pare una sua forza segreta : e sviluppandola , sente , 
giudica, agisce. 


Capitolo XII. 

Qual rapporto abbia la sensazione co’l giudizio. 

£ la sensazione e ’l giudizio anno in se avvilup- 
pato un annunzio dell’ Io , una certa avvertenza , se 
cosi può dirsi , di esistere , ed in somma una coscienza. 
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Anno essi davvantaggio per cagion comune lo stimolo. 
Non meno T una che T altro an per causa ellGciente o 
produttiva una forza intrinseca alP anima. C la prima 
ed il secondo son generati per modo che la intensità 
n’ è livellata a quella delle cause. Prendendo entrambi 
motivo da una passion dello spirito j son però entrambi 
riposti in un' azione di esso. Con de’ mezzi assai simili 
possono in One e riprodursi c conservarsi ed alterarsi. 
Posson dunque considerarsi come specie di un genere 
che rappresenta il totale di queste simiglianze. 

Tal verità sarebbe tratta all’ esagerazione ed al- 
l’errore, se si volesse invece conchiuderne , che la sen- 
sazione ed il giudizio sien del tutto conformi. Tutte 
in One le analogie che di già ò presentato, e che po- 
trebbero aggiugnersi , non toglieranno che T uno degli 
alti mentovati sia percepir solamente , e 1’ altro meni 
a Ossare tra le percezioni i rapporti. 

La sensazione ed il giudizio non sono forse più 
simili che 1’ eccitamento muscolare ed il nervoso (i). 
Perciò al pari di questi ultimi saranno rami vicini di 
un medesimo tralcio : ma al pari di questi ultimi of- 
friranno poi al filosofo una differenza ben degna di 
venir considerata. 

Gl’ indicati eccitamenti sono men disformi tra es- 
si , che per avventura 1’ uno e 1’ altro no ’l sono dal- 
l’ osseo. Ma l’ intervallo che divide queste tre classi di 

(l) Dico forse; e nc addarri» appretto U perchè. 
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alti, ò pur minore di quello che tatti e tre li divide 
dall’ eccitamento vegetabile. Cosi la sensazione e ’l giu- 
dizio distano meno fra essi , che T una e F altro non 
disiano dalF eccitamento muscolare. Ma non si dirà 
mai a ragione che formino un sol atto. 

Capitolo XIII. 

Se retlamenfe siasi dello che il giudizio è sensazione. 

Fra la sensazione ed il giudizio io ammetto un 
maggior numero di maggiori simiglianze , che fino al 
pi'esentc gl’ ideologi non ne aveano ammesse. Da ciò 
nuli’ altro, io deduco, se non che i mentovati due alti 
sono spezie vicinissime di un medesimo genere. Alcuni 
scrittori moderni che non an conosciuta questa verità 
in tutta la sua estensione, ne an ricavata una conse> 
guenza assai più ampia di quella che mi sou permesso 
di, trarne. An sostenuto in fatti il principio, che non 
altro fosse il giudizio , fuorché sensazione. Su di ciò si 
sono espressi in una . maniera sì enfatica , che sono 
giunti a formarne un de’ puuti più celebri della loro 
dottrina. 

Esamiuando con attenzione le opere loro , mi ò 
sembrato di scorgere che tutta la pompa di un tal 
dogma sia dovuto all’ equivoco. Poiché tutta é pog- 
giata su la varietà de’ concetti che la parola di sen- 
sazione à pre$59 gli autori cd i lettori. Non può altrimenti 
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dissiparsi questa illusione mentale, che detcrnaìnando la 
idea di. si fatto vocabolo. 

Se vuoisi in vero attaccargli la sua ' signiGcazione 
più propria e più freqnentemeate adottata 3 se per sen- 
sazione vuoisi intendere quella modificazione dell' ani- 
ma che noi sogliamo indicare , allorché parliamo di 
vista, di udito, di odorato o di altro alto simigliante^ 
il teorema proposto non solamente par falso , ma pare 
anzi sì assurdo, che niun uomo ragionevole debba ac- 
cordargli il suo voto. 

Se alla indicata parola vuoisi legare quel senso 
che ciascuno degli autori poc’ anzi mentovali si è com- 
piaciuto di darle ^ il teorema medesimo non offre allora 
nuli' altro che una conseguenza artiGziosa di una de- 
Gaizione arbitraria. Tosto che venga tradotto nel lin- 
guaggio comune, si rileva evidentemeute che sotto una 
nuova apparenza niente altro conteneva che verità an- 
tiche e triviali. 

Le presentava poi in una foggia che non va esente 
da critiche. Pur ben lontana dal senipliGcarc e rcUiG- 
care il discorso 5 pur ben lontana dal promuovere la 
distinzione e la esattezza mena in fatti ad errori che 
molto gioverebbe evitare, ed espone ad iucoerenze che 
non è facil cosa difendere. 

Queste proposizioni troveranno ne’ paragraG se- 
guenti una dimostrazione compiuta. 
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Ragionamento del Coitoillic. 

« Da che vi è doppia attenzione (dice il Condil- 
« j.kc ) vi è confronto r poiché essere attento a dne idee 
M e paragonarle son la cosa medesima. Or non si pnò 
« paragonarle senza percepire fra esse qualche diver- 
u sita o simiglianza. Percepire simili rapporti è giudi- 
€t care. Le azioni di paragonare e giudicare non sono 
a adunque nuli’ altro che l’ attenzione medesima. Quindi 
<4 la sensazione diventa successivamente attenzione j 
m confronto e giudizio ( i ). 

Essere attento a due idee è certamente confron- 
tarle; io ne ò convenuto di sopra. Non si pnò con- 
frontarle, soggiugne l’autore, senza percepirne il rap- 
porto. Sia vero. Ma dedurne Gnalmente che percepire 
un rapporto o sia formare un giudizio sia confrontare 
ed essere attento j è dar luogo ad una conseguenza che 
dee giustamente sorprendere, e che non è legata al 
principio. L’ attenzione è un atto della volontà : questa 
volontà sviluppandosi su le particelle sensifere, fa più 
vive le idee: le idee vendute più vive, sorge nell’anima 
un atto che si chiama giudizio. È vero adunque che 
il giudizio lontanamente risulta dall’attenzione medesima : 


(1) Tom. 6 pag. 289- 
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è però falso visibilmente che si confonda con essa; è 
poi assurdo , assurdissimo che si confonda con la sen- 
sazione la quale n’ è fatta più viva. Il Coroillac in 
vano avviluppa le cagioni e gli effetti, il soggetto ed 
i modi , le condizioni e i risultamenti. 

Non v’ è confronto (dice il CoNniLLAc) senza che 
vi sia un giudizio: dunque il. giudizio è confronto. 

Io potrei dire del pari: non pi è statua senza scul- 
tore: lo scultore adunque è una statua. Non si può 
vibrare una corda senza riceverne un suono : dunque 
ricevere un suono non è più che vibrare una corda : 
e quindi muover la mano è la stessa cosa che udire. 
Chi crederebbe che uno de’ più grandi analisti dello 
spirito umano siasi permesso un raziocinio di questa 
natura 7 

Non solo ei 1’ adotta, ma lo ripete in più luoghi. 
« Non possiam paragonare due oggetti ( ei dice nella 
« logica) 0 provar 1’ una quasi a fianco dell’ altra le 
« due sensazioni eh’ essi fanno esclusivamente nascere 
« in noi, senza che tosto ci accorgiamo che i mede- 
« simi si rassomigliano o pur differiscono. Or perrc- 
« pire delle covenienze o delle diversità è giudicare. 
« Il giudizio adunque non è altro che sensazione (i). 

Ciò signiGca senz’ alcun dubbio che il giudicare è 
confrontare; c che il confrontare è sentire. La prima 
proposizione è falsa : e la seconda è arbitraria. 

<1) Gap. VII. pari. I. 
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Secondo il CoNDiLLAc, il giudizio ora ù semplice 
sensazione, ed or sensazione trasformala. Ma ritiene in 
fine 0 non ritiene la sua pristina forma? Ed in qual 
modo avvieu egli, che perdendo l’antica, ne assuma 
una nuova ? Espressioni di tal natura o molto vaghe 
o contrarie son pur troppo atte a mostrare la indeter- 
minazion delle idee. 

Intanto su di raziocinii in tal maniera formati il 
CoNDii,LAc stabilisce il principio che il giudizio la ri- 
fcssionc le passioni non sono piìt che la sensazione 
diversamente trasformata (i). 

Se guardo il teorema in se .stesso; io non so in 
vero dedurne alcuna nozione precisa. Se guardo i pochi 
argomenti, a cui l’autore lo appoggia; io non posso 
ritrovarvi alcuna cosa di vero. Poiché menan essi a 
supporre la Identità tutta nuda fra la sensazion dipen- 
dente dagli oggetti esteriori e ’I giudizio. Se nil volgo 
In ultimo a’ fatti, di cui l’autore fa uso; nuli’ altro 
veggo discenderne, se non che la sen.sazione è quel’ al- 
to, da cui tutti gli altri risultano, e da cui anno una 
dipendenza più o meno stretta. Ecco una verità tri- 
viale dappoi che il Locke 1 ’ à stabilita con ogni modo 
di prove: e non si comprende in qual guisa la làpe- 
tizioue di essa abbia il merito eminente che il Tracy 
vi discopre (2). 


(1) Exlr.nit raisonne , pari. I. pag. 236. 

(2) Idrolog. , chap. XI. pag. 22 Ì. 
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Malgrado il tuono decisivo e le frasi .speciose che 
il Gondii.i.ac pone in uso, non mi sembra eh’ egli mo- 
stri di esser giunto a fissare le analogie più rimarche- 
voli fra la sensazione e ’l giudizio. 

§. 2 . 

Ragionamento del Bo.vnet. 

11 Bonhet riduce il giudizio a sentire i rapporti (i). 
Talora crede che facciano un’ impression su ’l cervel- 
lo ( 2 ); c giunge anche a distinguerli con la denomi- 
nazione di foi-ze (3). 

Se così fosse, il giudizio succederebbe in vero 
all’ impulso di nn agente esteriore. Nè sarebbe richia- 
mato alla giuridiziou del sentire, se non perchè que- 
sto nome si ap|>licherebbe ad ogni atto che tien die- 
tro allo stimolo. 

Il Bonket in fatti osserva che la facoltà di giudi- 
care è una sensibilità rilevata. Egli adunque la conce- 
])isce per qualche cosa di più che la sensibilità scm- 
jilice. E sì lungi adunque dai confondere la sensazione 
e ’i giudizio , che li fa corrispondere a due ordini della 
facoltà stessa. Ne forma dunque due spezie del mede- 
simo genere. Ma le idee del Bonmet su’ rapporti si sono 

(1) Saggio * 3 . 285. 286. 287. 521. 

(2) S- -SiS. t3) §. 385. 
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altrore esaminate: e si son trovate si inesatte, sì con- 
traddittorie e si oscure, che non parmi ora necessario 
disapprovarle di nuovo. 

§. 3 . 


Ragionamento del Vico. ' • 

Fin del secolo XV il calabrese domenicano Tom- 
maso CsMPANELL/i , non meno celebre per lo suo inge- 
gno che per le sue dolorose vicende, avea sostenuto 
fra noi , che a sensazione si riducano tutti gli atti del- 
l’ anima (i). Questa teorica fu riprodotta dal famoso 
Gio. Battista Vico. « Con la parola sensus ( die’ egli) 
« intendevasi da’ latini non solamente i sensi esterni , 
« come la vista ec. , e 1’ interno cui chiamavano senso 
M dell' anima , come sono il dolore e ’l piacere j ma i 
« giudizi! eziandio, le deliberazioni e per fino i desi- 
« derii. Presso di loro ita sentio voleva dir così giu- 
dico: e noi pure usiamo dire: sento così. Stat sen- 
« lentia j signiGcava : egli è fermo nell* animo. £"0; sera- 
tt lentia evenit, la cosa andò, secondo i miei voti: e 
« nelle loro formole era solenne quella maniera 5 ex 
u animi lui sententia. E’ non sarebbe quindi probabile 
« che gli antichi filosoG d’ Italia abbiano stimato , la 

(1) Vedi il libro de seiisu rerum ed il prodromo philosophiae 
instauratae. 
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M meote umana ricevere tutte le idee per mezzo de’ sensi , 
« come tengono gli Aristotelici j ovvero essa non altro 
« essere che senso, come i seguaci di Epicuro inse- 
« gnarono (i) ^ o finalmente la ragione essere un non 
« so qual senso etereo e purissimo, come piacque 
« a’ Platonici ed agli Stoici 7 Egli è cosa certa , ninna 
« delle gentilesche filosofìe aver riconosciuto una mente 
« tutta spirito c d’ ogni materia disgombra : e perciò 
« stimarono, ogni opera della mente esser senso, cioè 
« che quanto essa fa e patisce sia effetto di toccamento 
“ de’ corpi. Ma la nostra religione insegna, la mente 
« essere del tutto immateriale ; e ciò i nostri metafisici 
« confermano, insegnando che all’occasione de' moti 
» prodotti da’ corpi ne’ nostri organi , essa è mossa 
« da Dio ( 2 ). 

Mentre il Vico si umilia a’ pregiudizi! del tempo, 
non occulta punto la forza e la sagacità del suo spi- 
rito. Secondo lui, il giudicare il desiderare il volere 
non si è chiamato un sentire, se non perchè questo 
sentire è stato impiegato ad esprimere il risultamento 
cogitativo della impulsion de’ corpi su di noi. Alla voce, 
di cui parlo, non si è dato quindi quei senso che 
comunemente suol darsele , quello di un pensiero 

(1) Id conferma dì questo passo del Vico può addursi quella sen- 
tenza di CiCEnoKE : Mens enim ipsa quae sensuum fons est , atqiie 
etiam ipsa seiisus est. Àcadem. quaest. lib. IV. cap. X. tom. Viti, 
pag. 48. Venctiis 1731. 

(2) DelP antichissima sapienza degl’ Italiani, eap. VII. $. 1. 
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suscitato dall’ azion degli oggetti su' nervi ma T altro 
ben più ampio di qualunque atto dell’ anima che me- 
diatamente o immediatamente sia provvcnuto da stimolo. 

Grazie all’ aumento de’ lumi , non slam più astretti 
a confondere la supposizione del Mallebranche con 
un’ opinion OlosoCca. Malgrado il franco giudizio di 
taluni scrittori, ci è pur anche lecito ammettere che 
un’ anima tutta semplice può tuttavia risentire la scossa 
dc^li oggetti esteriori. Ma per esprimer chiaramente 
che un nostro pensiero qualunque tien dietro alio sti- 
molo, il dargli nome di sensasione non è il migliore 
de’ mezzi. 11 mostrerò ancor meglio in appresso. 

4 . 

Ragionamento deir Elvezio. 

<> Quando io giudico (dice I' Elvezio) la gran- 
« dezza ed il colore degli oggetti che mi si presentano , 
« egli è evidente che il giudizio portato su le impres- 
u sioni diverse da essi fatte su’ miei sensi non è pro- 
» priàmentc altro che una sensazione. Io posso dire 
« egualmente: io giudico j ed io sento che di due og- 
» getti uno da me chiamato tesa fa sopra di me un’im- 
“ pressione diversa da quella che io chiamo piede j 
“ che il colore da me detto msso agisce su’ miei oc- 
» chi diversamente dal giallo. Dal che conchiudo che 
« in simili casi il giudicare non è altro che sentire (i). 

(1) Esprit, tom. 1. pag. 12. 


Digitized by Google 


Se*, n. CAP. XIII; 273 

Giudico diverso j c sento diverso sonò espressioai 
sinonime: non cambatterò questi modi di esprimersi. 
Ma la parola sentire non dinota allora la funzione che 
si sviluppa neir anima , quando gli oggetti esteriori com- 
muovono i nervi: dinota un modo qualunque di avve- 
dersi f di avvertire. Non dinota in somma la sensazione 
propriamente detta, ma secondo altrove osservai, ciò 
che molti chiaman sentimento (1). Se si vorrà dunque 
tradurre la opinione di Elvezio nel linguaggio comu- 
ne^ si dirà che il gudizio è un modo di avvertire; e 
sarà tutto detto. 

Si potrà ancora dedurne un corollario immediato. 
Poiché la sensazione propriamente detta e ’l giudizio 
son modi di avvertire^ formano adunque una specie 
del medesimo genere. Ecco a che torna il teorema, 
se le Vecchie idee si manifestano con vecchi vocaboli. 

§• 5 . 

Ragionamento del Cabanis. 

Altrove ò già accennata la opinion di questo scrit- 
tore in riguardo al cervello. Ei considera un tal or- 
gano , come secretor del pensiero. Allorché gli ali- 
menti , egli dice, son piombati nello stomaco ^ imme- 
diatamente lo eccitano alla separazion del succo gastrico 

(1) Vedi i preliminari di quello Mbro g. 1. 

Lallebasqve. Genealogia Tom. III. 18 
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ed a’ moti atti a promuovere la soluzione di essi « Ve- 
u diamo egualmente (egli aggiunge) le impressioni ar- 
« rivare al cervello per l’ intermezzo de' nervi : il vi- 
ti scere entra in azione , ed agisce su di esse. Ben tosto 
u le rinvia trasformale in idee che il linguaggio della 
« fisonomia e del gesto o i segni della parola e della 
t( scrittura manifestano al di fuori » (i). 

Il Cabanis quindi deduce che le sensazioni i giu* 
dizii i ragionamenti ì voleri sono azioni del cervello 
su le impressioni trasmessegli (a). Queste azioni son 
de’ moti; e questi moti non son altro che sensazioni 
trasformate. A sensazioni dunque ritornano tutti i no- 
stri pensieri. Ma poiché in tali pensieri e nelle funzioni 
degli organi posson. risolversi i fenomeni e fisiologici 
e morali j altro in questi ei non vede, se non la sen- 
sazione medesima diversamente atteggiata. 

Questo ragionamento è soggetto a molte gravi 
obbiezioni. Io mi contento di quelle che più diretta- 
mente riguardano la qnistione attuale. 

Le azioni del cervello son certamente de’ moli. 
Ma il Cabanis forse dimostra che ogni moto consiste 
in trasformazione di senso? Alcune pagine innanzi ac- 
cennava solo di credere che piuttosto il senso consista 
in trasformazione di moto. Egli aveva in vero osserva- 
rlo che senza questo è impossibile una modlBcazioae 

(1) Tom. I. pag. 128. 

(2) Ivi pag. 129. 
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novella (i). Aveva aggiunto che forse per alcune parti 
essenziali la sensibilità si rannoda alle cause e leggi 
^i moto j sorgente generale e feconda di tutti i feno- 
meni dell’ universo (a). In queste idee io non trovo ciò 
che al presente «gli afferma : ve ne trovo anzi il rovescio. 

Tentò in altro luogo di provare che l’ operazione 
de’ muscoli fosse una mera dipendenza di certa sensi- 
éilità fisica. Noi ravvisammo apertamente in questa 
espressione un equivoco e da’ fatti eh’ ei citava , non 
potemmo d’ altro convincerci , .se non che la facoltà 
delie parti irritabili presuppone un certo requisito del 
sistema nervoso. 

■Come mai potremmo -dedurre da una simile idea 
che tutti i moli del cervello son sensazioni tra^rma- 
te? Se una parte si considera nella qualità d’ indivisa j 
non può certamente produrre nè più percezioni ad un 
tratto, nè ugualmente percezioni che giudizi! e voleri. 
Non sembra in vero possibile che tutta semplice ed 
unica possa insieme fornire tanti movimenti e si vari!. 
11 Cabanis in molti luoghi mostra in effetti di ammet- 
tere non uno , ma più organi per la volontà ed il pen- 
siero (3). Or le funzioni di questi ultimi posson certa- 
mente esser simili. Ciò non dà diritto di dire che ad 
una sola di esse possan ridursi le altre j ma che pos- 
san tutte ridursi ad una ferma generica. Non sarà 


(1) Tom. I. pag. 85. (2) Ivi pag. 86. 

(3) Ton. 11. pag, 3^8. 444. 445. 446. 
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questa nè la sensaziono nè la volontà nè il giudizio : 

ma sarà la union delle note , in cui tali atti convengono. 

Non abbandonerò quest’ oggetto aeuz' aiFvertir la 
inesattezza, con cui il Cabanis ci discorre della genea- 
logia del pensiero. I materialisti reedesinai non potranno 
esserne paghi. Non diranno eglino che il pensiero è 
un’ azion del cervello su le impressioni ricevute , ma 
DiETBO queste impressioni. Non diranno già che un tale 
organo le. trasforma in idee ^ ma che produce le idee 
per virtù di tal causa. Vorranno inuoltre esplorare, 
come mai la sensazione tenga dietro all’ impulso degli 
oggetti esteriori^ il giudizio alla sensazione^ ed il vo- 
lere al giudizio. In pochi termini, per impression tra- 
smessa al cervello non potranno altro intendere che 
un’ azion so ’l medesimo. Or non sapranno concepire 
che • r azione occasionale cosi possa convertirsi nelle 
azioni occasionate , come appun^ gli alimenti si con- 
vertono in chimo. 

§. 6 . ... 


Ragioiuitnento del Robinet. 

, . “ Effettivamente (dice il Rob.net) conoscere è 
«..sentire. Le nostre conoscenze non sono altro che 
« scntiiuenli. Il geometra che cerca delle dimostrazioni 
« su le grandezze, sente i diversi rapporti de’ numeri, 
« delle lince, delle superGcie, de’ solidi (i). 

(1) PtilosopUié nalurellc , chap. IV. Gehevc 1787. 
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<« Non solamente (egli aggingne)- T essere sensibile 
« prova i sentimenti, ma sente di sentirli. Un suono 
« un odore il modificano. Egli sente l’ uno e T altro : 
« e sente che 1’ uno non lo affetta come T altro. Qiie- 
<• sto sentimento secondario si chiama giudizio. Gin- 
« dicare non è altro che sentir la maniera, con la quale 
« ci modificano i primi sentimenti ». 

Fino a questo luogo il sentire non è applicato 
a’ giudizii , se non come equivalente ad avvertire, a 
sapere ad accorgerci. L’ autore adunque non c' insegna 
cosa alcuna di nuovo: ma si riduce ad estendere la 
significazione volgare di un vocabolo antico. Non è 
però da tacere eh' ei ci espone ad illuderci , allorchò 
fa uso della formola : sentire i rapporti. Ei tenta in 
fatti a persuaderci che per avveutura questi ultimi sien 
delie cose capaci di far impressione allo spirito, cOmc 
la luce alle pupille, come l’aria alle orecchie: ed in 
qualche modo ci riroena a quella pratica sì estesa e 
ciò non ostante sì impropria di definire il giudizio per 
una percezion di rapporti. 

Nè pure trovo esattissimo ciò eh’ egli dice nel se- 
guito- « Le conoscenze acquistate per via del giudizio 
forman le idee del seeond’ ordine : e son la espres- 
« sione de’ rapporti che an fra essi i sentimenti ». Il 
Bobinet in fatti diceva ehe il sentimento del rapporto 
costituisce il giudizio. Ei dunque insegna al presente 
che le conoscenze acquistale per via del sentimento 
de’ rapporti sono la aspression de’ rapporti. Siccome 


Digitized by Google 


Sez. II. cky. xiir, 

anzi à stabilito cbe il conoscere è sentire così ia fine 
egli ammette che i sentimenti acquistati per via de' sen~ 
tìmenti de' rapporti sono espressioni di rapporti. Or noa 
intendo che sieno i sentimenti acquistati per via d^ sen~ 
tìmenti de' rapporti. Nè anche veggo di qual modo la 
espressiort del rapporto possa venire acquistata per via 
del sentimento del rapporuy e eostituire anch’ esso ua 
sentimento. 

« Il ragionamento (dice ri Robiret) non differisce 
<<i dal giudizio : ragionare è portar più giudizii , è con* 
« frontare più idée ». La prima proposizione è ben 
vera: ia seconda è incompleta, la terza è poi falsa. 
Non è bastante al ragionare il portar più giudizii: è 
necessario che si annettano in una certa maniera ^ di 
cui sopra si è discorso. 11 ragionare il giudicare' non 
è confrontare le idee : ma ben sovvente risulta dal» 
V averle confrontate. 

Non è meno irregolare ciò che il Robinet dice 
nel seguito, e che in altro luogo ò indicato. « Il giu- 
« dizio ed il raziocinio prendono 'il nome di riflessione 
«odi meditazione, allorché ci arrestiamo lungo tempo 
« alle medesime idee per comparar le une con le al*. 
« tre ». La riflessione c la meditazione non son mai 
la stessa cosa che il raziocinio ed il giudizio, nè mai 
ne prendono il nome. Il meditare il riflettere è un atto 
della volontà la quale insiste a disegno su certa spezie 
d'idee, e per tal modo le avviva; il giudizio ed il rse- 
ziocinio sono azioni intellettuali che posson dirsi abi- 
litate dall’ avvivarsi di esse. 
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Manifestamente si scorge che il Robinet riduce a 
giudizio varie operazioni dell’ anima per quindi ridurle 
al sentimento, cui per un giuoco di parole à già ri- 
dotto il giudizio. Egli fa forza al processo delle fun- 
zioni dello spirito , e le comprime, e le guasta per ac- 
comodarle al suo sistema. 

È questo il corso de’ pensieri, per lo quale in- 
tanto egli fissa 

Che conoscere è sentire) 

Che giudicare è sentire ; 

Che ragionare è sentire) ec. ec. 

Nel paragrafo seguente si vedrà che il TrAct non 

altro à fatto che aggiungere qualche nuova forma di 
dire a cosi fatta dottrina. 


S- 7- 


Ragionamento del Trìct. 


(t La facoltà di giudicare, il giudizio è ancora una 
« specie di sensibilità: poiché è la facoltà di sentir 
a de’rapporti fra le nostre idee : e sentir de’ rapporti 
« è sentire ». Cosi il Tract nel quarto capo della sua 
ideologia. -> ■ ... 

Nell’ undecimo egli spiega ancor più queste idee, 
11 CoHDiLLAc prima avea detto che le facoltà tutte del- 
f anima nascono successivamente dalla sensazione, • ed 
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altrove, che son rinchiuse nella facoltà di sentire (i). 
Il TnjtCY non trova in questo tal nettezza che basti : 
ed ecco in qual guisa rcttiCca o pur crede di rettifi- 
care la proposizione di lui. 

« Sentire è un fenomeno della nostra organizza- 
ci zione , qualunque siane la causa : e pensare non è 
a altro che sentire. Ciò che chiamammo facoltà di pen* 
^ sare o pensiero, non è altro che la facoltà di sen- 
« tire; la sensazione presa nel senso più ampio. Tutte 
« le nostre idee, tutte le nostre percezioni son delle 
u cose che noi sentiamo , cioè delle sensazioni j cui 
« diamo diversi nomi, secondo i diversi caratteri ed i 
« diversi effetti di ^sc ». 

u Allora ( continua il Tract ) in luogo di spiegar 
« con istento come la sensazione diventò memoria, giu- 
<1 dizio, volontà e mille altre cose 3 avrebbe detto sem- 
el plicemente come noi, che la nostra facoltà di sen- 
ti tire o pensare consiste in sentire delle sensazioni 
<1 propriamente dette , delle memorie , de’ rapporti , 
<1 de’ desiderii e tutto ciò che avrebbe giudicato a pro- 
« posito di distinguere » (a). 

Il Tract crede che il suo modo di esprimersi et 
quello usato dal GordillAc sien veramente sinonimi. 
£ però convinto che abbiano cosi diverse apparenze , 
che dopo avere in ciò fissata la sua opinione à tenuto 
per fermo di non averla appresa da lui ( 3 ). 

<1) Logica cap. VII. 

<2) Ideologia cap. XL O) Ivi. 
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Mi permetterò di osservare cbe tutto questo pro- 
spetto è meramente illusorio.. Tutte le nostre idee { dice 
il conte Tracy.) tutte le nostre percezioni ,son delle 
cose che sentiamo. Ora io chieggo che significhi sentire 
un idea. Noi sentiamo un odore, un tatto un sapore: 
e ciò vuol dire che assaporiamo tocchiamo odoriamo. 
Il sentire in questo caso equivale all' avere. È ben si- 
curo che giudicando, abbiamo il giudizio: ma si con- 
verrà che non è questa una verità interessante. 

Sentire un’ idea può parimenti valere un avvedersi 
di averla, un averne coscienza. La coscienza al certo 
è congiunta ad ogni atto dell’ anima : e se ogni atto , 
in cui sorge, vorrà chiamarsi un sentire, dovrà pur 
darsi un tal nome alla volontà ed al giudizio. Ma che 
avremo allora saputo? Che il nostro spirito non à ve- 
runa data funzione senza conoscer di averla. Ciò an- 
cora è ben poco : nò sembra veramente che il Tracy 
ne sia pago. 

La espressione, a mio credere, avrebbe avuto mi- 
glior senso, e sarebbe stata più nitida, se il conte Tracy 
avesse detto non che sentiamo , ogn' idea , ma che iu 
ogn’ idea noi sentiamo. Sentire, egli avrebbe aggiunto, è 
l'avvertir qualche cosa: e la sensazione primitiva . e ’l 
giudizio, son due modi di avvertire. Ciò avrebbe, ripro- 
dotta la opinione di Elvezio. 

Ma il dirci, cbe la facoltà di sentire consiste in 
sentire le sensazioni i desidera e i rapporti o non è 
dirci nulla d'intelligibile, ,o ooa è dirci nulla di nuovo. 
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r^on è, io credo, iotelliglbile una facoltà di sentite la 

quale consiste in sentire le sensazioni , se questo modo 

di discorso verrà letteralmente spiegato. Ciò è come se 

« 

si dicesse clie \a facoltà di amare j consiste in amare 
ramare. Non apprendiam nulla di nuovo, allorché si affcr* 
ma che sentiamo la sensazione. Le nostre idee non sareb- 
bero in alcun modo accresciute, se mentre sappiamo che 
piove, che nevica, che grandina, e che in fine si vive; 
venisse alcuno ad insegnarci che la piova piove , la 
neve nevica, la grandine grandina, e la vita si vive. 

Poiché innoltre sì il rapporto e sì la sensazione si 
sente; e poiché la sensazione si sente, come il rapporto 
si rapporta ; troveremo in fine che rapportare il rap* 
porto medesimo equivale a giudicare. Nella stessa guisa 
troveremo che la volontà non è nuli’ altro che deside- 
rare un desiderio. E se il desiderare e il rapportare si 
è chiamato sentire \ ciò é stato un effetto di poro e 
semplice arbitrio. 

Farò un’imitazione del modo che il Tract mette 
in opera. Il contrarre certa spezie di moto è un feno- 
meno del nostro organismo. Tutte le nostre funzioni son 
contrazioni di moto. La facoltà di contrarre consiste 
nel contrarre le contrazioni propriamente dette , gli atti 
nervei , ossei e simili. In conseguenza la contrattilità è 
la facoltà sola e generale del corpo vivente (i). Non si 
negherà facilmente che questo discorso sia vero : ma 

(1) Io Htenso le stesse frasi del Taacr. 
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non altro à per base, che ima definizione arbitraria. Ad 
ogni funzione dvl corpo ò dato un nome generico: ne ò 
poi cavato un astratto: ne ò composta una potenza: e 
secondo essa , ò classificati tutti i movimenti macchinali. 
Nello stesso modo il Tract denomina sentire ciascun 
degli atti dell’anima: e però tutti li richiama alla fa- 
coltà di sentire. Egli à dunque il sentire, come nelle 
sensazioni; il sentire, come ne’ giudizii ; ed il sentire 
come ne’ voleri. Ma, secondo lui, il giudizio è perce- 
zion di rapporti: ed il volere è desiderio. Complicando 
adunque tali idee, ei finalmente concbiude che ogni 
funzione dell’anima è sentire o delle sensazioni o de’ 
desideri! o de’ rapporti. Egli avrebbe somministrate cento 
altre conseguenze di questo calibi'o; se a tutti gli atti 
dello spirito gli fosse piaciuto d’imporre cento altri 
nomi generici. 

Ove in tutto ciò non trovassi un mero giuoco di 
voci; vi troverei ancor peggio. Vi troverei che giusta il 
Tract, le sensazioni e i desideri! sou meno affezioni 
deir anima umana che potenze agenti su di essa. Vi 
troverei di più che la semplice percezion de’ rapporti 
costituisce il giudizio. Or niuna di queste cose debbo 
aversi per vera: ed alcune contraddicono manifesta- 
mente al buon senso. * 
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Capitolo XIV. • 

Qiud sia C opinione del Rousseao su la quistione esa- 
minata ne' precedenti paragrafi; e sino a qual punto 
possa essere ammessa. 

Quasi ninno degli autori , di cui fino a que- 
sto punto ò esaminati i pareri , si è proposto di 
provare che alla sensazione propriamente detta potesse 
ridursi il giudizio. Ma Gio. Giacomo Rousseau à non- 
dimeno temuto che per Io appunto questo errore pre- 
valesse negli animi : ed à voluto confutarlo con quella 
gravità e minutezza che la quistione esigeva. 

Due cagioni mi animano a riferire ed a discutere 
i suoi ingegnosi argomenti. L’ una in vero è di con- 
fermare che la parola di sensazione non può convenire 
al giudizio j se non quando è travolta dal suo signifi- 
cato più ovvio, e ne riceve un altro arbitrario. L’altra 
è di mettere in veduta che il ragionamento del Rousseau 
mostra diversi que’ due atti, ma non diversi per modo, 
che non formino due specie ed anche molto prossime 
del medesimo genere. 

<( Per la sensazione (egli dice) a me si offron se- 
« parati ed isolati gli oggetti : per via di paragone io 
« li smuovo , li trasporto , per così dire , e li poso 
« l’uno su l’altro per pronunziare su la differenza , sa 
« la siiniglianza e su lutti i rapporti di essi ». 
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Simnovbr gli oggelli, trasportarli o posar l’ujno su 
rahro non è in vero più che attendervi. L' atteuziun 
avviva (Ine itiee in preferenza delle altre: le due idee 
avvivate campeggjan sole od almeno predominano nello 
apirito: « sembra allora che si avvicinino, e 1 ’ una al- 
f altra dia risalto. 

Certamente T attenzione non si confonde con la 4 
sensazione, ma ne aumenta solo la energia. Il Rousseau 
dice il vero ; ma non giunge ancora al giudizio. 

« Io cerco in vano nelf essere puramente sensiti- 
« vo questa forza intelligente che sovrappone e poi 
« giudica: io non saprei vederla nella natura di esso. 

« Questo essere puramente passivo sentirà ciascun og' ^ 

« getto separatamente, ed anche sentirà F oggetto to- ] 

» tale formato di due. Ma non avendo alcuna forza di 
« ripiegar F uno su F altro j non li paragonerà mai , 
u non li giudicherà punto. 

Chi fosse puramente sensitivo non avrebbe volere. 

Chi non avesse volere non avrebbe attenzione. Chi non 
avesse attenzione non potrebbe fare il confronto. Ma 
chi non facesse il confronto potrebbe aver de’ giudizi! 

• che furon sopra chiamati di occupazione. Nondimeno 
non li avrebbe in quanto eh’ è sensitivo, ma in quanto 
che à la forza di sviluppare un cangiamento che si 
chiama giudizio j sempre che due sensazioni a bastanza 
vivaci gli coesiston nell’anima. Sensitivo eternamente, 
non mai fornito di tal forza , ei sentirebbe eternamente, 
e non giudickerebbe giammai. Ei non giudicherebbe nè 
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pure che di due sensazioni coesistenti T una non è l’al- 
tra: e però non avvertirebbe di aver due sensazio- 
% ni o, ciò che vale lo stesso, una sensazione in due 
parti. La sensazione ed il giudizio non sono > adunque 
atti identici; e sono anzi ben lungi dal potersi dire con- 
formi. Ma ciò non Vieta in alcun modo che siano spe* 
zie anche prossime di un medesimo genere. 

« Vedere due oggetti alla volta non è giudicar de’ 
M rapporti e delle differenze di essi. Percepire gli og- 
<• getti gli uni fuori gli altri non è giudicarli ». 

^Non percepiremmo gli oggetti, non avvertiremmo 
gli uni fuori gli altri, Senza punto distinguerli e quindi 
giudicare. Ma per fino ad un certo punto noi potrem- 
mo distinguerli senza punto numerarli. 

11 vedere innoltre due oggetti non è riconoscerli 
due: e non è in conseguenza distinguerli, e non è fare 
un giudizio. Noi potremmo avviluppare le nozioni di 
essi e comporne una terza: questo iè ciò che forse ci 
accade nella nostra prima esistenza. 

Conceputa dunque la sensazione, non si è conce- 
puto il giudizio. È necessario concepire un atto di una 
tempra diversa , altra forza interna ed altro stimolo. È 
necessario insomma che il pensiero si avanzi più oltre. 
Tutto ciò mostra la diversità fra la sensazione e ’l giu- 
dizio. Ma debbo ancora ripetere che non la mostra di 
tal fatta , che queste due operazioni nè pur possano 
aggregarsi ad un medesimo genere; e che le analogie 
da me esposte e provate di sopra debbaa tenersi sospette. 
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« Se il giudizio de’ rapporti non fosse altro che 
« una sensazione} e mi venisse unicamente dall’ oggetto} 
tt i miei giudizi! non m’ ingannerebber giammai. Per* 
« ciocché non è mai falso che io sento ciò che sento». 

Per verità nè la sola impressione degli oggetti 
esteriori dà causa alle idee , nè la impressione sola delle 
idee o di qualche pertinenza di esse dà causa al giu- 
idizio.- Al primo ed al secondo atto è necessario lo svi- 
luppo di una virtù interiore. 

Ogni sensazione è certamente vera in rapporto al- 
l’ urto ricevuto ed alla forza efficiente : ma beù po- 
trebbe non esser vera in rapporto all* oggetto. Il deli- 
rante ed il folle vedran veramente uno spettro : noi 
vedremo veramente curva quella parte del remo che si 
rimane sotto acqua : ed il lor sentire ed il nostro è 
la espressione sincera di quella doppia cagione la quale 
opera io noi. Nel primo e nel secondo caso tuttavia 
occorre un errore. O non ricevendo la totalità della 
impressione esteriore} o non ricevendola nel modo con- 
veniente e regolare} o non avendo la eccitabilità ret- 
tamente disposta a riceverla } la nostra idea riferita alle 
cose circostanti sarà sempre fallace. Or queste fasi me- 
desime può presentare il giudizio. La eccitabilità in 
fatti e lo stimolo y de’ quali esso à bisogno ^ possono 
esser sottoposti agli accidenti medesimi. Il raziocinio del 
Rodsseac non è dunque atto a provare nè che le due 
funzioni sien veramente disformi , nè che lo sien fino 
al punto di non esser congeneri. 
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« Se fossimo puramente passivi nell’ uso de* nostri 
a sensi,' non vi sarebbe fra essi alcuna corounicazioncì. 
« Gì sarebbe impossibile il conoscere che T oggetto da 
« noi veduto e quello da noi toccato sieno identici». 

Le sensazioni non possono dirsi passive ^ se non 
nel semplice senso di funzioni involontarie: ed in questo 
senso è sicuro che son anche passivi i giudizi i. La vo- 
lontà io fatti non si occupa , se non di eseguire il con- 
fronto, a cui essi van dietro. Questo confronto si limita 
a far più vive le idee che sono attese da noi. Allorché 
le abbiamo condotte al necessario grado di forza,* non 
è più in nostro potere risparmiarci il giudizio. Noi già 
Io abbiamo osservato. 

Se non altro avesse in noi luogo che la facoltà 
di sentire 5 la volontà ci mancherebbe. Ricevendo adun- 
que gl’ impulsi degli oggetti esteriori ; acquisteremmo 
delle idee, e nulla più delle idee. Ma non potendo 
confrontarle J non potendo dare avvertitamente una si- 
tuazione a’ nostri organi^ e nè pur potendo dìstinguerleì 
non mai conosceremmo la esistenza degli oggetti este- 
riori, e non potremmo ad essi riferire le sensazioni 
diverse. Tutto ciò prova che giudicare è molto più di 
sentire. 

M Che si dia un nome od un altro a questa forza 
« del mio spirito la quale avvicina e confronta le. mie 
M sensazioni. Che si chiami attendere , meditare , ri- 
a Jletlere o come altrimenti si voglia. È però certo 
« eh’ essa ò in me e nQ .4 nelle cose } e cha da me 
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0 solo è prodotta , quantunque il sia alla occasione 
« degli oggetti ». 

Tutto ciò è vero e ben detto; ma non conduce 
allo scopo. Son certamente in noi stessi T attenzione 
e ’l giudizio. Occasionati entrambi dallo stimolo, son 
però entrambi generati da una forza a noi insita. Ma 
la sensazione medesima à ella forse altra origine? 

« Senza esser padrone di sentire o di non sentire, 
a io lo sono di esaminare più o meno quel che sento». 

{fon saprei mnoveme dubbio. Ma quando poi ò 
esaminato; non son certamente il padrone di arrestare 
il giudizio. Non potrei ritenere del pari la mia'sensa- 
zione , quando F urto esterno è avvenuto. In ciò le due 
funzioni vanno in conseguenza del pari : ed io l’ ò 
poc* anzi avvertito. 

Il Rousseau mostra d’ intendere codesta verità : e 
sono in vero sorpreso che non le abbia livellata la sua 
dottrina ideologica. « So unicamente {egli dice) che la 
« verità è nelle cose, non nel mio spirito il quale le 
<« giudica ; e che se meno io pongo dei mio ne’ giu* 
« dizii che ne porto , più anche son sicuro di esser 
« prossimo al vero. Così la mia regola di abbando- 
« narmi al sentimento anzi che alla ragione è confeiv 
« mata dalla ragione medesima ». 

Spesso il medico osserva non i sintomi dell’ infer- 
mo ma le sue teoriche premeditate. È allora giusto che 
gli si dica: non ragionate^ ma sentite. Condanneremo 
Lallebasque. Genealogia Tom. III. 19 
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la oiusica di im compositoi:^ mal accetto : e ooi) pcf aor 
che la udimmo. Egualmente in questo caso ci si dii'À 
con giustizia : non argomentate , ma udite. Qual ^ dun> 
que il fondamento di un si fatto consiglio? Bene ap* 
plicati i nostri organi, allorché sono perfetti} ahhiam 
sempre una sensazione conveniente e regolare. Bene at- 
tese le idee, e fatte a bastanza vivaci, è conveniente 
e regolare anche il nostro giudizio. Ciò da nuli’ altro 
deriva, se non dal perchè tanto l’una, quanto l’altra 
funzione è il risnltamento sempre ingenuo e sempre in- 
volontario dalle due forze genitrici. 

Ma quel Roosseàu che c^ insinua una tale verità , 
da che mai tira il consiglio di doverci noi abitando; 
nare anzi al. no^ro sentimento che alia nostra ragione? 
Per qual motivo egli alTerma che quanto meno del uOr 
atro, noi ponghiamo ne^gindizii, tanto più vi troviamo 
di vero ? Ei senza dubbio vuol dirci che la maniera di 
ben iàfli consiste tutta in raccogliere delle sensazioni 
regolari e fame esatto confronto, l^ou dobbiam prevcr 
nire r effetto di questo lavoro mentale con delle ri- 
cordanze ingannevoli:, e son esse appunto quel tìOSpri, 
di cui dobbiamo guardarci* Questa conseguenaS> pun 
offende mica i sopra esposti priucìpii. 
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Capitolo XV. 

Se le forze di giudicare e di sentire, o T eccitoMità 
delF organo relatifero e sensifero posstm credersi iden- 
tiche, come imtabilità ed irritabilità, elasticità ed 
elasticità ec. 

Ti-a la forza di giudicare e la eccitabilità rel»ti>- 
fera inerente all’ organo encefalico i ciatcrialisti ed i 

t 

formalisti non ammetton differènza. O già fatta quésta 
osservazione ne^ precedenti capitoli: e non credo punto 
inutile 1’ averla presente. 

Alcuni credono impossibile e che più forze abbian 
luogo in un essere semplice , e che l’ una agisca su 
l’ altra. È questo in fatti il parere sostenuto dal Woc- 
pio , e che mi par conforme a’ principi! di altri me* 
taGsici. 

S’ egli è cosi , la differenza tra la sensazione .e ’l 
giudizio non può derivare da quella di due forze insite 
all’anima, ma sol da quella degli stimoli o sia de’ moti 
relatiferi pertinenti al cervello. Può dunque allora cer> 
carsi , se questi moti appartengano ad un’ eccitabilità 
stessa od a due eccitabilità di un medesimo genere. 

Ma non si accordan tutti io escludere la molti* 
plicità delle forze pur di diversa natura in un ente 
privo di parti. De’ filosofl corpuscolari imputavan anzi 
agli elementi cui supponevano semplici, tutte le forze 
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de' corpi. Nè rifaggivan dalla idea che fra queste ultime 

potesser darsi azioni scambievoli. 

Senza scendere a’ particolari di una tale qnistione 
e contento delle cose che relativamente a quest' oggetto 
ò notate di sopra; io cercherò unicamente se le forze 
di sentire e di giudicare. ^ o se la eccitabilità sensifera 
e la relatifera possan credersi identiche e come. 

La soluzione affermativa non manca di seducenti 
apparenze. È uopo in fatti convenire che immaginando 
anche identica la virtù elBciente; la diversità degli stimoli 
può occasionar degli effetti sommamente diversi. Chi po- 
trebbe sospettare che il diletto ed il dolore possan trar- 
re 1' origine dal medesimo stimolo , se non ne trovasse 
delie prove sì manifeste nel fatto? Fra un color giallo 
ed un verde la dissomiglianza è grandissima : e pur 
tali affezioni sono egualmente generate dalla sensibilità 
del nervo ottico. 

È innoltre certo che una forza può esser disposta 
per modo , che presenti de' fenomeni notabilmente di- 
sparati. È la stessa irritabilità quella che si trova nel 
cuore j nelle pareti arteriose e nelle fibre muscolari 
dello sfintere dell’ ano. Ma a quanti usi diversi non è 
ella impiegata, e di quanti effetti dissimili non è la ca- 
gione? Che se verrà considerata ne' funicelli irritabili, 
per di cui mezzo noi esercitiamo le nostre braccia e i 
nostri piedi; non apparirà forse feconda di risultamenti 
ancor nuovi , e non saprà ella presentarsi sotto nuove 
apparenze? Egli è del pari probabile (potrebbe quindi 
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conchiudersi ) che una medesima forza , una cagione 
efficiente della natura medesima dia la sensazione e ’l 
giudizio. Egli è tanto piu probabile, quanto che sembra 
più chiaro che in ogni caso la natura non lussureggia 
di cause. 

La sensazione ed il giudizio ovvero i moti ecci- 
tanti, ne’ quali an io stimolo, non saran dunque di- 
versi, come r eccitamento nerveo e il muscolare, ma 
per lo meno il saranno , come la contraziòn delle ar-' 
terie e quella del cuore. Saranno ancora degli atti sen- 
sibilmente disformi : ma il saranno assai meno di quel 
che .suole supporsi. 

Questi argomenti che adduco , ànno una tale ap- 
parenza di ragionevolezza , che sono in caso di conci- 
liarsi la persuasione di molti. A me per altro non sem- 
bra che sien molto sicuri. 

Se fra la sensazione e ’l giudizio , o se fra gli atti 
degli organi, a’ quali devon lo stimolo, vi sia la stessa 
distanza che fra’ moti di due muscoli, o di un muscolo 
e di un nervo ] chi assicurerà francamente di averlo 
scoperto? Quali mezzi può fornirci la meditazione più 
attenta per misurar l’analogia di quelle funzioni? Al- 
lorché si tratta degli organi sottomessi alla nostra vi- 
sta j il nostro occhio ravvisa ciò a che il raziocinio non 
giunge. Per fino ad un certo punto ci è permesso di 
scorgere, se la organizzazion di due parti sia la stessa 
o diversa ; se risponda o non risponda alle stesse specie 
di stimolo; e se sviluppando de’ moti che naturalmente 
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dififeriscano , faceta altro che rispondere a varie anioni 
éCeitaDti. Ma questi grandi iocoorsi' non di sono con- 
ceduti f allorché si tratta dell’ anima e de’ sat>i strumenti 
immediati. 11 concepire un’ idea ed il giadieare fra dne 
son degli atti che dimostrano nna differenza bea gran- 
de ; e fan snppome anche tin’ altra nelle molle ^ da coi 
sorgono. Pnò esser qndia che si laséia scoirgeré fra* pro- 
dotti di due forte del medesimo genere ; e può esser 
quella ohe si lascia scorgere fra le specie di un pro- 
dotto della medesima forza. Non vi è dato thè ci meni 
all' una, piò che all’ altra tesi. 

Si potrà farmi un’ obbjezione che sembrerà molto 
folle. Gli organi della sensazione ^ della volontà e del 
giudizio non sono altro ohe parti dolio stesso cervello : 
e debbon quin^ supporsi necessariamente costralti in 
una maniera assai simile. Debbono aver per lo meno 
una più grande analogia che un nervo ed un muscolo. 

Ma la sostanza midollare e là corticale sovrappo-^ 
sta, il corpo calloso ed il fòrnice,, i plessi coroidei ed 
ì corpi steiati , la gianduia pineale e 1’ elevazioni qtia- 
dtigemine, l’ infondibolo e là gianduia pituitària son 
certamente separati da insigni differenze. Ne scopre l’oc- 
chio talune e può concepirne più alhfe ehe la natura 
gli asconde. Chi sarà tanto illuminato da poter affer- 
mare con certezza , che non sien esse così enormi , 
come quella che intercede o fra dne neihri o fra due 
muscoli j ohe lo sien più od egnàlmente 7 E non può 
egli dirsi il nredesìao di quelle ineognite pa#U ^, alle 
quali è confidato immediatamente il pensiero? 
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1 nèrvi «ppèbà an bisog'no di combinarsi co’i muco 
dièlla tela cellulare per dar fuori un composto così di- 
verso da èssi, eh' è necessraria moha scienza per isco- 
prime i légafbi.' Ei pUò del pari avvenire che la mar 
feria medeslm'a diversamente disposta e diversamente 
congiania nè’ tre organi delia sensazione, della vo- 
lontà e del ^udizio dia risultamenti diversissimi. Or io 
non so di (piai mezzo si potrebbe mai avvalersi per 
itidoviòarne il rdpporto. 

Non niootà r osservére èbe tutti e tre sono orde- 
gni di utf nredesìmd organo , cioè dèli! organo dei pen« 
siero. Una Stèssa macebinà artèfstta può aver tra' sooi 
compónenti nòà meno il legno ed il ferro, che H 
ferro insieme ed il piombo. L'anatomia ci dimostra che 
de’ componènti Clerógénér soào asSai speSso iropir^ 
gàti àHa for'màiion' dèi viscèèe stesso. Così lò stómaco 
à c(trattrò lùnicbé sH nòtabifmènte diverse', che niun 
ò'Écbiò èéga^ré potrebbe nninedr dì distinguerle; la èstet- 
na próven'iéuté dal peritoneo , la muscolare, la nervósa 
ed in fine Id villósa.' Queste due ultime Sou tramezzate 
d^a fibre cellidafi ; e numerose gianduia semplici vi Sou 
seminate pér ciitèo.' Vi sotìo arterie èd altri vasi di spe- 
cie dìfféreiiti , i (piali tutti riempiono particolari fun- 
zioni. Chi nel tesiiitò puldróuarè à mai potuto* confon- 
dere quél grande inVohicrò esterni^ il quale vien dalle 
pleure, (piellà congerie di glòbetti che ne fato' la interna 
sostanza , quella rete cellulare che insieme li unisce , 
que' canali sangdigni i quali gl^idà'ffiaho, li ntitròUo e 
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li animano, quelle glandola bronchiali che vi segregano 
il moco , e qne’ nervi che l’ oliavo pajo ed il grande 
inlercostale v' inviano 7 Di qoante molle dissimili à mai 
bisogno il tessuto della macchinetta visoale ! E chi igno- 
ra, quante altre ne richicgga T orecchio? È T armonia 
di tanti elementi, è la concorrenza di tutti ad un me- 
desimo fine ciò che fa la perfezione dell' organo. Cia- 
scun di essi disimpegna una funzione a se propria: e 
la combinazione ingegnosa di tutte queste funzioni sta- 
bilisce quella del tutto. Nello stesso modo il cervello 
può aver delle parti formate con assai diverso disegno 
e però capaci di compiere assai diversi movimenti, ma 
che nondimeno compongano un solo organo totale de- 
stinato al pensiero. 

Pur la soluzione esibita nel capitolo decimo di 
questa sezione è in ogni caso opportuna. Cosi la con- 
trazion delle arterie e quella del cuore son veramente 
delle specie dell’ eccitamento muscolare. Il muscolare 
ed il nerveo sono altresì delle specie dell’eccitamento 
del corpo. Le due prime son più prossime che non 
sono le seconde: ma quella ugualmente che queste 
posson chiamarsi congeneri. Giacché per l’appunto son 
talij le stesse cause efficienti produrran le une e le 
altre (i): Ma per le due prime son le stesse, come 
eccitabilità muscolare ed eccitabilità muscolare: per le 
seconde son le stesse, come eccitabilità ed eccitabilità. 

(1) Seconda regola di 61o*ofare del Newtob. 
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La identità per le doe prime può nominarsi specifica, 
e per le . seconde generica: poiché l'eccitabilità musco- 
lari sono specie della eccitabilità in genere. Qnal de'doe 
esempii è applicabile alla* sensazione ed al giudizio? 

Capitolo XVI. 

Qual sia stato il parere di alcuni illustri ideologi 
su ’/ problema proposto nel precedente capitolo. ■ 

Giusta il sistema della natura , tutte le facoltà ànno 
origine in quella di sentire (i). Se esse intanto consi-' 
stono' in possibilità di attij è ben difBcile intendere^ 
in qnal maniera possa V una esser derivata dall' altra. 
L' azione produttiva è certamente un requisito della sola 
esistenza. Se poi l'autore ci accenna cbe l'uso od eser- 
cizio delia facoltà di sentire è indispensabile a quello 
di tutte le altre ) io convengo cb' egli afferma una ve- 
rità dimostrata , ma non che scioglie il problema del 
precedente capitolo. 

L'elvezio dice cbe lo spirito, al quale impu- 
ta il giudizio, è realmente un effetto della facoltà di 
sentire (a). Ma ò dimostrato in altro luogo che per 
sentire ei non intende, se non l’avvertir qualche cosa. 
Certamente avvertiamo in ogni atto dell’anima: e però 

<1) Tobi. I. pag. 121. 

(2) L’ hoimne pag. 42 tom. I. pag. 115. 
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ogni alto può ridarsi a facoltà di avvertire.' Ma le fa- 
coltà di avvertire nella seósazìoae e nel giudizio, o piò 
chiaramente le possibiliià di ^esti dae atti sgorgan 
esse d.i una forza o da due forze congenferi/ Di ciò 
Telvezio non si occupa. 

Secondo il Bonret (l’ò già detto) la virtù giudi- 
catrice é una sensibilità rilevata (i); non si confoude 
adunque del tutto con la facoltà di sénliré , ttstt l’ è 
solamente congenere. Egli però non dimostra una così 
fatta assertiva. 

Il Thact dice che la facoltà di pensare sia la 
stessa sensibilità nel suo senso più esteso : nò so y per- 
chè disapprovi, che tutti gii atti mentali sien dichià- 
rati delle sensazioni speciBcamCnte diverse (s)'. Io non 
ripèterò su quest’ oggetto ciò ehe sópra ò notato. 

È molto arduo indovinare che il Gondillac abbia 
opinato su la presente quistioné. Talora ei giunge ad 
affermare che la sensazione rinchiude le facoltà dello 
spirito (3) : e ciò dinoterà per avventura che quella è 
sempre necessaria all’esercizio di questo. S’rgli inten- 
desse per facoltà la possibilità stessa di agire j potrebbe 
dirla rinchiusa in uti’ azione qualunque? 

Altrove annunzia che le facoltà dell’ animà Vengon 
tulle da’ sensi (4) : e ciò è' diverso dall’ essere , com’ei 

V . A . 

CD §. 521. 

(2) Idrol. cap. XI. pag. 225 . 

(.3) Trattato delle sensazioni pag. 8. 

X4) Toni. VI. pag. 229 . 
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diceva, rinchiuse nelle sensazioni medesime. Ma rioian 
sempre ad intendere, qual senso attacchi a’ vocaboli, 
de’ quali ei fa uso. Se vorreni parlare esattamente j le 
facoltà di porci in azione dietro l’esercizio de’ sensi 
non vengon punto da essi: ma vanno tutte concepite 
cosi insite all’ anima , come ad esempio , 1’ è al corpo 
la facoltà di traslocarsi, di contrarsi, di crescere. Sono atti* 
tudini figlie della costituzione interiore ; sono idoneità che 
rbultano dalle forze native dalia posizion delle parti c simili. 

Non si sa quindi vedere, come a sentimento del 
CoNtMLLSC, possano e.sser altre che innate (i). Ciò è 
tanto meno- intelligìbile , quanto che questo scrittore 
itoh altro §081*48 ne’ sensi, che delle cause ocèasiooali.; 
Or la capacità di agire dopo un simile impulso pm* 
Irebbe ella non appartenere alla natura dell’anima? ^ 
> ' Con eguale abaso di voòi egli avverte nella logica 
che le facoltà mentali son chiuse in quella di sentire ( 2 ). 
Il sarebber forse; come l’uomo è nella classe di ani- 
male^ come il giglio o l’ortica è in quella delle piante, 
come in somma la specie siiol dirsi chiusa nel genere ? 
Io spendo in vano le cure di Un’ interpretazione be* 
nigna. Scorse appena alcune linee, il Condillac fa na- 
scere dalla sensaziune le facoltà dello spirito (3;. Si ri- 
mane allora confuso , e si è costretto a confessare ohe 
un de’ dommi più famosi di questo illastre scrittore ò 
tutto appoggiato all’equivoco. 

(1> Tom. V. pag. 10. 228. 

(2) Part. I. eap. VII. 

(3) Logica, cap. Vili. 


Digitized by Google 



3oo 


SEZIONE III. 

Cause e relazioni della volontà. 

Capitolo I. 

Se posta una data costituzione deW anima j 
lo stimolo volitivo basti a spiegare la volontà. 

Suppongo un dato individuo in ona posizione qua* 
lunque, e la sua anima fornita di un certo grado di 
forze e di una capacità data. Io domando , se in tal 
caso r operazione stimolante avrà ciò eh' è necessario 
per dar conto del volere. > 

Questa operazione allora sorge, quando si à il 
giudizio volitivo , o per lo meno uno stimolo che ne 
tenga le veci (i). 

Essa non potrebbe aver luogo, se da una parte 
richiedendo un sì fatto giudizio , questo dall’ altra ri- 
chiedesse di necessità 1’ attenzione. Perciocché l’ atto di 
attendere è un atto del volere: e non può supporsi che 
agisca ciò che non per anche sia nato. Ma vi sono de’ 
giudizii che in altro luogo ò chiamati di occupazione f 
che son fra tutti i piò semplici, e che avvengono i 
primi. Son essi appunto destinati ad aprir la porta al 

» 

(1) Vedi Sez. IL cap. VI. num. I verso il fioesSez. III. cap. V. ec. 
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volere: questo volere apparecchia de’ sempre nuovi gm- 
dizil: e questi giudizii menaa seco pur de’ nuovi vo- 
leri. Tal è il circolo prodigioso della vita mentale. 

Allorché il giudizio è molto debole , leggiero od 
oscuro ; non è in vero seguito da un grande sforzo 
volitivo. In tal caso la preferenza di uno stato ad un 
altro è superficialmente marcata: e ciò che si sceglie 
con poca forza, pur con poca si appetisce. 

Ma se il giudizio volitivo è vigoroso ed evidente; 
se la preferibilità ci si offre nella maggior luce possi- 
bile ; allora appunto l’appetito sembra slanciarsi con 
impeto: allora appunto tumultuano le nostre parti sen- 
sifere , e le muscolari si agitano. Dirò la cosa mede- 
sima su r avversione. 

Se gli stati , di cui noi facciamo il confronto , so- 
no più diversi fra essi ; la preferibilità dell’ uno all’ al- 
tro è ancor più rilevata. Non solo adunque può co- 
starci con maggiore facilezza ; ma anche più chiara- 
mente. Or appunto in questo caso la volontà esecutiva 
è più valida. Se mentre gustiamo un piacere , ce ne 
verrà propósto alcun altro che ne sia per poco mag- 
giore ; non sarà molto forte l’ impegno , con cui de- 
vieremo dal primo per andare incontro al secondo. Ma 
se si tratterà di far passaggio da un piccol piacere ad 
un grande , o da un gran tormento ad un piccolo ; il 
nostro desiderio sarà pieno della più grande violenza. 

Egli è vero che non ogni grado di disformità fra 
le idee o di chiarezza nel giudizio é seguito dal volere. 
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Ma ciò non turba la corrispondensa'di queste due fun- 
zioni deli’ anima. Così una luce assai debole j una pic- 
cola scossa di aria ed an’ impressione tenuissiua su la 
nostra superGcic non son capaci d,i dur vista, ppp suono 
e non tatto. Non evyi anzi eccitante cb^ prpdqca ef- 
fetto su ’l corpo , quando nqn venga ppvtato ad qfi 
ceyto grado di forza. Ciò non ostante è contato coino 
una causa occasionale delle nostre funzioni: e poo pp- 
trèbbe esser tale , se non fosse atto a spiegarle. 

Adunando adunque tutti i dati che la spepìenza ci 
olire 5 non solo nulla impedisce, ma tutto porta a con- 
cbiudcre, che se una data costituzione vieu presupposta 
nell’ anima, il solo stimolo volitivo può render conto 
delle fasi della volontà umana. 

Capitolo IL 

> 

Se lo stimolo volitivo ed una data OQstilUfione delFenfe 
che vuole, bastino a spiegar^ la volontà. 

I // ’ 

Avendo un dato giudizio ed in conse^tenzu uu 
moto relalifero che secondo gli spiciluali^ il n^otiva, 
e secondo i materialisti lo forata ; io vengo • dar fuori 
queir allo che si chiama volere. Son dunque fatto per 
modo che avendo avuta la prima d> n fatte fonziopii 
mi è forza avere la seconda. Io posseggo iu altrii tevr 
mini la capacità di aver 1’ una in acquala dell’ altra. 
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Se U capacità; di cui parlo., noD avesse in me 
luogo j giudicherei mille volte, e non vorkei nè pur una. 
Se fosse maggiore o minore ; potrei volere più o meno 
dietro il medesimo stimolo. Perciò ponendolo identico 3 
la capacità corrisponde alla mia volontà esecutiva. 

Ma ponendo identica la capacità stessa 3 la vojoptà 
corrisponde aijo stimolo. Ponendo adunque variabili 
entrambi questi termini 3 dee la volontà corrispondere 
non meno alcuno che all’altro. 1 nessi adunque ritrova 
la sua spiegazione. , 

La capacità, di cui parlo, é il risultaraeuto di 
tutti i dati die la natura dell’ente raccbiqde, e mercè 
i quali egli è atto a dar fuori il volere. Può quindi 
fissarsi che il modo , co ’l quale egli è costituito , e |o 
stimolo volitivo son lutto ciò che fa d’uopo a spiegai' 
1’ atto in qnislione. 


• Capitolo III. 

Quali sietìo le forze genitrici della volontà esecutivfi. 

Ciò, da che può comprendersi perchè il volere 
ahhla luogo, e che in conseguenza ne forma la ragion 
sufficiente, è in parte chiuso nella natura dello stesso 
ente che vuole, ed in parte nello stimolo. 

Or prima che il volere abbia luogo , è certamente 
possibile. La ragion sufficiente , per la quale la possi- 
bilità viene all’ atto , nou è altro che forza. Cvvi iu 
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conseguenza una forza , mercè di coi sorge il volere y 

e eh’ è divisa fra lo sttmolo e la natura dell’ ente. 

Qni ancora è d’ uopo ripetere che le parti di una 
forza son forze. 11 volere adunque non sorge , se non 
in virtù di una forza interna all’ ente che vuole , e di 
una forza stimolante. 

In conseguenza della interna ed in proporzione di 
essa (sempre che non varii lo stimolo) l’ente è più o 
meno capace di sviluppare il volere. La capacità e lo 
stimolo stesso bastano intanto a spiegarlo. Bastano 
quindi egualmente le due forze indicate. 

Non può innoltre dubitarsi ch’esse sieno reali. 

Àn dunque tutti i requisiti che son necessarii a due 
cause della volontà esecutiva. La prima regola di fi- 
losofare non permette che se ne adducan delle altre. 

L’una di queste due cause è puramente occasio- 
nale; la seconda è efficiente. Si chiamò la prima uno 
stimolo : può la seconda chiamarsi una forza volitiva o 
di volere. Non aggiugnerò degli altri sviluppi. Percioc- 
ché quelli da me dati in due occasioni assai simili 
sapranno renderli facili alia sagacità del lettore. 

Capitolo IV. 

Se ciò che ò detto ne^ precedenti capitoli , 
pregiudichi alla (juistione su la natura deW anima. 

Ciò che ò mostrato nel quarto capo della sezion pre- 
cedente , mi risparmia ora il bisogno di una spiegazione 


Digitized by Google 



Sex. III. Gir. IV. 3o5 

prolissa. Le teoriche relative alla volontà ed al glodixio 
son del pari indiflerenti alla delicata quistione sii 1." 
natura dell’ anima. 

Il materialista può credere che il movimento re- 
latifero o sia il giudizio volitivo sia T eccitante d> Qa 
aolido eh’ è destinato a questo uso , e che chiamerò 
quindi *P organo della volontà o sia f organo volUi/ero ; 
che ponga quivi in azione un’ eccitabilità parziale c 
tutta propria al suo scopo j che T eccitamento deriva- 
tone costituisca il volere ; e che il volere sia fornito 
della virtù di stimolare diverse parti del corpo. 

Il formalista sostanziale terrà Io stesso parere. At- 
tribuirà solamente la eccitabilità di quest’organo non 
alla sola materia , ma alla materia animala da un essere 
semplice. 

Lo spiritualista andrà persuaso che il movimento 
relat^ro il quale motiva il giudizio, agisca da stimo- 
lo su lo stesso organo della volontà esecutiva ^ che 
r eccitamento quindi sorto non sia veramente il volere, 
ma il faccia nascer nell’anima tenuta incorporea^ e che 
il volere cosi nato serva quindi dà stimolo cosi alle 
parti muscolari che ad altre della macchina umana. 

Giusta i due primi sistemi, la eccitabilità di que- 
st’ organo e la forza di volere sono espressioni sinoni- 
me. Giusta il terzo, una tal forza è tutta chiusa nello 
spirito: e dal precedente esercizio della eccitabilità 
mentovata deduce solo il suo stimolo. 

Lallebssqub. Genealogia Tom. HI. ^ 
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Ne’ due primi I‘ organo della volontà esecutiva è 
l’emporio de’ poteri che la natura ci accorda , sia per 
avvivar le nostre idee ed i nostri giudizII , sia per ec* 
citare i movimenti , di cui crediamo aver bisogno. Nel 
terzo é destinato a schiuder quasi la porta di questo 
emporio medesimo il quale è tutto collocato in un es- 
sere semplice. Ne’ due primi contiene, dirò còsi, la 
sorgente di tutte le azioni avvertile , delle quali l’ uo- 
mo è capace. Nel terzo fa proromperle dal seno stesso 
dell’ anima ; e di là poi si diffondono su diverse parti 
del corpo. Voi presenterete sotto altra immagine le 
nozioni medesime, se direte che ne’ due primi la vo- 
lontà esecutiva , e nel terzo un suo ministro à la sua 
sede nell’organo, di cui tengo proposito. 

Capitolo V. 

Se vi sia un organo della volontà ^ 
dove posto ed a qual uso. 

Qualunque avviso si tenga su la natura dell’ani- 
ma , è dunque uopo assegnare alla funzione volitiva 
un istrnmento distinto , come già venne assegnato alla 
sensazione ed al giudizio. La esistenza di tal organo è 
comprovata dalle regole della più circospetta Induzio- 
ne. Sembra in fatti verisimile che se due delle tre clas- 
si , in cui è diviso il pensiero , ànno un certo mecca- 
nismo , Io abbia al pari la terza. Non vi è ragione di 
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ammettere che la natura in questo caso lassoreggi eli 
mezzi ; e che si piaccia d’ implicare seuza alcun uopo 
un processo, a cui poteva fornire una semplicità la- 
minosa. 

Or se la macchinetta sensifera è in certo modo 
provocata dalla impulsiva di un oggetto ^ concepisce 
un certo moto che dà la sensazione primitiva. Se mer- 
cè r urto degli umori o degli altri stimoli interni o 
solamente prolunga o riproduce quel moto ; dà la con- 
templazione Lockiana o la così detta ricordanza. Se 
no’l riproduce qual era , ma sensibilmente alterato j se 
mai ne dà fuori uno nuovo che somigli in parte F an- 
tico , ed in parte ne varii j emette sempre un fantasma. 
Se provando in fine Finflusso della forza volitiva, in- 
gagliardisce quel moto ) à luogo un atto dcIF anima 
che io disegnai sotto il titolo di attenzione sensoria. 

La macchinetta relatifera à un andamento tutto 
analogo al finora descritto : e non è quindi meraviglia 
che dia effetti anche analoghi agli spiegati finora. Quin- 
di il giudizio primitivo il continuato il riprodotto e fi- 
nalmente il fantastico. Quindi 1’ altra attenzione che 
può ben dirsi relato ria. 

La macchinetta volitifera è naturalmente chiamata 
ad esercitare un ufizio tutto simile a quello cIF è con- 
fidato alle altre due. Sotto l’ urto del giudizio che 
chiamai di preferenza essa contrae un moto speciale 
che dà il volere primitivo. Secondo che per l’ impulso 
o degli umori o de’ vapori o degli altri stimoli interni 
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o protrae o rìimova questa specie di moto ; Jà la re- 
miniscenza immediata o remota del volere. Quando ri- 
produce alterato questo moto medesimo j quando il 
genera in modo che non conforme in tutto alP antico, 
pure in qualche parte il somigli ^ non evvi allora una 
memoria di volere passato, ma una rappresentanza fitti- 
va o sia immaginaria- 

Or come poi T attenzione si eserciterà su ’l vole- 
re? L' analogia in ciò ancora può esattamente serbarsi. 
Altrove in vero si disse che le parti componenti della 
macchinetta sensifera son costituite per modo , da po- 
ter l’una di esse agire su l’ altra. Io osservai il mede- 
simo in quanto alla macchinetta relatifera ; e per tal 
modo io spiegai quelle specie di giudizii che chiamai 
di secondo ordine. Dirò ora iranedesiroo quanto alli| 
macchinetta volitifera. Nulla vieta di credere che pur 
ella comprenda delle parti distiate ed in conseguenza 
capaci di un’azione scambievole. Da volontà che cor- 
. risponde al movimento dell’ una , può esser dunque 
avvivata dai movimento dell’altra: e la vqlonlà che 
corrisponde a questo movimento avvivatore , formerà 
un altro ramo della operazione attentiva. 

Può questa dunque dividersi in due specie diver- 
se. Può ella chiamarsi intransitiva ovvero transitiva j 
secondo che il pensiero avvivato si trova o no com- 
preso nel dipartimento del volere. L’attenzione transi- 
tiva è poi divisa in due sorte , sensoria e relatoria. 
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La simiglianza che ofTrono i tre organi «listinti 
delie tre classi del pensiero, potrà facilmente dar conto 
di altre analogie importanti. Io mostrai, ad esempio, 
come un movimento sensifero promuovendone un altro; 
le sensazioni eh' essi danno possan richiamarsi a vicenda. 
Nello stesso modo può spiegarsi 1 ’ associazion de’giti- 
dizii : nello stesso modo può intendersi la connessione 
strettissima che si trova fra’ voleri. Egli è di fatti in- 
negabile che la sola ricordanza di un nostro desiderio 
0 dell’ applicazione da noi data ad un oggetto qualunque 
può farei rammentare una serie di pensieri si fatti. 

Talvolta i giuochi segreti degli umori e de’ vapo- 
ri , ponendo in azione alcune parti della macchinetta 
sensifera , fanno sorgere improvvise e non bramato le 
memorie che a quelle si legano. Lo stesso è de’ giu- 
dizii. Per un meccanis.mo tutto simile noi rammentiamo 
de’ voleri che nè amavamo di produrre, nè ci sembra- 
no -legati a’ pensamenti anteriori. 

Ma per un processo meccanico che venne altrove 
spiegato , l’ attenzione che diamo alle ricordanze pre- 
senti o di sensazione 0 di giudizio , può richiamarne 
altre assenti. Dello stesso modo con l’ insistere alle re- 
miniscenze attuali di alcuni nòstri desideri! , ne rinte- 
griamo degli altri che avevamo obbliati. 
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,• Capitolo VI. 

• Conte i fenomeni dello stato morboso concordino 
con la teorica del precedente capitolo. 

Per istabilire il inio assunto impiegherò T argo* 
mento medesimo che poco innanzi impiegava relativa- 
mente al giudizio. Io mostrerò con molti fatti che la 
volontà può alterarsi j quando altri atti non offrono 
alterazione veruna j e che per conseguenza non ricusi 
un istmmento separato. 

Incomincerò dal citare un autore stimabile , del- 
le cui osservazioni ò fin qui fatto buon uso^ io vo’dire 
del PiNEL. « Gli esempi! di una manìa con furore ma 
<1 senza delirio c senz’ alcuna incoerenza d’ idee non 
« sono punto rari e fra le donne e fra gli uomini ; c 
« mostrano fino a qual punto le lesioni della volontà 
« possano esser distinte da quelle delF intelletto ^ quan- 
ti tnnque spesso sien anche riunite. Non può pensarsi 
<1 senza orrore alla spaventevole energia , di cui posson 
<1 rivestirsi queste disposizioni automatiche (i). O altra 
(I volta avuto sotto gli occhi nell’ ospizio di Bicótre un 
« maniaco, i cui sintomi potean parere una specie di 

(1) Traduco ìnvolontaires per automatiche : poiché 1’ autore 
poc'^anzi à .considerato in queste disposizioni una lesione della volon- 
tà: e panni utile allontanare ogni contradilizione ne' termini. 
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« enigma , secondo le nozioni del Locke e del Condillac 
<< in ordine agli alienati. 'La sua manìa era periodica , 
<• ed i suoi accessi rinnovavansi regolarmente dopo l’in- 
<< tervallo di più mesi di calma. L’arrivo di essi an- 
« nuuziavasi con la sensazione di un calore bruciante 
« nell’ interno dell’ addome , suceessivaraente nel pettoi, 
t< e quindi nella faccia. Allora si manifestava rossor 
« nelle guance, sguardo scintillante, forte distension 
« delle arterie e delle vene del capo, ed in ultimo furor 
« forsennato che per una propensione irresistibile il 
« portava ad impadronirsi di un’ arma o di un istru- 
« mento offensivo per accoppare il primo che si pre- 
« sentasse a’ suoi occhi. Ei diceva di provar senza posa 
<1 una specie di conflitto interno fra la impulsione fe- 
« roce di un istinto distruttore, e 1’ orror profondo 
« che gli veniva inspirato dalla idea di un misfatto. 
« Niun segno di traviamento sia nella memoria , sia 
« nella immaginazione , sia nel giudizio. Ei mi confes- 
« sava nel corso della sua stretta reclusione che la 
« sua tendenza ad uccidere era interamente forzala (i)j 
<< che malgrado la sua tenerezza per sua moglie , era 
M stato su’l punto di sacriflcarla j e che appena era 
« giunto ad avvertirla di prender la fuga » (a). 

Questa esposizione viva ed esatta può , a mio sen- 
timento promuovere molte osservazioni importanti. In 

(1) £i[ involontaìret , soggiunge l’autore. Vedi la nota precedente. 

(2) Sur Palicnation mentile §. 117. 
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prifoo luogo si scorge un pervertimento isolato di quel- 
la forza volitiva che muove gli organi alla strage. In 
secondo luogo nn tal guasto non è solo indipendente 
dair azion del giudizio , ma combatte anzi con essa ^ 
ed alla fine la vince. Per terzo Si appalesa con quella 
regolarità , con quel periodo che si di spvvente si scor- 
ge ne’ parosismi febrili. Per quarto è preceduto ed è 
accompagnato da indizil che visibilmente dimostrano 
un’effervescenza di stimoli ed un’affluenza di essi alla 
testa. Tutto ciò conferma la idea che ò già accennata 
in un' capo della precedente sezione. G addita in IfaUi 
Un tumulto , mediante il quale si forma o per lo meno 
si determina nell’ organo addetto al volere una tal for- 
za ecMtante , che supplisce quella di un giudizio il qnale 
consigliasse la strage. 

A dilucidar la esistenza di uoa macbinetta reUxti- 
Jèra non gioverà poco l’ avvertire che la energia degli 
agenti morbosi può qualche volta essere vinta dall’at- 
tività del giudizio il quale disapprovi I’ omicidio. Così 
quel folle di Vienna, del quale io Sporziteih fa parola, 
e che renne altrove mentovato , non si abbandonava 
facilmente alle sue tendenze .sanguinarie. Fino a che 
torceva le sue mani 5 fino a che pregava gli astanti di 
volersi allontanare da lui, e si tratteneva dal ferirli 5 
1’ ordegno addetto al volere ubbidiva ancora alla forza 
del suo discernimento. Ma ben tosto soverchiato dagli 
eccitanti automatici ormai divenuti prevalenti, era sot- 
tratto in certo modo al suo fren'o legittimo, e forzatamente 
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era spìnto a traci azioni. Più felice era F esito del 
combattimento interiore in nna gìopane francese che 
richiese il Gali, di consiglio , e di cui il Demakgeor 
ci dà conto. Dal diciottesimo anno in fino al ventot- 
tesimo « ella aveva avnte periodicamente e spesso delle 
•( tentazioni di lasciar cadere i suoi figli dalla finestra 
u alla strada, di camminar su ’l loro corpo ad oggetto ^ 

« di schiacciarli, di lasciarseli scappare nel fiume, in 
« mezzo al quale si bagnava , di dar loro delle be- 
« yande nocive. Ella era stata più volte nel caso di 
« gridare a suo marito che togliesse via i coltelli le 
« asce e tutti gli altri . istrumenti , di cui ella agognava 
u servirsi contro di lui e de' figliuoli comuni , benché 
« tutti gli amasse, e benché in altri tempi desiderasse 
« loro del bene , e cercasse di farne. Elia disse che in 
M vedere de' grossi mucchi di paglia era stata costretta 
« in tali circostanze a spegner talvolta la candela ed 
« il fuoco eh' era in casa , ed a metter la faccia 
« su' ginocchi per non vedere nuli' altro c per resistere 
« più facilmente alla brama dell' incendio. Ella disse 
« che al ricorrere di queste idee nere e di questi pro- 
« getti di distruzione si era spesso prostrata per im- 
M plorare il soccorso della provvidenza, affinchè po- i 

« tesse resistervi ^ che lungo tempo ella avea creduto 
*« di esser tormentata dal demonio j e che darebbe tutto 
« per esser guarita dal timore di soccombervi un 
« giorno (i). 

(1) Pliysiol. inleJIrct. pag. CXX. CXXI. A 
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Nelle nai'razioni allegate può parimenti notarsi la 
circostanza del periodo, con cui si riproducevan gli 
accessi. Essa però non è perpetua , e non è forse fre- 
quente. Non la vedo in fatti rilevata in una moltitu- 
dine di fatti che lo Spurzhf.im ed il Matthet an descritti 
con chiarezza (i). Ciò, a mio senno, dimostra che alle 
impulsioni morbose dell’ ordegno volitifero posson tal- 
volta frammettersi degl’intervalli ineguali^ e che que- 
sta specie di sconcerto può numerarsi tra quelli, a’ quali 
i medici assegnano la denominazione di erratici. 

Nè pure è costante che il furore non accompa- 
gnato da delirio si sfoghi su gli uomini. Tulli i lodati 
scrittori an favellato di casi , ne’ quali il folle è con- 
tento di rovesciare, di rompere, di lacerare o di bru- 
ciare i soli oggetti inanimati. Talvolta egli non mira , 
se non a distrugger se stesso : e taP altra il solo male 
che in lui sia manifesto, è una tendenza infrenabile a 
commetter de’ furti. Tutte queste specie il Matthet à 
riunite in un genere solo, eh’ egli à designato co ’l ti- 
tolo di patomania. Ei lo spiega per un pervertimento 
della volontà e delle propensioni naturali senza lesione 
apparente delle funzioni intellettive ( 2 ). Espressamente 
egli osserva che in cosi fatta malattia le idee sono 
sane'., che non è punto alterato il giudizio; e che 

(1) Spdrzbeim obscrvat. sur la folie pag. 70. 71. 84. 85. 86- 150. 
152. 154. 168. 210. = Matthcy sur Ics nialadics de 1’ ame ll4. 115. 

2) Sur Ics maladics de P ame pag. 135. l46. 
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wi inclinazione pià forte della ragione deW uomo domina 
essa sola il volere, e suo malgrado lo strascina (i). 

La indisposizione, di cui parlo, non va confusa 
con un’ altra che tuttavia può parloiirc delle conseguenze 
assai simili alle finora descritte. Per un’alterazione spe- 
ciale della macchinetta sensifera le idee di stragi, di 
furti o di altri atti malefici possono includere un grande 
ed inusitato diletto. Il discernimento dell’ uomo può 
in tal caso preferirli alle situazioni contrarie : e la vo- 
lontà ubbidendo al giudizio , e coerentemente al mede- 
simo pu(^ muovere gli organi. Così II conte di Charlois, 
fratello del duca di Borbone Condé, dimostrò sin da 
fanciullo uh’ inclinazione feroce. Si compiaceva strana- 
mente di torturare gli animali; opprimeva ì suoi do- 
mestici con le più bizzarre violenze : ed uccidea senza 
collera , senza occasion di vendetta e senza utihtà. Ei 
tirava su de’ conciatetti per aver solo il godimento di 
vederli cadere (2). La istoria di Claudio, di Tiherio , 
di Eliogabalo , di Caligola e di altre fiere abboniine- 
voli che pur talvolta diressero delle grandi nazioni , 
può apertamente convincerci che la idea degli altrui 
spasimi avea per essi il più dolce e piu seducente pia- 
cere. Vittorio I di Sardegna ne provava forse uno si- 
mile nel commetter de’ furti , di cui restituiva i pro- 
dotti (3). Il Gall à conosciute più famiglie della maggior 

(1) Ibidem pag. 117. 

(2) La ChETELLE liisl. de la rciol. Ioni. 2 pag. Sp- 

(3; Dcmaaceok j'iiysiol. iulcll. pag. S37. 
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distinzione ed assai superiori al bisogno, i cui in- 
dividui presentavado una inclinazion dominante a 
« prender qualche cosa nelle società e dovunque essi 
« fossero: ma seguentemente rinviavano ciò eh' essi 
« avean preso « (i). 

Nelle malattie di questa specie io- sconcerto può 
restringersi ad una specie di oggetti. Nulla in fatti im- 
pedisce che per un’alterazione degli organi certi odori 
e certi suoni eh’ erano prima spiacenti, si facciano po- 
scia dilettevoli ) e che intanto tutti gli altri continuino 
ad essere quali eran per lo innanzi. Nulla impedisce 
dei pari che mentre la idea delia strage è la più grata 
possibile , quella del furto non abbia alcuna cosa di 
accetto. Il dipartimento volitivo dà luogo iu questa 
ipotesi a certe azioni vietate: ma si astiene ancora da 
altre, e potentemente le abbomina. 

Io reco in mezzo questo caso , onde aver 1’ agio 
di dedurne che senza immaginare una scissura nel 
principio motore degl' istrum enti operativi, si può non- 
dimeno trovarvi quanto basti a spiegare la meravigliosa 
tendenza a certi fatti e non ad altri. Ma non sarei 
molto sorpreso che in alcune occasioni la vera causa 
del fenomeno dovesse cercarsi nel seno delia macchi- 
netta volitifera. In effetti non ripugna che pur questa 
sia divisa in macchinette diverse, per cui mezzo si 
spediscano i diversi appetiti, e di cui mentre l'una si 

(1) Ibidena pag. 249- 
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nula, r altre ad ua di presso riteogaDO il loro stato 
ordinario. , 

E’ non ripugna del pari che se lo stimolo automa- 
tico il quale travaglia quest’organo, supplisce in tutto 
un giudizio provocatore di eccidi! j possa non esser sì 
fatto da determinare alla ruba. Lo sconcerto parziale 
del potere operativo non presenta dunque un argo- ’ì 

mento contro la esistenza di un ordegno specialmente 
addetto al volere. Nel capitolo IX delia precedente se- 
zione io ragionava in simil guisa relativamente al giu- 
dizio: e quasi tutte le prove che metteva allora in ve- 
duta , possono al presente ricevere un’ applicazione 
novella. 

I 

A la clinica de’ casi i quali muovono il dubbio, 
se l’una o l’ altra delle cause che ó finora indicate, 
debba essere ammessa. Il Matthey e lo Spurzheih, per 
esempio, ci narrano che la propensione al ladroneccio 
siasi sviluppata in taluni dietro una percossa alla testa 
o la terebrazione del cranio. In alcune donne si è mo- • 

strata , allorché erano gravide. Avrà allora ricevuto un 
cangiamento notabile la macchinetta sensifera , e sarà 
quindi derivato che la nozione del furto prima ingrata 
ed odiosa sia venuta dilettevole ? o si sarà in vece for- 
mato quello stimolo automatico il quale agisce per 
modo, che tien luogo di un giudizio approvatore del 
furto ? 

Qualunque sia lo scioglimento che voglia darsi a 
tal problema , non offenderà punto i principi! che ù 
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sviluppati (Inora. Nel mio trattato sa là jasennia mi 
sarà d’ uopo riandarli : e mi si offrirà auclie propizia 
la occasione di estenderli. 

Terminerò questo capitolo co ’l riprodurre un'idea 
elle ò spiegata in altro luogo, e che naturalmente si 
lega alla discussione presente. La fantaùa la ricordanza 
e V attenzione sensoria posson rimanere alterate, allor- 
ché le sensazioni primitive non sono apertamente in 
disordine : e da ciò non sorge ragione di attribuire 
questi atti ad istrumenti diversi. Del dipartimento voli- 
tivo può dirsi il medesimo. La fantasia la memoria e 
r operazione attentila posson mostrarcisi lese , quando 
le volontà primitive non sembrano inferme , recipro- 
camente in queste ultime può manifestarsi uno scon- 
certo, allorché per l’opposto le prime si fan tenere per 
sane: e da ciò intanto non deriva che si queste e si 
quelle sien fal^mente assegnate ad un organo solo. 

Capitolo VII. 

Se la esposta teorica della volontà ripugni 
a’ principii del Locke. 

• 

Par che il Locke abbia avute le più precise no- 
zioni in quanto alla potenza. La distingue io attiva cd 
in passiva : cerca il modo, co M quale ce ne formiamo 
la idea : e da per tutto versa i semi di assai fecondi 
principii (i). 

(1) Lib. 2. cap. 21. §. 1, 2. ec. 
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DeHa facoltà e della potenza passiva questo scrit> 
tore còmpone due termini identici (i). Quindi chiama 
Tuna e T altra una capacità di operare ( 2 ). Ei deno- 
mina una facoltà e la volontà e T intelletto (3). » La 
<< potenza ( ei finalmente soggiunge) di fare un’azione 
a non opera punto su la potenza di farne un'altra. La 
« potenza di pensare non opera più. su la potenza di 
u scegliere, nè la potenza di scegliere su quella di 
u pensare, dì quel che la potenza di danzare operi su 
u quella di cantare , o la potenza di cantare su quella 
« di danzare , come ogni uomo che vorrà farvi atten- 
M zione, riconoscerà senza stento. Ciò intanto vogliara 
« dire, allorché ponghiamo in uso quelle frasi, /a vo- 
« lontà agisce su F intelletto o V intelletto su la vo- 
« lontà » (4)- 

In generale egli stabilisce di non esser punto ra- 
gionevole u il sopporre le facoltà, come tanti esseri 
u distinti che possano agire , e parlarne sotto questa 
« idea , come abbiani costume di fare » (5). 

Tutto ciò mi sembra' sicuro. Una capacità, una fa- 
coltà una potenza non è certamente in grado di agire. 
Chi mai potrebbe negare che l'azione importi esisten- 
za 7 E la esistenza e la possibilità potrebber elle con- 
fondersi 7 

Non direi nè pure facilmente che l'esercizio di una 

(1) Ivi §. 16. 17. (2) Ivi. (3) §. 5 e 6. 

(4) §. 18. (5) 5. 17. Vedi il §. 6. V 
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facoltà agisca su di uà altra. Non in fatti su la capa- 
cità ma > su 1’ ente capace si sviluppa azione. E' sa- 
rebbe altrimenti vero che la possibilità stessa patisce : e 
ciò rinchiude, a dir vero, una contraddizione di termini. 

Nel mio sistema la facoltà di giudicare non agisce 
punto su la facoltà di volere: ed in generale una po- 
tenza non agisce su di un' altra. Son degli organi se- 
parati o pur degli esseri distinti, come l'anima e ’i 
corpo, que’ di cui l’uno spiega su l’altro un’azione. 
Di ciò l’ ideologo inglese non à mai fatta parola. 

‘ Capitolo Vili. 

Esame di un ragionamento del Voltàike 
su ’l soggetto del precedente capitolo. 

Il Voltaire abbraccia senza esame la opinione 
Lockiana. « Coloro che dicono , P assenso dello spirito 
« è necessario , e determina necessariamente la volontà, 
u suppongono che lo spirito agisca fisicamente su la 
« volontà. Essi dicono nn palpabile assurdo. Poiché 
« suppongono che il pensiero è un piccolo essere reale 
u che agisce realmente sopra un altro essere nominato 
« la volontà: nè fan riflessione che queste parole d’ in- 
« telletto e di volontà non son altro che idee astratte 
u inventale per metter della chiarezza ue’ nostri di- 
» scorsi e dell’ordine; e che nuli’ altro significano, se 

« non l’ uomo pensante e volente. L’ intelletto e la 

- 
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« Tolootà realmente adunque non esìstono, come es- 
« seri distìnti: ed è impertinente il dir che l’unoagi- 
« sca su r altro (i). 

È senza dubbio impertinente, se la volontà e Tin- 
tellelto son delle mere potenze. Ma non può tali sup- 
porli chi è persuaso che la prima agisca su ’l secondo. 
11 Voltaire afferma che T anima possa esser nuli’ al- 
tro , che una qualità del nostro corpo, come il co- 
lore c ’l calore. Con lo stesso arbitrio eh’ egli usa , al- 
tri materialisti potran credere che la volontà e l’ in- 
tei letto sien veramente due organi, come lo stomaco 
e ’l fegato; e che l’uno eserciti su l’altro un’azione 
qualunque. Può egli dire in tal caso che 1’ argomento 
del Voltaire non gli sia punto applicabile. 

La volontà e l’ intelletto saran per altri due forze : 
nè vi sarà ripugnanza nel credere che 1’ una agisca su 
l’altra. Importerà poco o nulla ch’entrambe corrispon- 
dano a de’ termini astratti ; poiché i generi e le spezie 
non potrebbero non esserlo. Ma se non esiste un in- 
telletto od una volontà in genere ; I’ uno e l’ altra esi- 
ston poi iu un determinato individuo ed in una de- 
terminata attitudine. Cd appunto in tale stato possono 
sviluppare un’ azione. L’ intelletto è 1’ uomo pensante , 
come la' contrazione è l’uomo contraentesi. Chi mai da 
ciò dedurrebbe che 1^ contrazione non agisca so la ec- 
citabilità nervea? 

(1) TMÌté <ie metapbytiquc, cliap. VII. , 

Lallebasqce. Genealogia Tom. III. 
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11 ragionamento del Voltìire non in altro adim- 
que si fonda, che in una definizione arbitraria: ed è 
sufficiente il cangiarla per isfuggir le conseguenze che 
gli piace di trarne. 

,Si osserverà facilmente che queste non mica mi 
appartengono. Io non fo agire una potenza, una fa- 
coltà nuda su di un’ altra. Son gli organi della sensa- 
zione , della volontà e del giudizio que’ che secondo il 
mio parere, ed agiscon fra essi ed agiscon su 1’ anima 
che su di essi anche agisce. Si tratta in somma di es- 
seri che 1’ un su l’ altro influiscono co ’l prestarsi l’ im- 
pulso; e che in darlo ed in riceverlo tengono in eser- 
cizio le forze che naturalmente ànno insite. 

* 

Capitolo IX. 

^ j 

Qual sia il rapporto fra la volontà e la sensazione, 
fra la forza di volere e quella di sentire. 

La volontà e la sensazione an del pari in se me- 
desime ciò che chiamammo coscienza : e perciò rac- 
chiudon dei .pari un certo sviluppo dell’ Io , un certo 
avviso di esistere. Àn del pari nna forza intrinseca per 
causa efficiente: ed an del pari una forza estrinseca 
per causa occasionale. Comecché prendan principio da 
una passione dell’ anima ; tuttavia in altro non consi- 
stono , che in mere azioni. O son del pari formate dal 
movimento di un organo che la natura à fatto a 
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qnest’ Dopo j o in tale moTÌmento an lo stimolo. Pos- 
sono in fine riprodursi, conservarsi od alterarsi per 
via di mezzi similissimi e similmente attivati. Son dun- 
que specie del genere che in se restringe il complesso 
di tutte queste analogie: e debbon anche riguardarsi 
come specie assai prossime. 

Ma procedon esse da una forza o da due forze 
congeneri? La sensibilità e la virtù di volere sono in 
somma fi'a esse, come la eccitabilità muscolare e la 
nervea y o piuttosto come son quelle delP arteria e del 
cuore? Io dirò su tal proposito ciò che ò detto nel XIll." 

capo delfa sezione precedente. 

> 

CiPITOLO X. 

Jn guai senso, su quali prwe , e con qual successo 
siasi detto o negato che volere è sentire. 

Alla sensazione propriamente detta molti an ri- 
chiamato il volere, come an richiamato il giudizio. O 
detto in generale i motivi, per cui essi sono stati in- 
dotti a questa opinione. Credo però non inutile lo 
specificare le prove, con cui essi lo an sostenuto, ed 
altri lo an negato. Incomincierò da questi ultimi. 
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, * • ' 

Ragionamenta del Bonhet. 

« Preferire un oggetto non è solamente sentirlo 
« o percepirlo : è determinarsi , è agire in conseguenza 
« di tal percezione. 

« Un essere che non fosse dotato j se non della 
« sola sensibilità, avrebbe tutte le nostre sensazioni; 
« distinguerebbe, come noi facciamo , T una dall' altra; 
« avrebbe della immaginazione, della memoria, delia 
u reminiscenza. Ma sarebbe del tutto iodifferente a 
« qual si sia grado di sensazione. Perciocché aver del 
« piacere ovvero del dolore non importa in se la ca- 
« pacità di ricercar T uno e di fuggir 1’ altro. Ricet- 
ti care e fuggire non sono già d£ sentimenti ma delle 
« azioni. L’ amore e 1’ odio non sono semplici perce- 

« zioni : vedere un oggetto non è desiderarlo : dar la 

* sua attenzione ad un oggetto non è semplicemente 

« riceverne la impressione. La impressione che un og- 
« getto fa su’ nostri sensi , è il risultamento della sua 
•• attività combinata con quella delle -fibre, su le quali 
tf agisce. Fra molti oggetti cfiè digeriscono in attività, 

» quello che ne à di più , non si attira necessarla- 

u mente la nostra attenzione. Ma posslam darla anzi 

• a quello , la cui attività è la più debole . Or T at- 
« tenzioue può render viva una debole percezione. 
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« L' attenzione non è dunque una modilìoazioae della 
« sensibilità. Poiché la sensibilità è subordinata esat- 
« tamente al giuoco delle fibre; il giuoco delle fibre 

- alla impression degli oggetti. La legge della sensibi. 
« lità è quella dunque della intensità delle impressioni 
« Se più é forte la impression di un oggetto; più la 
« sensazione eh’ essa eccita , è viva. L’ attenzione resi- 
« ste a tal legge: da una parte aumenta la intensità 
« del moto impresso a certe fibre dà un oggetto : dal- 

- r altra diminuisce quella de’ moti impressi da altri 
« oggetti ad altre fibre, 

« Evvi adunque una facoltà diversa dalia sensibi- 
«lità, ma ch’è subordinata alla sensibilità, e che 
« questa sviluppa. Tal facoltà è la volontà.». . , 

• Questo ragionamento è luminerò, e da se solo 
può indicare , quanto il Boothet fosse innanzi ntdla ra- 
gion delle idee. Egli mostra evidentemente che la sen- 
sazione ed il volere non debban punto confondei'si : 
ei li distingue per natura, per, effetto e per tempo. 

Potrà taluno obbjettare che la parola sentimento 
è mal negata al volere. Poiché in .questo ancora é ben 
certo che noi sentiamo noi stessi, e che sentiamo di 
esistere. Egli é però da osservare che nel luogo .citato 
il BoNriBT denomina sentimento non ogni atto compren- 
sivo della nostra coscienza , ma la sensazione propria- 
mente detta,. o sia quella che tien dietro alla impres- 
sion degli oggetti. Ei cerca appunto la differenza fra 
tal sensazione ed il volere ; e mi sembra che conseguisca 
perfettamente lo scopo. 
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Ma due atti cosi diversi posson d* altra parte esi> 
bire delle simiglianze osservabili , ed esser quindi ri- 
chiamate ad tm medesimo genere. È questo appunto 
r oggetto, onde* il Bornet non si occupa, e di cui ò 
parlato poc’anzi. 

§• 2 - 

Hagìonamento del Cordill^^. 

Il CoKDiLLAc si compiace di aiTermare che il già- 
dizio è sensazione o pur sensazione trasformata. Or 
« quando desideriamo (egli dice), nuli’ altro noi fac- 
« ciamo , fuorché giudicare che a noi è necessario il 
« godimento di un bene. Tantosto la nostra riflessione 
« se ne occupa unicamente. Se ci sta d’ innanzi ; vi 
<( fissiamo gli occhi , e stendiam le braccia per pren- 
« derlo. S’ è assente , la immaginazion e lo disegna , e 
« dipinge vivamente il piacer di goderne. Il desiderio 
« non altro è dunque che l’ azione delle stesse facoltà, 
a le quali si attribuiscono all’ intelletto , e eh’ essendo 
« determinate verso un oggetto qualunque dalla inquie- 
« tudine , ond’ è causa la sua privazione ; vi detcrmi- 
« nan al pari 1’ azione delle facoltà del nostro corpo, 

« Ma dal desiderio nascono le passioni l’ amore l’ odio 
« la speranza il timore e la volontà. Tutto ciò adunque 
" non è, se non la sensazione trasformata » (i). ' 

(1) Eilralto ragionato parte I. — ■•'J ‘‘•■i 

.oqooB oj . 

1 - 
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Sembrerebbe qui che il desiderio costituisse l’ azio- 
ne delie facoltà delP intelletto , e che motivasse poi 
quella delle facoltà del nostro corpo. Ma realmente 
egli applica la denominaziou di desiderio non meno 
all' una che all'altra ( 1 ). Ecco quindi a che torna tutto 
il suo argomento. Posto il bisogno , noi formiamo il 
giudizio della necessità di un certo bene. Posto un 
tale giudizio , riflettiamo al bene medesimo , il figu- 
riamo con forza , ci muoviam per ottenerlo , ed in 
somma abbiamo un’ azione delie facoltà mentali e cor- 
poree. Quest' azione forma il desiderio : il desiderio fa 
nascere la volontà. Dunque la volontà è 1' azione delle 
facoltà mentali : e però rientra come questa nella sen- 
sazione trasformala. 

Tai raziocinai avventurosamente non son frequenti 
agl' ideologi : e la soia difficoltà di un' opinion precon- 
ceputa à potuto suggerirli all’ autore. In altro caso la 
nostra scienza non sarebbe più che un aggregalo di 
picciole arguzie. 

Posto il giudizio delia necessità di qualche bene, 
sorge per certo 1 ' azione delle facoltà mentali e corpo- 
ree. Ma nè questa azione medesima , nèT impulso che 
la genera , son lo stesso che il giudizio. 

Allorché abbiamo deciso che qualche cosa ci oc- 
corra ^ vi riflettiamo , la immaginiamo, « cerchiamo di 

/ ‘ ■' 

Cl)' Vedete il periodo che immediatamente preeede il citato, e 
la logica del CoMniLbAC part. 1. cap. VII, 
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prenderla. Queste operazioni intellettuali 'e meccanicbe 
sono svegliate da un urto , ma non si confpndon con 
esso. Questo urto è svegliato dal precedente giudizio , 
ma non gli è punto identico. 

Se innultre il desiderio è nell' azione combinata 
delie facoltà dell’ intelletto e del corpo j non si sa co- 
me sia nn' azione delie soie facoltà delP intelletto , e 
però spetti, com’ esse , alla sensazione trasformata. 

Il Ragionamento del Condillac è un entimema 
assai falso : Posta una cosa , se no pone anche un' al- 
tra: dunque T una è la stessa che V altra , o pure que- 
sC ultima consiste nella prima trasformata. Ciò mene- 
rebbe a conchiudere che il figlio è lo stesso che il 
padre , ovvero il padre trasformato : io scultore si tra- 
sformerebbe in istatua , o rimarrebbe tutto identico ad 
essa; in generale T effetto o si compenetrerebbe alla 
causa o per lo meno la riprodurrebbe sotto altra 
Bgura. 


S 3. 

Ragionamento del Tracy. 

Secondo il parere del Tbacy » la volontà è la facoltà 
» generale di essere affetto (i) in maniera , da amar 
« più la tale impressione, il tal sentimento, la tale 

(1) AXftcti. 
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« azione , il tal possesso , il tale oggetto che il tal 
« altro (O- * , 

u Senza dubbio la volontà conceputa in tal guisa 
« è una parte della sensibilità. La facoltà di essere 
M affetto in una certa maniera non può non far parte 
M della facoltà di essere affetto in generale : ma n’ è 
a un modo distinto , e che può venirne separato dal 
« nostro pensiero. Non si può voler senza causa ; è 
« questa una cosa da bene osservarsi e da non ob- 
u bliarsi giammai. Non sì può in conseguenza, volere 
M senza aver prima sentito : ma si potrebbe sentir sem* 
u pre per modo da non volere 'giammai » ( 2 ). 

L' essere affetto è una frase che può esser presa 
in due sensi. 11 primo è quello di avere una certa af- 
fezione : il secondo è quello di risentirla per un estrin- 
seco impulso. , 

Se sì adotterà il primo senso j non ne risulterà 
un teorema di così grande importanza , quanta il Trsct 
mostra di mettervene (3). Ecco in fatti una traduzione 
del suo ragionamento in un discorso chiaro e genuino. 
Chiamo ajfezione dell’ anima un suo atto qualunque : 
e chiamo sensazione o sentimento ogni sua affezione. 
Conchiudo quindi ch^ la volontà è un certo sentimento. 
Poiché il sentimento e t affezione per postulato sono 
identici f le facoltà di sentire e di essere affetto il 

(1) Trattato della volontà, introduzione §. 1. 

(2) Ivi. 

(3) Idéologie, chap. XI. pag. 224. Parii 1817. 
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saranno del pari’, e poiché volere e sentimerUo non 
differiscono punto , le facoltà di volere e di sentire 
torneranno anche al medesimo. Di tatto ciò qaal’ è la 
base? Una definizione arbitraria. Voi costruirete ua 
edifizio del tutto simigliante , se a tutti gli atti del- 
r anima applicherete un altro titolo : ed è pur facile 
accorgersi che si può trovarne altri mille senza gran- 
dissimo stento. 

Nel secondo senso la proposizione non è punto 
provata. Il Tracy non mostra in effetti , qual sia l’ im- 
pulso esteriore che occasioni il volere. Tale impulso 
certamente non è il desiderio: poiché desiderio e volere 
son per Tract la stessa cosa (i): nè dice quindi che 
sentiamo il desiderio medesimo , se non come il suono 
rìsuona , e come odoriamo 1’ odore. Egli , a dir vero , 
non tace che non vogliam senza causa: poiché nou 
vogliamo giammai senz’ aver prima sentito. Ma é molto 
lungi dal vedere la genealogìa degli stimoli , per cui 
passiam rapidamente dalla sensazione al giudizio, e dal 
giudizio al volere. 

Ciò che il Tracy dice nel seguito , non dilucida 
il secondo de’ due sensi esaminati , ma ci rimeaa anche 
al primo. Egli stabilisce che alla percezione può ri- 
chiamarsi il volere : e ciò , perché in fatti il volere è 
cosa percepita o sentita. Tfoo si può esser ben pago 
di un così fatto argomento : poiché vi si fissa che il 


(1) Introduzione g. 3. 
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volere non è percezione , se non perchè è percezione. 
Ma egli spiega ancor meglio la vera sua idea. Tutti i 
nostri pensieri, egli dice, son delle cose sentite: e se / 
nonfosser sentile, sarebbero nulla (i). È manifesto che 
per cosa sentita non altro intende che un atto , nel 
quale sentiamo: e per sentire egli intende un avvertire, 
un esser 'consapevole. Così tutta la sua dottrina sta 
in ultimò nell’ impartire il nome di sensazione ad ogni 
atto che racchiude una sì fatta coscienza. 

Il Tr&ct aggiunge una riflessione che può i menare 
à grandi' vedute , ma che giova poco all’ oggetto da 
lui preso in esame. Non vi è, dice questo autore, una 
differenza essenziale fra le modificazioni eh’ ei chiama 
affettive, e quelle che tali non sono. Poiché io vero 
1’ abitudine può togliere alle line la qualità di coi si 
tratta ; e per l’ opposto la meditazione può procurarla 
alle altre. La espressione di affettive non è da lui presa 
in quel senso che sembrerebbe discendere da’ passi an- 
tecedenti. Qui non importa nuli’ altro che l’ esser grate 
od ingrate. Or sono in vero persuaso che ogni specie 
di pensiero può in se implicare il diletto ovvero il 
disgusto: e son lieto di aver comune una tale opinio- 
ne con questo grande ideologo. Ma non ne veggo alcuna 
prova nell’ opere di lui. li solo fatto eh’ ci cita , è co- 
munemente applicato alle sensazioni primarie , o sia a 
quelle che partono dagli oggetti esteriori : e non si 

i 

<i) latrodozione g. 1. in fine. . ; 
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scorge in>qual guisa possa avere alcun vincolo con la 
volontà e co ’l giudizio. Ma se tutti i modi del pen- 
siero posson divenire affettivi ^ 6 posson cessare di es- 
serlo; non si può nuli' altro dedurne, se non che sono 
in ciò analoghi. 

Se H genere che rappresenta una tale analogia , 
vorrà chiamarsi sentimento ; tutti gli atti deli’ anima 
dovranno dirsi congeneri. Ma 6uchè non si pone che 
derivano da forza interna e da stimolo ; finché non si 
pone che avvengono per via di molle ben simili; finché 
non si pone che soggiacciano alle medesime fasi ; può 
egli scorgersi che formino delle 'specie si: prossime, 
come pur mi sembra aver provato? ■> . 

■ §4. ■ .•••••■ 

Osservazione generale su la riducibilità 
di tutti gli atti deir anima a sensazione. 

' ' Le discettazioni sin qui fatte mi pongono in caso 

di esporre un’ osservazione generale. La sensazione pro- 
priamente detta , la volontà ed il- giudizio an molti 
dati comuni. I più manifesti tra essi son che tutti e 
tre formano delle roodihcazioni dell’ anima , tutti e tre 
implicano un certo annunzio dell’ Io , un certo avviso 
di esistere ed in somma una coscienza. 

Questo annunzio , questo avviso é stato denomi- 
nato sentimento : e tutti gli atti dell’ anima son quindi 
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stati ridotti ad un mero sentire. Non anno anzi tardato 
a divenir sensazioni. 

Ma la parola di sensazione non esprime'in questo 
caso la totalità del cangiamento o modificazione men- 
tale , a cui dà c&DsA. r impulso degli oggetti esteriori. ) 

Val solamente un complesso di quelle note parziali , 
in cui la modificazione medesima la volontà ed il giu- 
dizio convengono. Così il dire che questi, ultimi son 
sensazioni , è , come sopra T ò mostrato , il dir solo 
che essi sono - affezioni dell' anima , e che includon la 
coscienza. È formare in somma una proposizione nè 
sublime nè rara. 

Pur quando ci vien essa annunciata con un ac- 
cento d’ importanza ; ' quando non viene spiegata con 
la più genuina esattezza } ci occupa tosto il ricordo di 
tutta la sensazione propriamente detta , o sia della sen- 
sazione eccitata dagli oggetti esteriori. Una tale- idea 
complicandosi in una maniera confusa agli altri nostri 
pensieri ; ci par di udire un teorema non meu singo- 
lare che nuovo. E la generalità del medesimo e la 
semplicità che sembra mettere nell’ azion dello spiri- 
to j ci allettano insieme e c’ illudono : noi non lascia- 
mo di ripeterlo e con soddisfazione e con enfasi : e 
Terrore al pari della fama crfscil eundo. Quésta con- 
seguenza è naturale j ed è inevitabile. In fatti nel pro- 
. gresso del discorso medesimo la parola di sensazione 
ór à un significato specifico > ed or ne ha un generico. 
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Bacchiade quindi un equivoco che dee &enare ad 
inganno. 

Si proponga un esempio. Giusta la bella e prò» 
fonda classiGcaeion di Linneo , il minerale cresce , il 
vegetabile cresce e vive , e l’animale cresce, vive, e 
sente. Quindi in ordine al crescere , le tre classi dei 

'4 

corpi convengono. Or si dia nome di minerale a tutto 
quello che cresce. Si dirà allora giustamente che ruo- 
tilo è un minerale , e che 1’ è pure il vegetabile. Que- 
sta conseguenza inopinata potrà molti sorprendere, e 
non so di quanti errori potrà esser cagione. Non ad 
altro fondamento sarà in tanto appoggiata , che al dop- 
pio senso di un suono. 

Un inconveniente di tal natura 'può senza pena 
distruggersi. Basta dare esclusivamente alia specie ed 
al genere due segni distinti, allorché almeno si tratta 
di disegnarne il rapporto. Seguendo sempre in tal guisa 
a nominar sensazione il cangiamento occasionato dagli 
oggetti esteriori j ricerchiamo un altro i^ome per ogni 
affezion dello spirito la quale includa coscienza od 
altra nota comune. Indicando allora i legami delie tre 
classi cardinali delle funzioni dell’ anima j non corre- 
remo il rischio di sopprimerne le diflerenze notabili. 
È questo appunto il travaglio che io riserbo ad una 
parte della sezione seguente. 

Tanto più volentieri lo imprendo, in quanto che 
il contegno degli scrittori da me poc’anzi citati me’l 
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dimostra iadispensabile. Que’ che tra essi ridacono ogni 
pensiero a sentire, spesso ragionano in guisa da sem- 
brar vittima deir equivoco , di cui furono autori. Quegli 
al contrario che impugnano la loro teorica , danno al 
vocabolo di sensazione non il signiGcato generico , il 
quale può contenere tutti gli atti dell' anima , ma so- 
lamente lo speciGco. Non colpiscon quindi la idea dei 
loro avversarli, e mostran bene le difficoltà del loro 
linguaggio. 
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' SEZIONE IV. 

Vedute generali su le specie analoghe 

della sensazione , del giudizio e della volontà. 

Capitolo I. 

I , 

Vedute analoghe di alcuni illustri scrittori 
su la ricordanza. 

Il più de’ psicologi riferiscono la memoria ad una 
facoltà separata \ e gli anatomisti ed i fisiologi che 
grossamente esaminarono questo loro pensiero , si af- 
faticarono a cercarle un organo proprio. 

Il travaglio de’ secondi fu vano , come la opinione 
de’ primi fu erronea ; e vi è luogo a sorprendersi che 
non sia stata riguardata da tutti i grandi ideologi sotto 
un tal punto di veduta. 

Io godo almeno che il Traqt abbia espressamente 
insegnato , che la memoria non consiste nelle sole ram- 
mentanze delle sensazioni passate. Egli la estende 
a’ ricordi pur de’ nostri giudizii, pur de’ nostri desiderii, 
anzi pure a’ ricordi degli stessi ricordi (i). Tuttavia 
non mostra di avvedersi che nel suo piano d’ idee non 
può la memoria più ascriversi ad una facoltà principale \ 

(1) Ideologia ebap. III. 
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ma che torna in vece ad una spezie delle tre generali 
facoltà dello spirito umano. Io parlo della sensazione , 
del giudizio e del volere (i). 

Il WoLF ragiona ancor egli della reminiscenza del 
giudizio: e tuttavia è molto lungi dall’ elevarsi a’prln- 
cipii che ò esposti finora. 

Il Gall ammette molti organi , per mezzo de’ quali - 
egli crede che si manifesti il pensiero j quelli, a modo 
di esempio , della virtù generativa , dell’ amor della 
prole, della docilità, dell’alterigia, dell’ amicizia., del- 
l’astuzia, della crudeltà, della dolcezza, della rissa, 
del furto. « Ei ne considera ciascuno in quattro gradi 
« di energia o di potenza, di cui il primo produce il 
« sentimento, il secondo la memoria, il terzo dà il 
« giudizio, ed il quarto o superlativo costituisce la 
« immaginazione ed il genio ( 2 ). Molte funzioni { sc- 
ie condo ciò eh’ egli crede ) drbbon confondersi nella 
c< immaginazione e nella memoria (3). .• 

Non trovo punto impossibile che gli ordegni ad- 
detti al giudizio sien anche più moltiplicati che il Gall 
non crede gli organi' delie facoltà primitive^ e che tutti 
insieme riuniti vengano a formare un sol sistema, una 
sola macchinetta relatifera estremamente composta. Per 
quanto lòsscr disgregati , potrebbero avere de’ vincoli 

(1) Vedi la mia iiitrod. alla Olos. del pcns^ sci. Ili, cap. \ III. 

(2) Demakceoh phyi. intcll. pag. l46. 147 . 

(3) Ivi pag. 7. 

Lallebasqoe. Genealogia Tom. III. 
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SI delicati e si fini , clit ninna destrezza anatomica 
fosse bastante a scoprirli. 

0 pur trovato regolare che un solo ordegno sen- 
sifero fosse capace ad un tempo e della sensazione 
primitiva e della ricordanza di essa e de’ rispettivi 
fantasmi. 

Tutto ciò fa manifesto che la teoria da me esibita 
à molti punti di contatto con la dottrina Galliana. Ma 
le ragioni che ò recate, mi costringono a credere che 
r organo addetto al giudizio non possa essere il mede- 
simo che il destinato al sentimento ^ alla' immagina- 
zione ed al ricordo. Lo stesso professore tedesco mi à 
somministrata una parte* di quelle prove fisiologiche , 
le quali mi anno menato a sì fatta conseguenza. Mi à 
in effetti presentato un gran numero di fatti , da cui 
risulta a bastanza che generalmente può turbarsi ed 
infermarsi il giudizio , senza che intanto il volere , la 
funzione sensoria, la immaginazione ed il ricordo sem- 
brino punto alterati, lo ò potuto persuadermi che una 
parte medesima fosse incaricata di servire così agli atti 
primitivi , come a’ memorativi ed a’ fittivi : nè per sì 
fatta regione ò disperato d’ intendere , come le fasi degli 
uni ben altrimenti procedessero , che quelle degli altri. 
Ma ò creduto strano ed assurdo che io un organo in- 
diviso si sviluppino e coesistano due movimenti sensi- 
feri j che dopo essersi prestati alla comparazion delle 
idee, alle quali corrispondono, ne faccian sorgere un 
terzo il quale corrisponda al giudizio ) e che quantunque 


Digitized by Google 



Six. IV. CAP. I. 339 

appartengano alla stessissima molla, e quantunque in- 
noltre gli dien causa, abbian tuttaria delle vicende no- 
tabilmente diverse da quelle dell’ efTetto. Una supposi- 
zione di tal sorta mi è sembrata ben discorde dalle 
leggi della fisica: io ò tenuto che urtasse il principio 
generale della natura vivente, la dipendenza di ogni 
suo atto dalla eccitabilità e dallo stimolo : e se fosse 
stata anche immune da inconvenienti si gravi , ne avrebbe 
avuto., a mio credere, uno non picciolo, quello di es- 
ser gratuita. 

Dall’ altra parte in ciascun organo delle facoltà 
primitive il Gali, ammette quattro gradi: e con essi 
spiega il sentimento la memoria il giudizio e la imma- 
ginazione o sia genio. Ma non ne ammette veruno per 
ispiegare il volere. Trascura dunque di assegnare un 
istmmento distinto alla classo più distinta delle manife- 
stazioni dell’ anima. Che farebbe in vero il sentimento 
nell’ organo del furto , che farebbero ancora la memoria 
e la immaginazione e ’l giudizio se non vi si aggin- 
gnesse specialmente quel principio motivo il quale 
spinge le membra all’ atto di rubare? Finché si sente, 
e si rammemora, e si giudica, e s’ immagina j non si 
preterisce la linea di una conoscenza fredda ed inerte, 
non si perviene al di là del dipartimento percettivo. 
Ma allorché si giunge al desiderio, all’applicazione 
avvertita , alla energia eccitatrice dell’ azione de mu- 
scoli 5 chi può non sentire il passaggio ad una regione 
diversa? Se dalla sensazione primitiva, memorativa 0 
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fìttiva alla operazioa del giudizio esiste adunque altra 
distanza che quella di un grado ^ ve n' è una anche 
maggiore da queste due classi di atti in.fìno a quella del 
volere. La necessità di assegnare alia terza un istrumcnto 
separalo è in conseguenza più urgente , che non l’ è 
in quanto alle altre due. E pur non è stata avvertita 
nò dal dottor Gali, nè da coloro che nc anno adottate 
le idee. 

Onde sottrarsi a questi dubbii , gli era facile sup- 
porre che ciascuno di quegli organi cV egli addice al 
pensiero, fosse diviso in tre parti : eonsacrar*la prima 
alla sensazione , la seconda al giudizio e la terza al 
volere. Cosi avrebbe avuti tanti mezzi, quanti poteano 
occorrergli per la .spiegazion de’ fenomeni ; ed avrebbe 
data ad un, principio , su cui massimamente egli insi- 
ste, un’ estensione maggiore. Io parlo della pluralità 
degl’ istrumenti cerebrali, per lo cui mezzo si spediscono 
le operazioni dell’ anima , e della separabilità degli 
uGcii , di cui sono stati incaricati dalla Intelligenza 
creatrice. 

I difetti che io biasimo nella dottrina del Gall , 
e quelli di cui taccio , non gli tolgono il merito di 
aver compreso a bastanza che la memoria non ispctta 
ad una facoltà separata, ma piuttosto ad un semmento 
delle facoltà primitive. 

' Può dubitarsi eh’ egli offenda questa verità inte- 
ressante con 1’ ammission di certi organi. Tal è quello 
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della cosmognosi o sia de’ rapporti locali (i) : tal è 
quello della prosopognosi , a cui si pretende attaccala 
la facoltà di discernere e di riconoscer le persone (a) ; 
(ali son quelli delia onomosofia e della glossomatia o 
sia della scienza de’ vocaboli e delle lingue (3). Forse 
perù il Gall à diritto di rispondere eh’ ei non assegna 
a queste parli il solo uflzio di formare certe specie di 
ricordi, ma pur anche certe specie di sensazioni pri- 
mitive, di giudizii e di fantasmi. La cosa esige un esame 
che non è del mio proposito. 

Capitolo II. 

Kedute generali di alcuni illustri scrittori 
su la immaginazione. 

Io non vedo che il Trìct abbia ragionato in ma- 
niera, da far vedere a’ lettori che abbia concepito net- 
tamente, in che la immaginazione consista. Ma per Io 
meno à mostrato di chiaramente discernere, che non 
debba questa ascriversi ad una facoltà separata. « La 
« immaginazione e la ragione (ei dice io una nota ) 
« non sono realmente facoltà elementari della mente 
» nostra, ma solamente maniere di servirsene. Queste 


(1) Demahgeoh physiol. 'mtcll. pEg. I8S. 

(2) Ibid. pag. 195. 

( 3 ) Ibid. pEj. 206. sor. 
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« parole esprimono risultamenti e non elementi (iV 
« Qoando io immagino (osserva 'egli altrove) non fo 
u più che unire differentemente idee ehe ò già avute:- 
« separo le une, avvicino e congiungo le altre, ne 
' <( formo nuove combinazioni; ma tutto ciò in virtù 
« del percepirle e del giudicarne. Sono esse adunque 
« tante operazioni differenti, se vuoisi cosi, ma non 
« operazioni elementari e primordiali; poiché tutte si 
« risolvono in quelle che noi abbiamo osservate. Si 
a troverà la cosa stessa in tutti i casi, ne’ quali si 
« vorrà bene esaminare il fatto. Concediamo perciò 
« che noi non facciamo mai altro che percepire, giu- 
u dicare e volere (a). 

Si fatta conseguenza è ben vera. Ma è tratta da 
principii o inesattamente conceputi o inesattamente spie^ 
gati. La immaginazione è un esercizio delle facoltà 
elementari, come Patto primitivo ed il memorativo. 
Tutti e tre sono mezzi di metterlo in uso o sia -di ser- 
virsene, se per avventura il servirsene il metterle in 
nso è lo stesso che attivarle. I fantasmi non sono delle 
combinazioni novelle che si formino nell’anima in virtù 
del percepire ed in virtù del giudicare ; son delle altre 
sensazioni, degli altri giudizi! e degli altri voleri. Allo 


(1) Gap. 2. logica tradotta dal Compachohi lom. I pag. l47. 

C2) Logica cap. HI. in fine, traduaion del Compacmom. Le ul- 
time parole che ò citate, dimostrano sempre più ciò che io ò assunto 
nella mia Introduziunt alla Jilotofia naturai* del pensiero. 
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flesso modo non dee dirsi che in virtù del giudicare 
e del sentire noi abbiam de’ ricordi , ma che ricordando 
delle sensazioni, de’ giudizii e de’ voleri, noi sentiamo, 
giudichiamo, e vogliamo di nuovo. L’ atto primitivo ed 
il memorativo son differenti fra essi e per la ragion 
delle cause, ed almeno d’ordinario, per la- ragione 
del grado : il fantastico o fittilo differisce da entrambi, 
in quanto che non corrisponde , com’ essi , alla realità 
delle cose. Ma tutti e- tre questi' atti non sono intanto 
nuli’ altro che tre specie di voleri, di sensazioni e di 
giudizii. 

Anche lo Stewart si avvide che la immaginazione 
degli uomini non può venire attribuita ad una facoltà 
separata, ma ad un’altra risolubile in più facoltà ele- 
mentari e per conseguenza composta. Ei però non ne 
discorre per modo da togliere il dubbio , se possedesse 
su ’l proposito le nozioni più giuste (i). 

Quelle del Pinel sono degne di una considerazione 
speciale. « Io prescindo ( die’ egli ) dalla quistione re- 
« lativa al rango che la immaginazione debbe occupare 
« nell’ ordine successivo delle funzioni dell’ intendimen- 
<< to; e la considero come il compimento di tutte le 
« altre. Poiché sembra disporre a suo grado delle per- 
» cezioni anteriori, della memoria, del giudizio e delle 
« affezioni morali per comporne a suo talento de’qua- 
« dri più 0 meno regolari così ne’ romanzi, come nelle 

(1) Philosophie de I’ esprit voi. 1, p*E. 20T ^ IL 331, 


Digilized by Google 



3^^ Sk*. IV. cA^p. IL 

(I opere di morale, nelle belle arti e nelle scienze (i) 
Da questo passo tialuce una verità rhnarchevole che 
molti distinti filosofi anno intanto negletta. Presupposto 
un certo numero di atti primitivi, la ricordanza li 
rinnova con la maggior esattezza possibile. La imma* 
ginazione- congegna delle forme novelle che in parte li 
simigliano, ed in parte ne variano. Or dopo aver formato 
un atto qualunque, dopo averlo ripetuto e dopo averlo 
imitato non rimane altro a fare. La immaginazione adun- 
que si offre co me l’ultima linea, a cui può portarsi Io 
spirito. Non senza molta ragione è dunque riguardata dal 
PiHEL come una spezie di componimento di tutte le altre 
funzioni. Acutamente egli dice che la fantasia si approfitta 
e delle percezioni anteriori e delle affezióni morali ed in 
fiue de’ giudizii : poiché giudizii , volontà c sensazioni 
primitive son quelle forme modulari, su cui i fantasmi 
si lavorano. La maniera di esprimersi di questo perspi- 
cace scrittore non ò in vero propriissi ma ' sotto tatti i 
rapporti. Ma può dirsi in sua difesa che la natura del 
suo libro il quale è medico-pratico c non già ideo- 
logico' , non gli rendeva indispensabile un’ esattezza 
maggiore. 

Anche il dottor Gali, à conccpnta la verità or ora 
esposta, e l’à fatta a bastanza palese. Poiché à dello 
che in ogni organo inserviente al pensiero l’ ultimo grado 
di esercizio o sia il grado ch’egli nomina superlativo, 

(l; De 1’ aliéoat: uient. 


/ 
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aia la immngiaaKtoue. Da) principio al fine di quest^oper 
ra si è potuto osservare, die se vi sono stali scrittori 
i quali abbian presentito od abbian fallo presentile i 
più grandi teoremi ideologi j son per lo |»iù st.ìli i 
medici. 


Caiitolo III. 

Vedute generali di alcuni illustri scrittori 

\ 

su 'I richiamo mutuo da’ pensieri. 

La maggior parte de' filosofi an per lo più discorso 
in maniera dell’ associazion delle idee, ebe sembrano 
averla ristretta al dipartimento sensorio: e solo in or« 
dine a quest’ ultimo si sono affaliòali a spiegarla. Pur 
taluni anno sentito il gran bisogno di estenderla ad 
altre funzioni dell’ anima : ed è specialmente osservabile 
ciò ebe lo Stewakt ed il Reid anno scritto su’l [iroposito. 

“ La tendenza ( dice il primo ) die ùnno i nostri 
« pensieri a muluaiucnte eccitarsi , è stata diiamata ^ 

« associazione Ch'idee', e per non cangiare un uso ri- 
« cevuto, e per non mostrar di vestire le antiche opi- 
u nioni di parole novelle, continueremo a servirci di 
« SI fatta espressione. Non posso però dissimulare die 
« non è esatta a bastanza. Se essa ' iene impiegata , 

« come si fa frcquenlemenle per designare le leggi le 
« quali regolano la successione di tutti i nostri peu- 
« sieri e di tutte le opci'azioni dell’ anima : si dà al 
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M vocabolo idea ana signiBcazione ben più ampia che 
« r uso della lingna no ’l soffre. Il dottor Reid osserva 
« con ragione che la memoria il giudizio il ragiona- 
« mento le passioni le affezioni i disegni, in una pa- 
« rola tutte le affezioni dello spirito, eccetto quello 
« de’ sensi (i), sono eccitate occasionalmente in una 
« serie di pensieri j di modo che se una tal serie è 
« una serie d’ idee , è d’ uopo che la voce idea dinoti 
<• tutte queste operazioni diverse ( 2 ). 

Dopo ciò che io ò detto in tutto il corso del- 
r opera , la verità sì bene espressa da’ due scrittori 
Scozzesi mi sembra ormai distintamente e pienamente 
sviluppata. Il richiamo mutuo de’ pensieri ormai può 
riguardarsi come un’ operazione comune sì al diparti- 
mento sensorio (3), come a quello de’ giudizi! ed a 
quello de’ voleri ; ed in tutti e tre è riducibile a delle 
fasi molto analoghe de’ rispettivi ordegni encefalici. 


(1) II Reid parla in questo luogo di ciò ebe io & cliiamalo sen- 
tationi primitive. ^ 

(2) Philosophie de 1’ esprit. Voi. II. pag. 12. 13. 

(3) Il dipartimento sensorio é qui mentovato e perchè ad esso 
spettano sì le sensazioni continuate che le riprodotte e le fìltivc , « 
perchè il pensiero che richiama, è spesso una sensazion priiiiitiva. 
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Capitolo IV. 

Vedute generali di alcuni illustri 
scrittori su P attenzione. 

Il WoLF e molti altri psicologi si limitano a dire 
cbe r attenzione si riduca ad avvivare nn elemento di 
una nozione composta a preferenza degli altri. 

« Mi sembra ( dice lo Stbwàbt ) die T attenzione 
«< consista in parte e forse anche in tutto nello sforzo 
« che fa lo spirito per tener presente un' idea od ima 
a percezione ; e per escluder gli altri oggetti che nello 
u stesso tempo si offrono alla sua contemplazione (i) ». 
Certamente questa idea potrebbe esser del pari ed una 
sensazione primitiva ed una sensazione ricordata ed un 
fantasma ed nn giudizio. A tutte adunque può appli~ 
carsi la operazione attentiva. Ma perchè nel modo stesso 
non può venir estesa a'desiderii e generalmente a’ voleri! 

« Dicesi (scrive il Thact): quando io faccio alten- 
« zione ad una sensazione , ne ò coscienza , e tutte le 
« altre sensazioni spariscono. Elbbene: le altre son nul- 
« la : e voi avete una sensazione : ecco tutto. Voi po- 
« tete avere ancora la percezione 'di una ricordanza, 

« di una relazione, di un desiderio. È vero, mi si 
« risponde : e P attenzione diventa successivamente tutto 

(1) Philotophie de 1’ esprit. Voi. I. pag. 167. 
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« questo. Dunque, io soggiungo, in questo caso rat- 
ti ten/.ionc non è per se cosa veruna , (i). 

O esaminato questo passo in altro luogo dell’ ope- 
ra; c vi ò scoperto un gran numero di gravi inesat- 
tezze. Tutl.Tvia ili mezzo di esse una verità si discerne. 
L’ EKKETTO dell’attenzione è l’invigorirsi dell’ atto, su 
cui essa si determina, e che perciò divicn solo o pre- 
doiuinanle nell’ auiina. Questo atto poi può Leu essere 
una sensazion primitiva , continuata o riprodotta ; può 
esser del pari un giudizio, e finalmente un volere. 

• Capitolo V. 

Conchiusione della sezione presente. 

' Tutti gli atti dell’ anima posson ridursi a sensa- 
zione, a giudizio ed a volere. Ciascuno di essi può 
i> distinguersi in tre classi subalterne^ io voglio dire 

primitivo j memorativo c fantastico. La fantasia c la 
) luemoria sono in questo caso specie analoghe delle tre 

funzioni cardinali. 

Questa scala d’ idee può agevolmente invertirsi. 
Poichò tutti gli atti dell’ anima posson dividersi in pri~ ' 
mitivi , in memorativi ed in fantastici : e eìsiscuao àe' Ivo 
pnò esser quindi suddiviso in sensazione , in giudizio 
e Gnalmcntc in volere. 

Cl) Ideologia cap. XI. 
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Fra le (lue maniere di esibire la classiGcazion del 
pensiero mi sono appigliato alla primci: poiché l’ ò 
trovala propriissima a nettamente spiegare la genea- 
logia del medesimo. Io non avrò luogo di scostarmene 
ne’ mici trattati seguenti. 

La distinzione che ò fatta , è a me stata suggerita 
dalla natura medesima. Ella à costruito tre organi per 
le tre funzioni dell’anima; la sen-azione il giudizio 
e ’l volere. Li à ella in modo disposti che a seconda 
delle varie impressioni causali , ciascuno desse o quel- 
1’ alto che ò chiamato primitivo, o il memorativo o il 
fantastico. Non à per contrario destinate tre niacchi- 
nctle diverse; una per lo primitivo, una per lo memo- 
rativo e per lo fantastico un’ altra. La mia classifica- 
zione è cominciata da que’ punti medesimi, da cui ella 
à cominciato il suo meraviglioso lavoro. 

Si la facoitcà d’ immaginare che quella di aver 
de’ ricordi o immediati o lontani non è più dunque a 
riguardarsi, come facoltà separata, ma solamente come 
parte della facoltà di sentire, di giudicare c di vo- 
lere. Sotto questo punto di veduta polrthbe dirsi 
comune. 

La proprietà di richiamarsi a vicenda non è delle 
sole sensazioni, non è de’ soli voleri, e non è de’ soli 
giudizii. Anch’ essa dunque è comune in tutta la cslcn- 
sion del vocabolo. 

La operazione attentiva è sempre un modo di vo. 
lene. Ma la possibilità di risentirla, la possibilità di 


l 
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avrivarsi sotto qaesto sforzo dell’ aaima non è più della 
sensazione che del volere e del giudizio. Io dirò dan> 
que che forma una proprietà anche comune. 

Le ricordanze i fantasmi i richiami vicendevoli e 
gli accrescimenti di forza sotto 1’ applicazion delio spi- 
rito non per altra causa son comuni alle tre classi 
del pensiero , se non perchè i tre ordegni inservienti a 
quest' ultimo son capaci di agire in certi modi si- 
iniglianti. 
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Classificasione f nomenclatura metodica e prospetti sì 
delle funzioni delF anima die delle cause di. esse. 

Capitolo I. 

Classificazione e nomenclatura metodica della 
sensazùmey del giudizio e della volontà. 

Le fuuzioni delf anima sì riducono a sensazione 
a giudizio ed a volontà. 

Se per certi lati presentano delle diiTerenze osser> 
vabili j è però certo che in altri an delle grandi simi* 
glianze. La più importante fra queste è senza dubbio 
nel modo , onde tali atti si formano. Tutti in fatti ri- 
conoscono per causa occasionale lo stimolo: la causa 
efSeiente di tutti è una forza intrinseca all’ anima. 

Or diamo a questa forza una denominazione ge- 
nerica: e sia quella di eccitabilità o stimolabilità cogi- 
tativa. Chiamiamo eccitamento ogni esercizio di essa : 
e regoliam so queste voci la denominaziou del pensiero 
nelle diverse sue classi. 

La sensazione sarà d' ora in appresso un eccita^ 
mento sensorio: il giudizio potrà dirsi un eccitamento 
relaterio: poiché è quello che consegna le relazioni o 
rapporti. La volontà sarà poi un eccitamento volimotore. 
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Con questa voce composta si annunzierà ùaturalmente 
c per una forza JcU’ anima e per Una forza addetta a 
commuovere le pai'li muscolari le sGtisiJhrc \c Tclfilijcrc, 
Si ahnunzicrà in altri terinÌTii per ciò die realmente 
risulta dalle discussioni più esatte, c non per ciò cli'è 
spacciata da un gran numero di autori sì ripugnanti 
fra loro die conti’addiltorii a se stessi. 

Seguendo sempre 1’ analogia di questi modi di dit 
re; la sensibilità considerata come forza, la forza di 
giudicare e quella, di volere diverranno eccitabilità- 
sensoria, rclatoria c voUmolrice. Sarà lo stesso dello 

stimolo. I 

Capitolo IL - : 

i ’ . ■ ‘ . • 

Classificazione e nomenclatura metodica i.». ./ 
della sensazione. ■■ i 

i 

O la nostra sensazione deriva dalla impressione 
attuale degli oggetti esteriori, o le sopravvive per al- 
cun tempo, o dopo esser disparsa comparisce di nuo- 
vo. Nel primo caso èia sensazione propriamente detta : 
nel secondo è la contemplazione Lochiana: e nel terzo 
è la ricordanza o ranimenlanza. Pin precisamente nel 
primo può venir denominata sensazione primitiva , nel 
secondo continuata , e nel terzo ■ riprodotta. 

Conciliando queste cose con le poc anzi svilup- 
pate nel capitolo I ; noi avremo tre specie dell’ cccila- 
meiilo sensorio 5 il primitivo il continuato il riprodotto. 
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Esse non sono le sole. Dappoi che abbiamo avute 
^elle sensazioni primitive j possiam foggiarne ad arbitrio 
od automaticamente delle altre le quali in parte le so« 
miglino, ed in parte ne variino. Queste nuove forme 
del pensiero furon dette idee fitlive ovveramente fan- 
tasmi: e secondo i principi! già posti, potranno esser 
chiamati eccitamenti sensorii fittivi. 

Le distinzioni Gn qui esposte, come apparirà me* 
glio fra poco, si coordinano al tempo. Ve n’ è un’al- 
tra che riguarda la posi/.ion degli oggetti , per la . 
impulsione de’ quali vien modiOcato lo spirito. Secondo 
in fatti eh’ essi sono o intrinseci al corpo od estrinse* 
ci, le sensazioni risultanti souo entostive od ectostive. 
Anche entostivi od ectostivi perciò potranno essere gli 
eccitamenti sensorii. 

CiP^TOLO III. 

Gassificazione e nomenclatura melodica del giudizio. 

a 

Ora i giudizi! ci annunziano le relazioni primitive^ 
ed ora le relazioni delle relazioni. Quindi or sono del 
primo , ed or del secondo ordine. 

Allora quando si limitano a questo unico ufGcio'^ 
essi posson meritare la denominazione di semplici. Ma 
quando son di tal natura che debban esser segui- 
li dall’ eccitamento volimotore ; posson prendere un 
Lìixebasqvb. Genealogia Tom. III. a3 
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titolo che a me sembra assai proprio, ed è di premotore. 
Forse io relazione a questi ultimi andrebbe meglio che 
i semplici si chiamassero non premotori. 

Ò dimostrato che i giudizii , come appunto le sen- 
sazioni possono esser primitivi, continuati o riprodotti. 
Ò soggiunto che al pari possono esser fittivi, e com’ al- 
tri dice , fantastici. Non ò finalmente taciuto che son 
talvolta entostivi, e tal’ altra ectostivi. 

Debbo al presente soggiungere che secondo che 
si spediscono o con 1’ ajuto di un’ idea media od in- 
dipendentemente da essa , posson dirsi mediati ovvero 
immediati. I primi si confondono co’ raziocinii: i se- 
condi con que’ giudizii che alcuni an detti intuitivi. 

È quindi facile la classificazione degli eccitamenti 
relatorii. Considerati in se stessi son di primo o di se- 
condo ordine. Considerati in quanto all’ effetto son 
premotori o pur semplici. Considerati in ordine al tempo 
son primitivi y continuati y riprodotti o fittivi. Conside- 
rati in relazione agli oggetti, da 'cui ci vengon le idee 
che abbiamo poste in confronto, sono entostivi ed 
ectostivi. Considerati in quanto al processo , per mez- 
xo del quale si formano , sono immediati o mediati. 


V. 
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CAPITOtO* IV. 

Classificazione e nomenclatura metodica della volontà. 

Come la sensazione e ’l giudizio, cosi la volontà 
essa medesima può esser primitiva , continuata , ripro- 
dotta, finiva o sia fantastica, entostiva ed ectostiva. 

Davvantaggio può essere o meditativa o fattiva , 
secondo che determinandosi o su gl’ istrumenti ence- 
falici de’ nostri pensieri , o su le parti muscolari ^ o fa 
1’ attenzione e la riflessione, o dà luogo agli atti esterni 
che altrimenti diconsi fatti. 

Si è parimenti veduto che or debole, or forte, 
può essere or suppatemica ed or patemica. 

Secondo che le idee del giudizio, da coi viene 
preceduta , sono o no tutte e due singolari , fu anche 
chiamata superiore od inferiore. 

Dietro queste spiegazioni l’eccitamento volimotore 
potrà esser diviso sotto quattro rapporti. In quanto al 
tempo, sarà primitivo ^ continuato , riprodotto o finivo. 
In quanto al giudizio premotore , allorché si riguarda 
la qualità delle idee che il forniscono, è superiore od 
inferiore : allorché si riguarda la posizion degli oggetti, 
da cui queste idee ci provvengono , si dice entostivo 
od ectoslivo. In quanto alle parti , su cui opera , è 
meditativo o fattivo. In quanto al grado finalmente, i 
suppatemica o patemica. 
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Capitolo V. 

Risposta a delle ohbjezioni che posson farsi su quella 
parte della nomenclatura che riguarda la fantasia. 

• ) 

, I. Mi sarà forse ridilesto^ perchè chiami fluivo il 
pensiero che secondo i miei propri! principila avrebbe 
avuto a chiamarsi imitatore. Tale in effetti era il nomo 
che io gli aveva applicato : ed in ciò mi teneva assi* 
•Aito da molte buone ragioni. 

Imitare (io diceva) è far qualche cosa di simile 
ad alcun’ altra precedente, la quale si assuma a mo« 
dello. Non è però indispensabile il conformarsi a que- 
sta in ogni parte. Poiché un ritratto infedele che ap« 
pena offre alcuni segni dell’ originale proposto, pur si 
dice che lo imiti in alcuna picciola parte. Una bella 
statua di marmo che rappresenti un certo uomo , tut* 
(avia n’ è ! diiferentc in molti e molti caratteri. Nè per- 
ciò lascia d’ imitarlo. Ora il pensiero fantastico presenta 
sempre de^ tratteggia menti delle operazioni primitiVe che 
nominai modulari. A dunque sempre ciò che basta per 
esser detto imitatore ^ imitativo o imitante. 

Lo scultore, io aggiungeva, il quale seppe de- 
durre da molte Belle distinte la figura di Elema, dovè 
tutte insieme imitarle senza rappresentarne veruna. Cosi 
In fantasia riferita a molte idee modulari si allontanerà 
dall’ nna di esse, per quanto si accosti alle altre: e 
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iecondo no tal punto di vista , foruerà in ordine a 
tutte un lavoro imitativo. La proprietà di questo epi- 
teto dovrà specialmente apparire a’ numerosi scritttori, 
per cui la immaginazione non suona , se non se « l’alto 
« di scegliere qualità e circostanze di una moltitudine 
« di oggetti per combinarle, disporre e produrre un* 
« vera creazione (i). >> 

Conira vantaggi sì grandi io però vidi Un peri- 
colo, da cui ini caleva divergere. La parola limitari 
è così frequentemente adoperata sia per gli lavori delle 
arti , sia per le azioni , in cui gli uomini si coutrafi^ 
fanno a vicenda, che nè avrebbe risvegliata la signifi» 
razione moderna con bastante prontezza, nè con de- 
terminazione bastante. Non mi parve quindi a proposito, 
, II. In vece io mi avvalsi della espression di fitliva 
che con gli stessi vantaggi non à i pericoli stessi , e 
che mi sembrò opportuna allo scopo. 

Finivo o fittizio son parole derivate da fingere : cf 
fingere , come ben dice Morii» (u) , è imitare o contraf^ 
fare una cosa oera. Veri appunto posson dirsi i pen- 
sieri modulari ‘ poiché in fatti corrispondono alle cose 
esteriori. Essendo poi contraffatti e più o meno imi»- 
tati dagli eccitamenti fantastici ) li fan chiamare a giusto 
titolo fittivi o fittizìi. 

Se questi veiigan riferiti direttamente agli oggetti J 
la espressione che adotto, non è meno opportuna/ 

(1) Stewart pliiloa. tom. II. pa^. 32Ì. 

(2) Diction. ctynr. «a taoi/eindre. 
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Poiché finivo o fittizio vale altresì firUo o simulato: e 
tale appunto è il fantasma in relazione al mondo esi- 
stente. Ma non può dirsi altrettanto nè della sensazione 
■primitiva nò della continuata nè della riprodotta. 

III. Taluno forse avrà dubbio che il pensiero fit- 
tivo così qualificato non sembri estraneo alla sede che 
la mia classificazione gli lascia. Poiché no ’i traggo al- 
trimenti che dividendo gli atti delP anima in ordine al 
tempo : ed il riguardo a quest' ultl-mo può non sem- 
brare a propo.slto. Io risponderò con un passo che tanto 
più sembrerà idoneo, quanto che non fu scritto per 
rispondere al dubbio. È dell’ abate Dangeau ; ed è ri- 
ferito dal Du Mausais nel suo bel libro de' tropi (i). 
Questi scrittori dau conto di quell’ idiotismo francese 
d aprés Titien , d aprés nature , che io lasccrò non 
tradotto per farlo servire al mio fine. « Questo quadro 
« è fatto d aprés le Titien : questo quadro è fatto daprés 
« nature. Tali modi di parlare an rapporto alla poste- 
« riorità del tempo. Tiziano avea fatto il suo quadro 
« prima che il pittore il copiasse. La natura avea for- 
a mato il paesaggio prima che il rappresentasse il pit- 
« tore ». Io dirò nel modo medesimo che vi crac pen- 
sieri primitivi , anzi che sorgesse il finivo , e ne traesse 
alcuni lineamenti. 


(1) Pari. II. §. 1. pag. 65. Pani 1775. 
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Capitolo VI. 


Se la nomenclatura proposta sia a bastanza concisa. 

Mi sarà forse obbjettato che la mia nomenclatara 
metodica sia di soverchio prolissa. La sensazione , ad 
esempio, è un eccitamento cogitativo sensorio: e queste 
parole, benché molte, tuttavia non son tutte. Secondo 
i casi diversi , bisogna ancora soggiungervi o primitivo 
o continuato o riprodotto o ^ttivo. Lo stesso è del giu- 
dizio: lo stesso è del volere. Or la proprietà e la chia- 
rezza (diranno forse taluni) son comperate a prezzo 
assai caro, se si giunge a procurarsele con si grande 
fatica. 

Questa difficoltà rembra forte, e nondimeno è il- 
lusoria. Adoperar tutti i vocaboli , di cui si è fatta 
menzione, non é necessario in altro caso , che quando 
occorra di esprimere in tutta la sua interezza il pro- 
cesso deir anima. Ciò perù avviene di rado : e si può 
quasi sempre far uso di maniere abbreviate. Le Indi- 
cherò rapidamente. 

La parola di cogitativo può risparmiarsi a ragio- 
ne , allorché si é detto sensorio ovvero relatorio. Un 
eccitamento sia dell’ una, sia dell’altra maniera non 
può esser mai altro che cogitativo. Io debbo dire il 
medesimo del volimotorc. 

La stessa parola eccitamento può d’ ordinario tacersi. 


Digilized by Google 



36o Sez. V. cKt. VI. 

O conservato in fatti ne' quadri , con cui termino que^ 
st' opera j la voce di sensazione e quella di giudizio,- 
Poiché sì r una che l’ altra mi è sembrata incapace di 
dar presa all’ equivoco. Non così quella di volontà che 
suona sì diversameutc pur tra gl’ ideologi, ed a cui ò 
surrogata l’altra di volimozione. Francamente adunque 
può dirsi una sensazione primitiva , un giudizio ripro- 
dotto , una volimozione (ìttiva o fittizia , e generalmente 
parlando , un pensiero fittizio , un pensiero riprodotto j 
un pensiero primitivo. 

Ma due soli vocaboli sembreranno anche troppi 
a taluno: ed il pregherò^ allora di fare alcune brevi 
avvertenze. La prima è che questi due non sono spesso 
più lunghi nè meno armoniosi dell’uno che antica- 
mente si usava, e che pur ora è comune. Pensiero fit- 
ùvo è di sei sillabe , mentre immaginazione ne à selle* ' 
La contemplazione così detta non si riconosce abba^ 
stanza, se non è accompagnata col titolo di Lochiana' 
poiché altrimenti suol prendersi come quasi un sino- 
nimo di meditazione. Or contemplazione Lochiana è 
alquanto più incomoda che pensiero continuato. Di più 
come il Loche non si avvale di così fatta parola, se 
non in quanto agli atti scnsorii ; così- non sr potrebbe 
trasportarla alla volontà cd al giudizio senza una spe- 
cificazione ulteriore. Sorgerebbe quindi altro impaccio 
che la mia nomenclatura risparmia. Pensiero riprodotto" 
vince in vero di due sillabe la reminiscenza, e di tre 
la ricordanza o ranunentanza : ma non è nè anche più 
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estesa cT immaginazione : e però su T esempio di que- 
st' ultima voce può conseguire il suo posto nel dizio- 
nario filosofico. L’ espressioni di reminiscenza ^ di ricor- 
danza o rammentanza sono ‘stale inoltre sì ristrette 

« 

dall’uso volgare al dipartimento sensorio, che per es- 
ser chiaramente applicate alla volontà ed al giudizio , 
avrebbero ancora bisogno di determinazioni e di ag- 
giunte. La mìa seconda avvertenza è che la numencla» 
fura botanica e ad un dipresso la chimica, che sono 
ormai considerate come modelli plausibili, son soprac- 
caricate di nomi a due o più voci: e non per questa 
ragione son riputate gravose. Tuttavia essendo dedotta 
per la maggior parte dal greco J potrebbero sembrare 
più ispide che non si mostra la ntia che quasi tutta 
si contiene nell’ idioma comune. 

Alcuni forse penseranno come un autore stimabile 
il signor di Prévost: « E forse più importante (egli 
« dice) l’avere una parola unica per dinotare una fa- 
« coltà anche unica , che prevenire tm equivoco age- 
« volmenle evitabile »» (i). Se questo pensiero fosse 
giusto j non costerebbe molto il metterlo in praticai 
nè sarebbe forse indispensabile o ricorrere al greco o 
violar di qualche modo le analogie della lingua. 

In senso or di facoltà ed or di forza abbiamo itr 
fatti intellettiva , inventiva , ritenitiva , rcrniniscitiva j- 
memorativa. Su questi esempli che sembrano tanto 

(1) Stewabt philosoph. do P esprit toro. I. pag. 204. noi» 
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ma ggiorm etile autorevoli , per quanto essi sono più stret- 
tamente legati alla scienza che mi occupa , potrebbe 
agevolmente contrapporsi al pensiero continuato la con- 
tinuatira , al riprodotto la riproduttiva, al (ìttivo \a fit- 
Uva o fintiva. 

Gioverebbe avere un vocabolo che potesse insieme 
comprendere e la continuativa e la riproduttiva, poi- 
ché sovvente cade il caso di non voler esprimere l’una 
piuttosto che r altra. La parola di ritenitiva già po- 
di' anzi mentovata mi sembra molto a proposito. Veggo 
in fatti che nell’ uso viene ugualmente applicata ed alla 
contemplazione Lockiana ed alla ricordanza. In questo 
doppio suo senso è mai sempre consentanea alla su.a 
etimologia. Ritenere in fatti è provvenuto dal verbo la- 
tino tenere e dalla particella iterativa ed inseparabile 
re che sta in luogo di retro o di rursus. La parola in 
esame esprime adunque l' atto dei tenere e tenere, cioè 
del continuare a tenere: ed esprime bensì quello del 
tenere di nuovo, cioè di aver nelle mani ciò che si è 
àvuto altra volta (i). I vocabolarii francesi nello stesso 
modo c’ insegnano che retenir vai riavere, tenere da 
capo, e vai parimenti conservare ciò che già si pos- 
siede ( 2 ). Queste significazioni son pur date da’ lessi- 
cografi inglesi al verbo retain (3j. 

(1) Vnii il dizionario della cruso,i. 

(3) Gattel diclion. nnivcrsel de la laiisne franeaise. 

(3) Bailet an iiniversal cnglish ctymological diclionary = Joiisson 
a dUtiojiary of tlic cnglish langnigc. 
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Chi vorrà mettere in uso le (lenoniinazioni abbre- 
viale, delle quali ò fatta parola, dovrà evitar due pe- 
ricoli. Dovrà impiegarle per modo da non far supporre 
ad alcuno che si tratti di facoltà , quando si allude 
alle forze , o reciprocamente. Non dovrà fornire occa- 
sioni di obbliare il principio che la facoltà o forza ri- 
tenitiva e la facoltà o forza fluiva non sono punto 
delle facoltà o delle forze separate , ma sono anzi due 
parli della facoltà o forza di sentire, di giudicare e 
di volere. 

Una persona stimabile che à percorso 1’ autografo 
di questa mia opera , mi suggeriva T idea di sostituire 
fingema al pensiero fittivo , relinenza al ritenuto, cori' 
tinuanza al continuato , e riprocliicenza al riprodotto. 
Egli modellava queste voci su gli esempi! di remini- 
scenza , ricordanza o rimembranza. Non trovava al pari 
opportune le parole di continuazione , di riproduzione 
ed altre simili: poiché le vedeva già fornite di un’in- 
telligenza volgare, da cui non credea multo facile i! 
richiamarle ad un’ altra. 

Que’ che adotteranno il suo parere , avranno al 
certo espressioni più compendiose delle mie. Ma io non 
so, se ne avranno sì determinate e sì chiare, come a 
me sembrano quelle di pensiero continuato^ riprodotto 
e fittivo. Non so, se sfuggiranno il rimprovero d’in- 
trodurre nella lingua delle parole alquanto dure. Non 
so , se in questi svantaggi avranno in fine maggior male 
che nella temuta lungheria. 
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Le stcssse dinicoUà si presentano ad un alttc; 
suggerimento dello stesso valentuomo. Era questi di 
avviso, e di ciò non contrasto , che senza perder di 
veduta il pensiero fittilo potessi ritenere equamente la 
denomiiiazion di fantasma trasmutata in fmtasma. Ma 
soggiungeva il consiglio di formar su questo esempio 
le voci di contìnuasmaj di riproduttasma c di ritenta- 
sma , onde indicare al bisogno il pensiero continualo 
o riprodotto , ossia il pensier ritenuto astrattamente dal- 
r anima. Io credo in vero assai utile aver molte espres» 
sioui per contrassegnar la stessa cosa sotto varii rap-* 
porti, lo non le trovo imbarazzanti, allora quando con- 
sistono in modificazioni diverse di alcune poche radici. 
Ma trovo sempre difficile il proccurar diritto di citta- 
dinanza ad una moltiplicità di vocaboli nuovi e non 
del tutto armoniosi. Perciò ne' quadri seguenti io à 
cercato di ammetterne il minor numero possibile. Tut- 
tavia mi è sembrato opportuno il non tacere i mezzi 
di accrescerlo , ove ciò sembrasse indispensabile. 

Caiitolo vii. 

Quali sieno le utilità principali della neimenelatura 
melodica fin qui esposta. 

Nella mia introduzione alla filosofa naturale del 
^nsiero incominciai a mostrare che la nomenclatura 
ie me scelta era anzi, tutto giovevole a porre in vistar 
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i legami tra la scienza fisiologica e la ideologica. Que- 
sta verità che allora anticipai , può al presente ricevere 
il suo compiuto sviluppo. 

Si getti in vero Io sguardo su le funzioni dell’ no- 
mo. La causa efficiente di tutte è una forza interna e 
nativa: tutte sono occasionate dall’azione eccitante: e 
tutte in conseguenza consistono in veri eccitamenti. 

Questi eccitamenti sou divisi in due grandi sezioni. 
Qufi’ della prima si chiamano cogitativi: possono chia- 
marsi incogitativi que’ della seconda. Sono i primi ap- 
partenenti all’ inspezion dell’ ideologo : e quella poi del 
fisiologo comprende i secondi. Gli uni e gli altri si rap- 
portano alla filosofia generale dell’ uomo. 

GV incogitativi son distribuiti in altre specie subal- 
terne: son tali, ad esempio 1’ eccitamento osseo il mu- 
sco/ars il nervoso. Ciascun di essi è suddiviso in altre 
specie minori : e ciascuna di queste anche in altre. 
L’eccitamento cogitativo abbraccia del pari il sensorio 
il relatorio il volimotore : e ciascun di essi presenta delle 
specie Immediate o lontane. 

I cogitativi e gl’ incogitativi sono egualmente pro- 
dotti da un’eccitabilità generale, da quella deH’uomo. 
Le sue specie principali sono appunto la cogitativa e 
la incogitativa. Specie poi della prima son le forze di 
sentire , di giudicare e di volere , come il son della 

seconda la irritabilità, la forza nervosa, la ossea e si- 
« 

mili. O lasciato solo nel dubbio, se per avventura le 
prime sica più o meno lontane di quel che sono 1^ 
seconde. ' 
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L’ azione suscitatrice della eccitabilità umana è 
Io stimolo: ed esso pure à le sue speeie, e ne à tante 
e sì diverse , quanti e come son diversi gli atti , a cui 
dà occasione. 

Fin qui non altro ò mostrato che la utilità este- 
riore della nomenclatura metodica. Io scorro alquanto 
pià indentro. 

Quella espressione può dirsi veramente perfetta, 
che rivela in modo la idea , da farne distinguer gli ele- 
menti , e che ci pone quindi nel gradò di decomporla 
o ricomporla a nostro talento. Ne mutuerò un esempio 
triviale dal più esatto de’ linguaggi , dal linguaggio geo- 
metrico. Io deGnisco il quadrato per una figura piana^ 
rettilinea quadrilatera equilatera e rettangolare. La 
parola di figura avrebbe potuto comprendere così le 
piane che le curve : io addito le piane. Ma la Ggura 
piana potrebbe aver per limiti e delle rette e delle 
curve : io richieggo delle rette. Queste rette limitatrici 
potrebbero esser dieci, tre, mille; io non lascio d'in- 
dicare che debbono essere quattro. Potrebbe esser che 
le quattro fosser tutte ineguali , come sono nel trape- 
zio o che almeno fosser tali le sole contigue , come 
appunto nel rettangolo e nel parallellogrammo. Io di- 
chiaro per tal motivo che tutte debban essere eguali. 
Ma pur mentre lo sono , potrebber es.scre obblique , 
come avviene nella losanga. Io esigo in conseguenza 
che sieno ad angoli retti. È dunque chiaro eh' esprimo 
cinque nozioni generali. La seconda di esse viene ad 
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unirsi alla prima, la terza alia seconda , la quarta alla 
terza, e la quinta alla quarta. Successivamente legan- 
dosi, formano insieme quel tutto cb'è la idea del qua- 
drato. Io posso ora sgropparla , ritoccar le fila interme- 
die, e ripassare agevolmente dal quadrato alla figura. 

Il pensiero eh’ io mi proponeva di esprimere, è ora- 
mai cotanto chiaro , quanto il sarebbe una macchina 
che ave.ssi insegnato a smontare e poscia a rimontare. 

Or mi sembra che la nomenclatura , a cui mi 
sono appigliato, abbia gli stessi vantaggi. 0 detto, ad 
esempio, che la reminiscenza, presa nel senso ordina- 
rio che si dà a tal parola , è un eccitamenio cogitativo 
sensorio riprodotto. Un eccitamento indicherebbe una 
funzione qualunque che fosse insieme derivata da ec- 
citabilità e da stimolo. Ma un eccitamento cogitativo 
è una funzione dell’ anima. Poiché inoltre è sensorio^ 
debb’ esser quello che sorge dalla impression degli og- 
getti su ’I sistema nervoso. Se provvenisse immediata- 
mente dalla impression de’ medesimi ^ si direbbe pri- 1 
mitivo. Se malgrado 1 ’ allontanamento di tali cause este- 
riori, tuttavia avesse il suo corso 5 meriterebbe l’epi- 
teto di continuato- Ma si chiama in vece riprodotto : e 
però debb’ essere diviso dalla sensazione primitiva per 
un intervallo occupato da altri jìensieri. Io inetto adun- 
que in evidenza quattro idee principali che costituiscono 
un tutto, e dalla estrema alla prima la gita al pari ad 
il ritorno è semplice e piano. 
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La parola reminiscenza annunzierebbe un atto isolato, 
eli cui non si vedrebbe il legame eoa un altro qualun> 
que. Ma quando dico all' opposto un eccitamento sen- 
sorio riprodotto \ addito il rapporto di esso con la sen- 
sazione primitiva , di entrambi con 1' eccitamento cogi- 
tativo , ed innoltre di quest' ultimo con 1' eccitamento 
in generale. Ciascun vede che il ricordare è sentire 
nuovamente , che il sentire è rispondere ad un dato 
nrto esteriore^ che i restanti alti dell’ anima anno una 
simile origine j e che l' anno anzi comune con le altre 
funzioni dell' uomo. £ questo appunto il sommario di 
tutto ciò che ò detto finora; e la espressione ch'esa- 
mino, cd ogni altra simigliante rinchiude quindi un 
trattato d' ideologia. 

' Capitolo Vili. 

Colpo tf occhio su '/ meccanismo generale del pensiero. 

GH antichi bau detto sovvente che 1' uomo sia un 
microcosmo , un picciolo mondo. Se non sotto altro 
rapporto si contemplasse questo essere, che sotto quello 
dell' anima; io troverei ciò non ostante in tale espres- 
sione un gran senso. £ per dir vero sì vasta la esten- 
siva del pensiero ; è popolata di fenomeni sì itferavi- 
gliosi e sì varii ; cd à in fine delle fondamenta sì pro- 
fonde e si alte; che potrebbe sola esaurire 1' ^ttenzioo 
del filosofo. 
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t:; I Ghi osservasse tutti gli .atti .di uno, spirito fervido 
per lo corso di uù giorijo,* sarebbe forse occupato 
dalla più viva sorpresa. Mille sensazioni diverse egli 
vedrebbe affollarsi e quasi anzi precipitarsi le une 
so le altre. Mille serie di rapporti vedrebbe quasi 
aggrupparsi e spesso sciogliersi e perdersi. Mille pia- 
ceri, mille noje, mille speranze, mille voti gli parrebbe 
quasi che s'incalzassero, si premessero a vicenda, c 
tutti insieme scorressero ip una rotazion rapidissima. Egli 
sarebbe obbligato a trasportar pm volte la mente dal 
nostro mondo ad un altro, dal nostro ad altro sistema, 
dall’antichità più tenebrosa alla posterità più lontana. 

Ma la intelligenza soverchiata dalla moltiplicilà 
degli oggetti può infine sottoporsela. Li guarda ella 
attentamente, confronta Tuna con l’altra, ne determina 
le somiglianze, trae dagl’individui le specie, le coordina 
a’ generi , e degli clementi frammisti di una massa 
confusa fa le parti appariscenti di un sistema regolare. 
Cosi il botanico e l’astronomo san numerare esatta- 
mente c quelle piante e quegli astri che lo sguardo mal 
diretto di un osservatore volgare trova innumerabili. 
Così in ajuole ben disposte spesso discerno qae’ fiori 
che disseminati in un prato, imbarazzerebber la vista. 

Nello stesso modo l’ ideologo che à più volte fatta 
la rivista delle funzioni dell’anima, sa infine ricbiacnarle 
a pochissimi titoli. Egli trova, ad esempio, che rispetto 
alla sensazione primitiva , la contemplazione Locklana 
è sensazione continuala 5 clic invece la reminiscenza 
Laìlebasque. Genealogia Tom. III. a 4 
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è sensazione riprodotta^ che il fanlasma o quasi- fan* 
ta'sma è'sensazione fittiva^ e* che Pattcnzione o la ri- 
flessione non sono -più: che niez^i di accrescere la sen- 
sazione medesima. Procede al modo stesso in quanto 
alla volontà ed al giudizio. Egli trova che la scoperta ^ 
dell’analogia delle idee, delle gradazioni, delle ugua- 
glianze, delle generalizzazioni , dei riconoscimenti , delle 
successioni , delle durate ritornan tutte a giudizii di mera 
differenza. Egli trova in 6ne che la medilAzione, il 
suppatenia , il patèma’ ed ogn’ impulso su gli organi , 
per lo quale operiamo sn gli oggetti esteriori , è uni- 
camente riposto nella voliniozione. 

Egli à già distribniti i numerosi atti dell’ anima in 
tre grandi sezioni: la sensazione propriamente detta il 
giudizio' il volere. Prosegue ancora l’ analisi , ed in tutti 
e tre ravvisa il prodotto della eccitabilità e dello sti- 
molo , in tutti e tre contraddistingue una sola forma 
generica , /’ eccitamento cogitativo o sia f eccitamento 
dell anima. È questo il filo semplicissimo che il con- 
duce a’ recessi del labirinto mentale , c che attraversa 
la lunghezza di tutto il mondo vivente. Il sistema che 
risulta da così fatto lavoro , è certamente il men com- 
plicato e nello stesso tempo il più vasto che sia mai 
caduto in pensiero a’ contemplatori dell’anima. Pur si 
potrà dubitare che non deduca questi vanti, se non 
dal solo artifizio dell’astrazione mentale. Io non nego 
eh essa sola è l’autrice de’ generi: ma altro i generi 
non rappresentano che le analogie delle idee: e queste 
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analogie sono fondate su la natura medesioia. Sol per- 
chè dunque ella è semplicemente, Tè il mio lavoro 
ideognostico. Io non fo altro che accennare ed anche | 
molto da lungi ciò che ella à costruito con si pro- 
fonda saviezza. • 

Come scarsi sono i mezzi, di cui ella si è servita 
per tante operazioni e sì varie! Benché tutti i nostri 
pensieri sieno in fatti congeneri j rimangon sempre ve- 
stiti di ampie differenze. Ne rileviamo una assai forte 
fra il volere e ’l giudicare , fra il giudicare e ’l sentire. 

In ciascuna di queste classi sono specie diverse: ed in 
ciascuna di queste specie diversi atti individui. Il con- 
templare il ricordarsi non è come il sentir la prima volta. 

Il sentire in una vista non è come il sentire in uu suono : 
il sentir nel suono di flauto non è come il sentire nel 
suono deir arpa. Ciò è poco. Una stessa corda che va- 
riamente si tenda , o che variamente si prema dà tuoni 
diversi. Uno stesso tuono è suscettivo di diversi gradi 
di forza. E pure II meccanismo di tutte queste funzioni 
non altro esige che il giuoco di tre picclolc molle: sono 
i tre organi della sensazione, del giudizio e del volere. 

Il terzo è mosso dal secondo nella maniera ch’ù stata 
già descritta al suo luogo: il secondo l’è dal primo: 
ed il primo dalla impressione degli oggetti esteriori. Tutti e 

e tre son fatti per modo che allora quando an ricevuta 
questa specie d’impulso che chiamerò principale] pos- 
sono esser messi in azione dall’ impulso ausiliario degli 
umori , de’ vapori e di altri simili agenti. Sotto il primo 
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sentiamo, giudichiamo e vogliauio. Sotto il secondo pro- 
seguiamo, suscitiam nuovamente od imitiatno più o mepo 
queste nostre funzioni. Tal è il sorprendente opiOcio 
clic dà fuori tutti gli atti delio spirito umano. 

•Sì fatti organi formano tutti insieme riuniti il 
grande organo cogitativo , la fucina del pensiero : e se 
tjuest’ organo totale non è il nostro cervello, ne forma 
almeno una parte. 

La curiosità del lettore non sarà forse appagata. 
In tjual maniera (chiederà egli) i tre mentovati istru- 
mcnti agiscon T uno su 1’ altro l Son forse lontani , son 
prossimi , an forse un nesso meccanico , o sono attivati 
dal moto degli spiriti animali o di altro messaggiero 
comune? Qual’ è la indole delia eccitabilità, da cui sono 
animati? è una tal forza nel numero di quelle cause fa- 
mose che si chiamano occulte , e la cui potenza era fon- 
data su l’ ignoranza degli uomini? Come può mai con- 
ciliarsi con la filosofia sperimentale la esistenza di or- 
gani, il cui sito, i cui vincoli, ed i cui modi interni 
s’ ignorano? 

Ma non si è lasciato di ammettere un sensorio 
comune, da che le osservazioni più attente lo an ban- 
dito successivamente da’ posti, in cui era stato fis- 
sato. Nè io vedo più ragioni di riputarlo esistente, che 
di opinar la stessa cosa in quanto agli organi analoghi 
della volontà e del giudizio. Non si sa come il ferro 
possa attirar la calamita: ma non potrebbe dubitarsi 
che l’uno agisca su l’altra. L’ impulso vicendévole delie 
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^ parti più patenti della macchina utnana troverà pochi 
oppositori fra gf illuminati fisiologi; e ninno intanto sa 
scorgere, come una lesion del cervello faccia una sup- 
purazione nei fegato, e come la puntura di un piede 
convella tutto il corpo. La propagazione de' moti per 
via de’ canali nervosi e co ’l ministero degli spiriti è 
tanto invisibile, per quanto l’èuna parte operante nella 
qualità di relaùfera. Nom perciò’ alcuna di queste forze 
dovrà riputarsi chimerica. Ciò che ignoriamo', è moltis- 
simo : pur non ci autorizza a negare quello àncora che 
sappiamo. La natura che ci accorda alcune conoscenze, 
ci ricusa le altre; e non accettarne una parte perchè 
non può tutto ottenersi, è dispetto puerile. 

Capitolo fX. 

Perchè ne' seguenti prospetti io non abbia segnala 
. la libertà od il libero arhitrio. 

Tre sono i sistemi^ almeno principali che relativa- 
mente alla libertà sono stati prodotti. Nel primo essa 
è la facoltà che l’uomo à di agire, secondo la propria 
volontà ed il proprio giudizio ; e per conseguenza è di- 
stinta, come altrove fu detto, dalla volontà stessa. Nel 
secondo è una facoltà che noi pos.segghiamo di volere 
in un modo od in un altro contrario senza che ven- 
ghiamo a ciò determinali da un giudizio precedente: c 
riguardata sotto questo aspetto, è stata confusa dalla 
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più parte de’ trattatisti di psicologia con la stessa facoltà 
di volere. Nel terzo sistema finalmente la libertà fa mo- 
stra di una forza che determina la volontà umana o in 
mancanza del giudizio che fu detto prelatiuo , o \a con- 
'traddizione al medesimo. 

Ora i seguenti prospetti niente altro e.sibiscono che 
forze e funzioni. I seguaci si del primo e si del secondo 
.sistema non ànno duu(]ue a dolersi che non vi trovino 
la libertà considerata al lor modo. 

Non lo stesso è da rispondere a’ seguaci del terzo: 
giacché, a loro sentimento, la libertà o piuttosto il 
libero arbitrio prende posto di forza. Solamente resta 
a discutere, se agisca in modo diretto su la forza vo- 
litiva , e cosi ne determini l’ atto J o se agisca su di un 
organo, di cui susciti il* moto, il quale serva poi di 
stimolo alla stessa forza volitiva. Nel primo caso avrebbe 
un’ influenza che potrebbe dirsi immediata : e mediata 
nel secondo. È per altro facile arguire, qual de’ due 
sia più consono alle norme dell’ analogia , se pongasi 
mente alle cose che di sopra furon dette circa gli or- 
gani della sensazione , della volontà e del giudizio. 

O di già messe in veduta le principali ragioni, ond’è 
sostenuto ciascuno di codesti sistemi : ed il lettore av- 
veduto può indovinarne più altre che sarebbe stato 
assai luogo e non necessario 1’ esprimere. Egli è per 
altro a confessare che su tal soggetto psicologico non si 
è in caso di credere già terminate le dispute : ed il 
risico imminente di risolvere, in guisa che i gi'andi 
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dogmi della religione per avventura nc'sqffrano, ne fa 
al sommo circospetti ad avanzare come certa e come 
adequata alcuna tesi. Poiché è facile che sembri o pre- 
giudicata a taluni, o ad altri empia cd audace. 

Pago adunque di offerire ne’ seguenti prospetti 
que’ risultamenti generali delle mie discussioni ideolo- 
giche, i quali sono a me paruti meglio provali e più 
esatti ; lascerù che il lettore guidato dalla sua propria 
ragione e dalla sua propria coscienza vi supplisca o pur 
no il libero arbitrio. Che se nelle cose fin. qui dette 
non troverà motivi bastanti di determinare il suo crite- 
rio 5 potrà. attendere la pubblicazione de’ miei principi! 
di ennigiene e del trattato su '1 dogma dell’ immortalità 
dell’anima. 

• Que’ medesimi i quali ammettono che il libero 
arbitrio sia forza , non sieno intanto sorpresi che io 
non abbia annoverato lo sviluppo di esso alle funzioni 
cardinali dell’ anima ; c le abbia in vece ristrette alla 
sensazione, al giudizio ed alla volontà. Poiché il libero 
arbitrio , essendo fatto per quest’ ultima j e restringendo 
in certa guisa ad essa sofà il suo uso: può venirne riguar- 
data anche in questo sistema, come una pertinenza di- 
stinta, ma nondimeno subalterna. 
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PROSPETTO DELLE FORZE GENITRICI 
- DEL PENSIERO 


sotto la operazion dello stimolo. 


1 

‘ Nomi nuovi 

Spiegazion di essi 
co’ vocaboli antichi 


I. 

Sensoria . . 

1 

i 

/ 

Sensibilità presa in senso di 
forza , 0 sia forza di sentire. 
Secondo che può scorgersi dal 
precedente prospetto , essa con- 
tiene la forza di contemplare 
nel senso del Locee, la forza 
di avere delle reminiscenze , de’ 
fantasmi scnsorii ec. 

EccitabiUth cogitativa | 

\ »• . 

* ' 

(Jorza di pensare ) | 
. . 1 

\ Rclatoria. . 

' Forza di giudicare. Le stic 
specie possono ugualmente rac- 
cogliersi dal num.ll del prospet- 
to precedente* 


III. 

• 

•- _ 

Volimolrice 

Forza di volere, secondo il 
Locke : secondo altri , attività 
od anche influsso fisico^. Le sue 
- specie appariscono dal nuiu* «* 
del prospetto antecedente. 


I 
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III. 

PROSPETTO DELLE CAUSE OCCASIONALI 
DEL PENSIERO 

o sìa 

DELLO STIMOLO 


Nomi nuovi 


Spiegazione di essi 
co’ vocaboli antichi 


I. 

Sensorio, . . 


Stimolo cogitatire 


n. 

Rela^orio . . 


111 . 


Secondo gli spiritualisti puri f 
è un’’ azion del rrrrcllo sa l’ ani- 
ma semplice ; azione nata in con- 
seguenza di un' impressione estrin- 
seca o incominciata nel cervello 
medesimo od in altri punti del si- 
stema nervoso. Seconno i materia- 
listi ed i formalisti puri, lo stimolo 
sensorio è 1’ impulso esterno su 
quella parte del cervello, la qti,alc 
giusta i primi può esser solo una 
materia organizzata, e giusta i se- 
condi non è .atta a sentire, se non 
perche animata. Questa parte è 
i’ organo delle sensazioni , o sia 
Vergano semijiro. 


Secondo gli spiritualisti puri , è 
r azion dell'organo del giudizio, 
parte del cervello , su 1’ anima. Se- 
condo i malerialisli ed i formalisti 
sostanziali, lo stimolo rclatorio ri- 
sulta dalla combinazione di due 
moti sensiferi , o sia di due moti 
dell' organo delle sensazioni. 


Volimotorio o Secondo gli spiritualisti puri, 
Volimotore sarà l'azione dell'organo delia vo- 
lontà, altra parte del cervello, su 
l'anima semplice, Secondb i ma- 
terialisti ed i formalisti sostanziali, 
lo stimolo dell'eccitamento volimo- 
lore e un certo moto dell' organo 
del giudizio su quello della volontà. 
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IV. 


PROSPETTO DEGL’ISTRUMENTI DEL PENSIERO 


Nomi nuovi 


Spiegazioni di 'essi 


- 5 

-uin 4 fe 


Orjrano scnsìfcro 
o (Ielle sensazioni 


Grande organo 
cogitativo 

(^organo del 
pensiero, parte 
del cervello') 




, '■ Tr 


II. 

Organo relatifero 
o del giudizio 


Ili. 

Organo voliti fero 
o della volontà 
Lockiana 


È (luello ebe dietro le impres- 
sioni ocgli oggetti esterni od in- 
terni al corpo o eonòepisrc da 
se stesso , giusta la opinione de* 
materialisti e de* formalisti puri, 
o sveglia nell’ anima semplice la 
sensazione. 


È quello ebe dietro i moti di 
due parti sensifere o sia dell’or- 
gano sensifero , o sviluppa da se 
stesso il gimlizio , o co ’l proprio 
muoversi il fa nascere nell’anima 
semplice. 


È quello che dietro certa spe- 
zie di moto dell’organo del giu- 
dizio o sviluppa da se stesso il 
volere, o co '1 proprio moto fa 
nascere questo volere nell’ a- 
nima. 


L’organo cogitativo ^ secondo i materialisti, è la 
stessa anima. = Secondo i sostenitori delle forme so- 
stanziali, ricava tutte le sue attitudini dalla materia, 
in quanto è animata. = Secondo gli spiritualisti puri , 
è l’organo eccitatore dell’anima semplice. 

I tre mentovati organi son tre incognite sezioni 
del cervello. , 
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DISSERTAZIONE 

su ’L PARERE DE’ LEMNITZIANi 

. I PBIHCIPALKEITK 

DEL WOLFIO 

IIT OBDIKE ILLA FOBZA GEKITHICE DEL FE.VSIIBO. 


Il vasto genio dei Lbibnitz era pervenuto a sco- 
prire che il nostro spirito rinchiude una certa forza 
nativa la quale causa il pensiero. Lasciò egli sfuggirsi 
questo gran tratto di luce fra’ tanti altri che brillano 
nelle sue produzioni. Vi si sarebbe appena badato, se 
la perspicacia del Wulfio e la sua somma pazienza 
non avesser preso a seguirlo. 

Ma questo autore stimabile non aveva meditato a 
bastanza su la genealogia delle idee. Egli non avea 
classiGcato con sufficiente nettezza le funzioni deiranima. 
Ei finalmente mancava de’ recenti lumi fisiologici.' Fre- 
quentemente i suoi passi son perciò vaghi ed incerti: 
e qualche volta ei non ispiana le difficoltà del cam- 
mino, ma le sorpassa di un salto, 

Egli crede che la forza, da me poc’anzi nominata 
eccitabilità cogitativa , sia indivisibile cd unica j che 
Lallkbasqui^ Gcìicalo^ia Tom. III. a. Ti 
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rappresenti l’ universo j e che ne formi quasi io spec- 
chio (O- Questa tnaniera'di esprìo).ersi potrebbe essere 
indiaio di un'ipotesi ardita., se non fosse manifesta- 
mente tinta di colori metaforici. Si sarebbe allontanato 
il pericolo di un'interpretazione sfavorevole, se il Wolfio 
in vece avesse detto che una tal forza sviluppandosi, 
dà fuori il pensiero; e che per mezzo di quest'ultimo 
ci rappresentiamo gli oggetti i quali fan parte del mondo, 
e ne fissiamo i rapporti. 

Egli vede che le cause non debbon solo esser 
• vere, ma bastare innoltre a' fenomeni. Perciò si studia 
di ridurre qualunque alto dell'anima a quella forza 
medesima. 

Vuole, ad, esempio, imputarle le nozioni generali. 
Osserva a tal uopo che queste non an bisogno di altro 
che d'idee sensorie e fantastiche, di attenzione, di 
riflessione e di segni articolati. Or tutte queste cose (egli 
dice) non sono altro' che modi di rappresentarsi l'u- 
niverso. Fra essi adunque prende posto la formazion 
delle specie e de' generi (2). 

Non è ciò argomentare ma simulare un argomento. 
Nè le percezioni sensorie e fantastiche, nè l’ attenzione 
e la riflessione coroprendon tutto il processo della ge- 
neralizzazion delle idee. Son necessarie specialmente 
quelle maniere di giudizli che chiamai di somiglianza: 


(t) Psyc. ration. §. 6 i. * 
( 2 ) tbid. g. 392. 


S 
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c non ancota il Wolfio à mostrato che pur essi rica* 
daao nella rappresentazion dell'universo. 

Progredisce intanto e determina che la generaliz- 
zazione è il primo atto dell’umano intendimento (i). Ma 
egli crede aver provato che questo primo atto consista 
nel distinguer da un oggetto ciò che ad esso inerisce ( 2 ). 
Prestamente adunque conchiude che una tal distin- 
zione è parimenti compresa in quella forza medesima (i). 
E pure altrove egli assume che le nozioni nuiversali 
non possono esser formate senza raziocinii e giudizii ] 
e che perciò an sempre bisogno della seconda e della 
terza operazion della mente (4). Il distinguere inuoltre 
un oggetto dalle sue pertinenze e ciascuna di esse dal- 
l’ altra può non sembrare il medesimo che determinar le 
simiglianze fra oggetti diversi ed il generalizzare le idee. 
Il WoLFiO è pago di supporre senza che provi in alcun 
luogo la identità di questi atti (5). 

Più appresso fa consistere il gindizio intuitivo nel 
riguardare in una cosa ciò che prima riguardammo 
come distinto da essa. Pur la forza rappresentatrice gli 
tembra a ciò sufSeiente. Poiché in virtù della stessa di- 
scerniam da un oggetto ogni sua pertinenza: ed abbiamo 
innoltre attenzione, fantasia c memoria. Or questi tre 


(1) Psyc. ration. §. 393. 403. 

(2) Psyc. cmpyr. g. 331. 

(3) Psyc. ration. §. 402. 

(4) Logica. 5 . 55 . 

(5) Psyc. ration. 398.' 
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uUitni atti ci pongono in caso di scorgere «che in una 
cosa è contenuto ciò che ne giudicammo diverso. 

In tutto ciò non altro io ravviso che un circolo 
vizioso. 11 WoLFio in fatti richiama la generalizzazion 
delle idee alla forza in proposito: richiama alla gene- 
ralizzazione il discernimento <li un oggetto da ciò che 
gl' inerisce : e richiama in parte ad nn tal discernimento 
il giudizio intuitivo. Ma il generalizzare e il discernerc è 
certamente giudicare. Ei dunque spiega il giudizio per 
via del giudizio; e trae, come conseguenza, il prin- 
cipio eh’ egli à presupposto. 

Non mi sembra più felice, allorché si occupa del- 
l’appetito e dell’avversione. Questi atti (ei dice) non sor- 
gono, se non dall’esercizio de’ sensi, della immagina- 
zione e della memoria. Derivan dunque, come queste 
tre funzioni, dalla forza rappresentatrice deli’ universo (i). 

La conseguenza, a mio credere, non è mollo pon- 
derata. Le sensazioni primitive, riprodotte e fantastiche 
dan certamente luogo a’ giudizi!, come i giudizi! a’ vo- 
leri. Ma nulla vieta che questi tre ordini delle nostre 
funzioni sien dipendenti da tre forze diverse. Può per 
avventura rispondersi che la semplicità del nostro spi- 
rito non ne comporla più d’ una. Ma si tratta ora di 
conoscere, se quest’ una sia bastante alla spiegazion di 
tutti i mudi del nostro pensiero: e ciò appunto io non 
rinvengo nella dimostrazione del Wolfio. il suo metodo 

(1) P»yc. ralioii. g. 492. 498. ^ ' 
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di argomentare conduce ad assurdi. La stalud^ io potrei 
dire, imitandolo, dal marmo^ il marmo dal monte, 

jidunque il monte è sufficiente alla formazion della 
statua. Mi si rispónderebbe a buon diritto che io con- 
fondo de' termini, i quali vanno separati ^ e che ne 
ometto degli altri, i quali eran necessari!. Poiché io 
vero la materia e non la forma della statua venendo 
tratta dal monte; io non posso dispensarmi della ope- 
razion dell’ arteBce. Risponderò la cosa stessa a’ ragio- 
namenti del WoLFio. Le sensazioni primitive , conti- 
nuate e riprodotte sien pure de’ modi dr rappresentarci 
l’universo. Succede ad essi il giudizio: ma non può 
esser prodotto senza la eccitabilità relatoria. Succede ai 
giudizio il volere : ma non può esser prodotto senza la 
eccitabilità volimotrice. La scambievol dipendenza di 
queste tre operazioni non include mica e non toglie 
che le forze genitrici di esse sien diverse od identiche. 
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NOMENCLATURA ENNIELLÉNICA. 


T j h nomenclatura metodica da me sviluppata in 
su ’l fine della genealogia del pensiero mi sembra in 
vero sufficiente ad empire il suo scopo. Poiché ol- 
tre al presentare la scienr.a ideologica nelle sue rela- 
zioni pi’incipali con la scienza della vita , à pur anche 
la chiarezza e la proprietà necessaria. Io feci innoltre 
riflettere che non ha espressioni più prolisse delle ado- 
perate da' botanici, e da' chimici moderni, de' quali 
pure il linguaggio è sì lodato e si in uso. 

Ciò non ostante degli uomini di non comune cri- 
terio aii mostrato di bramare che codesta nomencla- 
tura venisse alcuna cosa più breve j il che an creduto 
che potesse agevolmente avverarsi, quando pur fosse 
tradotta nella lingua universale de' dotti , cioè nella 
greca. 

I 

O dunque intrapreso volentieri un così fatto la- 
voro ; e nel mandarlo ad esecuzione mi son creduto 
nell' obbligo 

I. Di tradurre in guisa gli elementi della mia no- 
menclatura scientifica, da non mutilarne la idea. 

II. Di porre in uso a quest' uopo tali parole com- 
poste, che per durezza o per lunghezza non fosser 
penose all’orecchio. 
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III. D'impiegare nella formazione di queste parole 
composte le più poche radici possibili. 

IV. Di dar a tal formazione l’andamento più ana- 
logo, il quale fosse possibile, e che niegMo corrispon- 
desse alla genealogia del pensiero : e ciò per fornire 
alla memoria maggior facilità d'imparare, e maggior 
facilità di ritenere. 

V. Di evitare le combinazioni di parole greche 
cod quelle di altra origine, o sia le combinazioni che 
soglion dirsi ibride o sia mostruose. 

VI. Di non impiegare in nuovi sensi le composi- 
zioni che già ne avevano uno presso gli antichi Greci : 
e ciò per prevenire la intrusione di qual si sia idea 
straniera alla signiCcazione scientifica. 

ELEMENTI 

Della nomenclatura enniellenica. 

I. (rir*<ae (ennia) pensiero 

а. u'irinris (esthesis) sensazione 

3. xflfts (crìsis) giudizio 

4 . Célxtims (bulesis) volontà 

5. (protos) primo, onde 

rfSrtf (proton) in primo luogo, primitivamente 

б. (palio) di nuovo 
ìtrSt (entos) dentro 

8. ««to'/ (ectos) fuori 

/ 

g, ìftftiiti (emmeno) io rimango, io duro, io persisto 
IO. irA«<nr« (plasso) io fìngo, io simulo 



3f)2 , 

1 1. ’o 0 u (otho)'io spingo, io muovo 

12. vftt (hyron) considerazione, esame 

1 3 . rKÌft./tx (sccmma) ciò che consideriamo nell’animo, o sia 

' la cosa che si prende a considerare^ 

14. «. i (ano) superiore 

1 5 . ò, i itirti (calo) inferiore 

16. ftiiref (mesos) medio ^ 

ty. ’ifcfitirte (emm^os) intermedio 

18. àfittSit (amibos) mutuo 

(amibeos) scambievole 

19. tffin'f (dinos) veemente 

20. » in composizione vale spesso privazione o mancanza. ' 

I. 

Nomenclatura della sensazione. 


Sensazione 

Estesi 

primitiva 

continuata 

protestesi 

emmenestesi 

riprodotta 

filtiva 

palinestesi 

plassestesi 

entostiva 

entèstesi ' 

ectostiva 

ectestesi 

attesa , cioè av- ^ 
vivala dall’at- , 

scemmestasi 

tenzidae v 

\ 

Sensazioni nautuamente ri- ? 

cniaznantesi C 


I. L’espressione enunenestesi assai naturalmente di* 
nota una sensazione che rimane, che dura,, che per- 
siste dappoi che si è allontanato l’ oggetto, da cui pri- 
mitivamente fu mossa. 
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3 . La voce palin di nuovo contrassegna ancor 
meglio una sensazione che di nuovo si afTaccia , una 
sensazione che si riproduce. 

3. Le parole protestesi , plassestesi , entestesi ectesteti 
son traduzioni esattissime dell' espressioni adoperate 
nella nomenclatura metodica. 

4 . Nulla è più idoneo che il vocabolo scemma^ o 
come altri pronunziano , schienuna per indicare una 
sensazione che noi prendiamo a considerare, in somma 
una sensazione, alla quale attendiamo. 

5. La voce amibestesi sensazioni mutue, benché 
non dica interamente in che esse sien tali , pur dice 
quanto basta , perché la mente corra alla idea del mu* 
tuamefote richiamarsi. Così fra cento e cento altre che 
si potrebber citare, la espressione di etimologia risulta 
dalle due etjmos , vero , e logos parola : e nondimeno 
serve ad indicare non una parola vera, ma la vera 
origine della parola. 

6. La protestesi, la emmenestesi ^ la palinestesi ec. 
posson anche dirsi eccitamento protestesio , emmenestesioy 
palinestesio ec. La rispettiva eccitabilità e lo stimolo 
rispettivo possono assumere lo stesso titolo. 


394 


II. ‘ 

Nomenclatura del giudizio. 


Giudizio 

prìmitiTO 

continuato 
riprodotto 
fìtti vo 


Crisi ‘ 

protocrisi 

emmenocrisi 

palincrisi 

plassocrisi 


di 1.” ordine 
di 2.® ordine 


catocrisi 

anocrisi 



premotore 
non premotore 


bulesicrisi 

abulesicrisi 


^ immediato 
, mediato 

entostiro 

ectostivo 

atteso 


amesocrisi 
emmeso crisi 

entocrisi 

ectocrisi 

scemmacrisi 


Giudizii mutuamente 
chiam antisi 


amibecrisi 


I. Le parole cmo e calo sono interamente metafori- 
cbe:ma non ne ò trovate più adatte a far comprendere 
con brevità ciò che mi proponeva di accennare. Quelle 
di anoterocrisi e di catolerocrisi sarebbero forse state piu 


chiare per Io maggior numero de’ lettori ; ma erano 
insieme più lunghe. Tuttavia lascio alla sagacità degli 
eruditi il preferirle o il posporle. 

II. Per dinotare un giudizio , mediante il quale 
sorga 1 ’ atto volitivo , ò creduto molto propria la 
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parola iu/ejicmi, quasi giudizio di volontà, giudizio, di 
cui la volontà sia seguace. 

111. Anche la parola ametocrìsi contrassegna assai 
bene un giudizio senza l’intervento d’idea media. Per 
contrario emmosocrisi annunzia apertamente un giudizio, 
in cui questa idea media abbia parte. 

III. 


Nomenclatura della volontà. 


Volontà 

primitiva 

continuata 

riprodotta 

£ttiva 


Othobulesi 

protobulesi 

emmenobulesi 

palinbulesi 

plassobulesi 


superiore 

inferiore 


anobulesi 

catobulesi 


meditativa 

fattiva 


irobulesi 

ergobulesi 


patemica 

suppatemica 


dinobulesi 

adinobulesì 


• attesa • 


scemmabulesi 


entostiva 

ectostiva 


entobule.si 

ectobulesi. 


Volontà mutuamente 
chiamantesi 



Amibebùlesi. 


I. Cirea le denominazioni di anobulesi e catobulesi 
ripeto ciò che ò detto nel paragrafo precedente al num. I. 
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Sge- 
li. Allorché vuoisi discorrere della volontà in ge- 
nerale non è inutile adoperare othobulesi in luogo di 
bulesi : poiché giova fissare che alla volontà si attacca 
la idea di un atto motore: nò (juesta idea è marcata 
a bastanza nell’ uso comune dalla soia voce bulesis. Ma 
quando essa entra in composizione e forma nuovi vo- 
caboli j non si corre molto pericolo di vederli usati in 
altro senso che 1’ indicato dall’ autore. Sene’ alcuno in- 
conveniente può dunque omettersi la determinazione 
che provvien dal verbo otho. 

IV. 

Nomenclatura del pensiero in genere. 




Pensiero 

! Enaiìa 

primitivo 

! potemùa 

continuato 

emmenennia 

! riprodotto 

palinennia 

fittivO' 

plassennia 

entosfivo 

entennia 

ectostìvo 

cc^ania 

atteso 

scemmennia 

Pensieri mutuamente ri- ì 
chiamantesi < 

! Amibennie 
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ESTRATTO RAGIONATO 

DEL QUARTO E QUINTO LIBRO 

DELLA. 

GENEALOGIADELPENSIERO. 

LIBRO IV. 

1 

La volontà. ' 

SUNTO DELLA SEZIONE PRIMA. 

Che sia la volontà e quale il suo processo. 

T i a soluzione del primo di questi due problemi parrà ben facile a 
coloro che non an molta abitudine a contemplare lo spirito. Ma 
può appena concepirsi, quanto grave c lungo imbarazzo abbia esibito 
a'' più acuti e più destri ideologi. O già notato che il Bokret , un 
de'' più distinti fra essi, confessa nel suo joggso, che allora quandi 
egli à letto ciò che autori stimati anno scritto su ’l proposito \ èri- 
mosto sorpreso della confusione, della oscurità e della inesattezza 
delle loro idee. Io lo sono stato ancor più , quando 6 riflettuto ch^egli 
stesso ebbe intorno alla volontà delle nozioni si incostanti e si poco 
precise; che in una sola delle sue opere la descrisse in tre modi in- 
capaci di conciliarsi , e fondò sopra tre sistemi , i quali cozzan fra essi. 

Renduto al sommo circospetto da ciò eh'' è occorso ad altri aa- 
tori, ò adoperata ogni cura, perché non'mi occorresse il simiglianle. 

Ò dunque praticato un nuovo metodo di analizzare il soggetto , e per 
quanto parmi, sicuro. 

Non ò in vero creduto che la volontà si potesse direttamente 
definire più che la sensazione e ''1 giudizio Ma ò stimato necessario che 
fosse descritta per modo, da poter esser compresa con la maggiore 


Digitized"by Google 



398 

facilezza; c (opra tutto ù avuto impegno che alla oozion di quello 
atto non se ne frammùcbiasse altra estranea, t ‘ i , r' 

V . . •• I i I ^ ' 

V'appetire (ò io detto) un qualche modo di essere è tendere 
srientemenle ed avvertitamente ad averlo. Per contrario il declinarne 
il deviarne il rifuggirne, purché cib ancora scientemente ed avver- 
titamente li faccia , vuoisi dire avversione. Queste parole metaforiche 
son ornai consacrate dall’ uso : e non sarebbe forse agevole il rinve- 
Dirne delle altre più convenienti ai bisogno. 

Se mentre sono in uno stato comunque doloroso non nc cono- 
scessi degli altri; soffrirei, per < óerto nel medesimo, ma non potrei 
desiderare di uscirne. Poiché desiderare di uscirne è desiderar di en- 
trare in alleo stato: e di entrare in altro stato non può desiderare 
colui il quale noi conosce. Se il modo di essere , di cui ò notizia , 
fosse quello, in cui mi trovo, e che suppongo piacevole; mi s,arebbc 
al pari impossibile desiderarne il cangiamento. Poiché nolo non es- 
sendomi altro modo migliore; non potrei bramare di giungervi. Io 
non potrei né pur bramare la conservazion del presente. Poiché que- 
sta brama suppone la possibilità conosciuta di perderlo o sia di pas- 
sare ad altri stati. • 

L’aver dunque avversione per un modo di essere é la stessa cosa 
che appetirne un altro diverso. Reciprocamente appetire un modo 
qualunque é provare dell’avversione per altro modo diverso, in cui 
attualmente ci troviamo, o in cui potremmo trovarci. 

Si posson quindi dedurre due corrollarii evidenti. L’avversione e 
l’appetito presuppongono di necessità nel piano del nostro spirito la 
contrapposizion di due stati. Né forman veramente due funzioni di- 
stinte : ma ne fanuo anzi una sola la quale riceve due nomi , secondo 
che viene riferita ad un de’ due stati contrapposti. La necessità di 
metterli ih rapporto fu avvertita chiaramente c chiaramente enunciata 
da S. Tommaso di Aquiro. È stata quindi confermata dal Cordillac, 
dal’ BoaiiET e da’ loro molti seguaci. Ma par che sia stata trascurata 
e dalla scuola del Wolfio e da molte altre di Europa. In esse in 
fatti si é creduto che la percezione isolata del bene si attirasse l’ap- 
petito , e che poi quella del male prodneesse l’ avversione. Io non 
credo che gli annali della scienza ideologica presentino un’opinione 
mcn sera di quesla. 
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Or quando tono ùtuati quati Pano centra l’altro due modi dj 
cMCre; quali sono le operazioni che va ad eseguire lo spirito? Stima 
l’uno preferibile, c posponibile l'altro; al rhe può darsi la denomi- 
nazione di calcolo volitivo. Preferisce l'uno , e pospon l’altro; nel che 
termina un atto che possiamo dire prefanVo. N’elegge uno, lo sceglie, 
si determina , risolve : e ciò può dirsi propriamente un atto selettivo. 
Kicerca in Gne uno stato ad esclusione di un altro; al che dee ve- 
dersi qual nome per avventura convenga. Nell’ eseguire quest’ analis-^ 
eh’è si minuta. e si nuova, ò incominciato dal vedere che il calcolo 
volitivo non differisce in alcun modo dall’atto prelettivo-, e che, a 
maniera di esempio, lo stimare preferibile il restar seduto all’ alzarsi 
non è diverso dal preferire il primo stato al secondo. 

Dietro molta meditazione ò quindi riconosciuto che codesto'atto 
prelativo o sia calcolo volitivo non differisce in alcun modo dall’alto 
selettivo ; e che l’ espressioni io preferisco il restar seduto all’alzarmi, 
io scelgo di restar seduto invece di alzarmi son del tutto sinonirae. 

Né ò trovato meno evidente che la funzione in proposito, la quale 
può esser chiamata con eguale proprietà e calcolo’ volitivo ed atto se- 
lettivo ed atto prelativo , non c inOne altra cosa che un giudizio di 
preferenza, un’operazione mentivlc. 

Pur manifesto mi è paruto che il ricercare uno stalo in prefe- 
renza di un altro si riduca ad appetire il primo e ad abborrirc il se- 
condo , ad esercitare in somma uno sforzo per ottenere e goder l’uno 
in esclusione dell’altro. , 

Pervenuto a questo punto , non ò avuto alcun dubbio che la vd- 
lontà debba confondersi non già con l'atto selettivo , ma piuttosto con 
l’appetito c con l'avversione. Perciocché trovo costante e nel dizio- 
nario GIosoGco c nel dizionario comune , che a cfuesla voce di volontà 
debba unirsi la idea non di un atto mentale, non di un atto teore- 
tico, non in somma di un giudizio , ma invece di un atto pratico , 
di uno sforzo operoso per ottener cosa che sia grata, ed allontanarne 
altra che spiacria. 

In tutto questo corso di anali.Sl nulla ò trovato di più arduo che 
il Gssarc se la volontà sia o no da confondere con l’atto selettivo. 
L’acutissimo AnisTOTibz nel VI libro dell’etica lasciò di fatti indeciso, 


Digitized by Coogle 



i 


X. ^ 
/ 


V 


/ 

I 


1 


4oo 

M la eicziotie avesse a òfaiàmarsi un appetito intellettivo od ua intei ■ 
letta appetitivo. Ma nel capo III eS si volse alla prima sentenza. Essa 
« stata ancor quella di San Tommaso di Aquino e di altri scolastici. 
Non potrebbe asserirsi con certezza che faccia parte de’ sistemi di al- 
cuni moderni: poiché nelle loro spiegazioni or fa mostra di se, ed 
or viene trascurata; e cié con tanta incostanza che il doverla am- 
mettere od escludere non sembra aver costituito per essi nè pur sog- 
getto di esame. 

Malgrado ciò, io sono persuaso di aver dimostrato a bastanza 
che la soeha od elezione sia veramente un giudizio ; e che la volontà 
si sviluppi in conseguenza del medesimo. A me sembra manifesto che 
non si sviluppi altrimenti che in un’azione su’ muscoli, su le parti- 
celle sensifere e su le analoghe a queste. Affermerò anzi con chia- 
rezza che tolta sembrami posta in una tale azione; io vo' dire in 
un'azione, con la quale la nostra anima eccita i nostri organi a 
procurarci luio stato che abbiamo prescelto. Poiché anche tale pnò 
dirsi quello, nel quale ci rappresentiamo un certo modo di essere, 
in cui tosto o tardi noi vorremmo trovarci. ' 

Tanto importante^ mi è parato il collocare questa verità nel [più 
gr.an lume possibile , che dopo averla dimostrata in una maniera di- 
retta, ò voluto occuparmi di far vedere, com’essa brilli ne' conce- 
pimenti e del Locze e del Coiidu.zsc e del BoEsave e del CaBanis 
e del Genovesi e del Wolfio e dell’ autor del sistema della natura 
e di altri famosi ideologi. Non é in vero da negarsi che si trovi nelle 
loro opere di quando in quando frammista a delle nozioni adulterine 
da cui era assai giovevole che venisse sbarazzata. Il Cokdii.c.ac so- 
stiene, ad esempio, che la volontà non si abbia senza certezza di ot- 
tenere. San TomMaso crede ohe a questo alto debba sempre andare 
innanzi la inquisizione o lo scrutinio, li Tracy aggrega .alla volontà 
quella funzione mentale, con cui troviamo preferibile una cosa ad 
un’altra : ed a codesta opinione che ha comune con molli, più e più al- 
tre ne aggiunge che io non oso definire , se sien più pericolose o più 
false. Dì tali celebri scrittori e di più altri che laccio , parrà che forse 
abbia vagliati con troppa cura i sistemi. Pur non ò creduto che troppa 
io mat potessi impiegarne, allorché si tratta d’impedire che di unita 
- alla verità passi sconosciuto l’errore. 
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Nè ò trascnrato di far chiaro che nel concetto del volgo, in quel 
concetto che sqrgs, daU^ coacieqza «iq- qhe lì di aovrente 

risalta nella etimologia delle parole , la volontà è segnata co’ carat- 
teri .di op pl[i(<re:.inoèffi>l«> , ù\ -, -jl iviu jv\ i 

Non ò gradito che questo atto ritenesse un tal nome, sol quando 
parte da uqigind> 9 p,,,il quple awcpga fra, i4t^,,di' cui ona, per Io 
.meno:aia geqerelc.n disiiita.., Nop ,ò ,in, aoptma volu^,in,,cÌ9. aegiiine 
gli Stoipi, nè i filosofi Wolfiaiii, nè i .Tpinìsti.od altpi .scqlgstici, jPoi|- 
.cbè in questa occasione e nelle .altre, simigUanti, ini è ,aeqibp|to, ,cbe 
l' allontanarmi, dal dizionario , comune fosse,, uq. espormi al pftiiep^ 
di deviar dalla cosqienza, a cui piiie è indicizzati cpstanl,en^pntc^à 
passi. ry,Ó duoqueidcfta^volqntà ogni aeversione, ogqi appetito: c ^ 
far.endo, sono stato csattainente di accordo eoi Locaa,,,co ,’l„Bpaanf^, 
co ’l CoaniLLAC, co ’l Tbact, c con molti altri mofl^rni. 

, E’ non pare, che, io mi aia ollontaiiato da loro nè pur,,qui^do è 
stabilito cheisiqcQine la. sensazione ,Cj’l giu4irio, cosi^ppre la_vplof,t^ 
racchiude. in s* inedi*AÌma un cerio avviso di esistere,, un certo^Oli^- 
aiunzio dell’Io, ed,in_breve una cose, icn?a. , 

I, jfiicapiiolan4o , il contenuto, di questa prima sezjoac, dirò che tnttp 
il. mio, lavoro; 4 i^.oircospriUo a distinguere il processo della fonziopp 
fla me presa ‘Ito parti, determinate. La prima di pssp 

npl tpmpp è.iiiu giudizio di, preferenza altrimenti detto. c(tlc^lo 
tivo, »XU> prelativo o selettivo. La seconda poi è’ nn’ azione,, unp 
sfiirzo su gli organi «ha ,4i. relazione allo stato, preferito o prescelto 
vinn detta appetito ^ ed. ùa.reUziooe al posposto o rigettato vipn dclbi 
avversione, ma che sempre, merita il nome di volontà o d| volere, 
La novità principale è riposta nel modo , di cui mi sono servito i ppr 
arrivar con sicurezza ad uua tale conseguenza. • ; iv 


Lìllebìsque. Genealogìa Tom. 111. a6 
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SUNTO DELLA SEZIONE SECONDA;’ ' ■ ' ‘ 

* ► » - f ' .*1 » , I ;; ‘ 

Che sien le passiordj e quale la genealogia delle stesse, i 

Paragonando attentamente molti atti ddlo spirito; troviamo che 
alcuni sono'di tal latta che noi amiamo di averli adzi chc'di non 
averli. Ad essi noi diamo la denominazion di piacevoli. Altri poi ne 
osserviamo che ameremmo di non avere anzi che di avere , e che 
Sciamò spiacevoli. Se ne osserviamo in 6ne di quelli i quali sienó 
si latti, che pili non ci caglia il non averli che l'averli; noi ad essi 
applicUàmo la denominazione di' indi^renti. In tutto questo procedi- 
mento noi non facciamo nuli' altro, che una gcneraìizzazione' d‘ idee, 
un’ invenzion di termine generico. 

" ' È manifesto che l’essere un qualche atto dello spirito o abborrito 
od appetito in relazione ad altri che lo escludono; è l’avere in se 
qualche cosa la quale influisce a fare in guisa, che la forza volitiva 
si spieghi più in una maniera ahe in un’altra. Or l'avere una tal 
cosa è l’avere un modo, un carattere, un non so che' d'insito , di 
proprio. Noi lo astragghiamo dal soggetto, allora 'quando concepiamo 
la qualità S esser piacevole ovvero dispiacevole. Spingiamo ancora 
più innanzi una tale astrazione, allora quando concepiamo il piacere 
o il dispiacere. 

Non è in conseguenza il medesimo Pavere una sensazione gradita 
éd il caratterizzarla per tale. Poiché veramente l'averla non è altro 
che godere in una tal sensazione. Ma il riputarla gradita è trovar nella 
medesima un elemento conforme alla idea generale ed astratta di es- 
ser piacevole. Fin dal primo momento della nostra vita mentale é 
possibile che abbiamo una sensazion grata od ingrata. Ma perchè giu- 
dichiamo eh' essa è tale, è di mestieri che la istruzione sia già pro- 
gredita di molto. 

Egli c pure manifesto che non favella con esattezza e con pro- 
prietà d’ideologo chi dice che la tal sensazione gli produce diletto. 
Perciocché avrebbe anzi a dire che rinchiude un diletto, o sia che 
gli è dilettevole. 
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Or cocìerta qualltlij codesto ‘ modo' o cantiere può appartenere 
ugualoàénie ad ogni atto dello spirito: e poiché questo atto puh ea> 
sere una sensazióne', "un giudizio, ov'vcro una volontà; il piacere o il 
'dispiacere riferito' al suo oggétt’ói pu‘5 esser diviso io tre classi.' 

' Ma rifcHto d’altra parte al giudizio volitivo , può ammettere una 
distinzione che mi sembra essenzialissima. Poiché supponendo disteso 
in una serie istanti il nostro stato attuale; possiamo 1.° anteporlo 
'kl passato ;"2.° posporlo al medesimo; 3.° anteporre Uno stato futuro 
più o men lontano all’attuale; 4-° posporre l’uno all’altro. 11 piàcere 
che proviamo nel primo di tai casi , o sia’ Il piaóer del cangiamento 
avvenuto in bene può prender nome di gaudio. Quello che proviamo 
nel fèrzo 0 sia il piacere di un cangiamento futuro anche in 'bene, 
suol dirsi speranza. 11 dispiacere che cr turba nel secondo, o sia il 
dolore del. cangiamento avvenuto in male può denominarsi rammarico. 
Il dispiacere, da cui siam presi nel quarto caso, o sia' il dolore di un 
cangiamento futuro anche in male , si chiama timore. In tutti e quat- 
tro questi casi la volontà si sviluppa: e lo fa spesso con una grande 
e-notabile energia. Nel primo eccita i nostri organi a procurarci 'la 
«Ontinoazionc ovvero l’aumento del nostro stato attuale: e può ben 
dirsi voluttà, quasi volunias optati. Nel secondo spinge la macchina 
’a'procurarci la riproduzione dello stato antecedente o l’arrivo d’altro 
stato che per avventura sia spiacevole men dell’atluale : e però in ri- 
guardo a quest’ultimo non è altra cosa che nno sforzo per la cessa-^ 
sione o scemamento, una funzione, a cui ò data la denominazione 
di smania. Nel terzo caso la volontà va impiegando i nostri muscoli, 
le nostre parti tensifere ovvero le analoghe a far giungere al più pre-* 
sto od a dipingerci con forza quello stato futuro più o meno lontano 
che riputiamo probabile, e che preferiamo all’attuale. Nè dunque 
strano dee parerci che venga detta avidità o sia sforzo per avere. Nel 
quarto in fine la volontà pone in movimento la macchina sia per al- 
lontanare da noi quella situazione futura, da cui siamo minacciati, 
sia per renderne men viva c meno insistente la idea. Può allora de- 
nominarsi una Jìtga dal male. . 

La fuga dal male e la smania an comuni de’ caratteri ch’è molto 
facile notare. In entrambi può disccrnersi una poderosa avversione ad 
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uno slato posposto, o ciò che possiamo indiare con la parola di odio. 
L'avidità e la voluttà an pur esse comune una ^poderosa tendenza 
verso uno stato prescelto, o ciò che possiam dire un amore. 

Ma questo amore e quest'odio posson pure confrontarsi; cd alle 
note in cui convengono, può adattarsi uii nome generico eh’ è già 
fissato dall’uso. Questo nome é passione, affetto, patema. Ké con- 
trassegna altra cosa, fuorché una forte volontà o sia una forte azione 
su gli organi sia per ingagliardire o prolungare l'idea di uno stato 
prescelto , sia, per farlo giungere. Giova a tal uopo ricordare piò che 
dicemmo altra volta, o sia che avversione ed appetito sono un;^ sola 
funzione diversamente riguardata. 

Il trattato che porterà il titolo di taxipalia , cioè di ordinamento 
degli affetti, mostrerà in quante passioni si spieghino le quattro or 
notate. Non sarà intanto superfluo l'osservar eh' esse tutte posson dirsi 
desidera. La dimostrazione n'è facile. Per verità se vogliamo che il 
nostro stato attuale o in certa guisa progredisca ovvero si aumenti.; 
che vogliamo alla pur (ine? Nuli' altro che uno stato futuro il quale 
fia contiguo all’ avuto finora, e che gli sia conforme, o sia più in- 
tenso. Allo stesso modo la smania è uno sforzo dell' anima verso uno 
stato futuro c contigue e preferibile all' avuto finora, ma più o meno 
diverso. Non si dubita che neW avidità noi cercliiarao pur anco uno 
stato futuro che ci pare preferibile all'avuto finora, c che ne dista 
più o meno. Finalmente è manifesto che nella ffga del male noi ten- 
diamo del pari ad uno stato futuro più o meno lontano in esclusion 
di alcun altro parimenti futuro. Sempre dunque un appetito di sl.ato 
futuro costituisce la passione : e però sempre è desiderio. Poiché que- 
st' ultimo vocabolo sembra anzi provvenuto dal latino desum io manco, 
io son privo , che da sidus stella o costellazione : e par quindi assai 
proprio a dinotare lo sforzo dcll'aaima nostra verso uno stato che ne 
manchi. 

Io ò mostrato diligentemente che la verità or ora esposta , verità, 
dalla quale cd il Loess e lo Stewast ànno torti i loro sguardi , non 
solamente è stata riconosciuta dal Cosdillac, dal Tbacy e da altri 
insigni moderni, ma pur si trova suggerita agl’ institutori ideile lingue 
dalla loro stessa coscienza. Poiché gli Arabi i Persiani gli Ebrei i 
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Grrd i Latini e gli st«ssi Italiani ed i Franceù an tovvente adopmta 
una parola mpdetitna espriniere la volontà, il desiderio e PafTetto. 

Ecco ora posta in luce una distinzione indispensabile che niun 
autore *)Sne noto avea finora marcaU e senza la quale io non vedo 
che la teorica delle passioni possa avere profondità, solidità ed esat- 
tezza'.' lò^piifió dèlia dive^ità pre-affetii e gli affetti. I primi in 
vero co'nkistono nella piacèvolezzà o dispiacevolezza di alcuni stati ' 
delPahmàà'fe possòn essere ' ri(Ìotti al gaudio, al rammarico, alla** 
sparànzà ed al timore. 1 siècondi in vece si confondono con Pavver-'i 
sionc od appetito:' nè altra cosa son dunque che degli sforzi poderosi' 
per^’oUenere o rimuovere certi modi di essere, cioè deiiderii o t'O- ' 
tonta.' io vengo dall' aver provato che si pub tutti ridurli a voluttà ' 
a emonia ad avidità od à Jìiga dal male. Allorché, ad esempio, 
io prevedo che abbracccrò fra poco un amico ; il piacere insito ad 
una tale situazion del mio spirito è un pre-affetto, è speranza. 

<^uando 'il mio volere travaglia ad invigorir questa idea , a proccurarle 
delle associazioni , o ad aflrettarc il mio incontro con la persona pre- 
diletta; diventa allora una passione, un patema, un affetto. Sarà il v 

lettore sorpreso che malgrado una si enorme e sì manifesta differenza, 
i più distinti psicologi abbian potuto classificare sotto il titolo di pas- 
sioni e la speranza e ’l timore. 

Ma quando una volta à scoperta una violazione sì grave delle 
leggi dell'analisi; non durerà molta fatica a persuadere il suo spirito 
di tutte quelle inesattezze, contraddizioni ed errori che mi sembra 
aver veduti ne' loro sistemi, e che non ò lasciato di notare. 

Meno importante, a dir vero, ma pur non priva di utilità è 
un’altra distinzione che b creduto di fare. Un violento appetito, una 
avversione violenta ed io breve una volontà forte costituisce la pas- ’ 
sione o sia il patema. È certamente possibile che manchi molte volte 
di una si grande energia. Formerà allora quello stato che alcuni an 
detto emozione , e che io chiamo suppatema. Non avrei marcata con ' 
vocaboli una sì fatta differenza , se il dizionario volgare si de' Latini 
e si de’ Greci non mi avesse fatto certo che sotto la voce di affetto, 
di passione o di patema si è sempre inteso di esprimere tina commo- 
4onc veemente e quasi un tumulto dell’anima. 
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SUNTO DELLA SEZI9NE, TERZA. 

’* . t,. t I ' 

La l&ertà. , 


*j tiii.i..] 1 » .1 

i!' Ili II . 

■ ■ 1; 1. il' r.zijji 

.. '!• Il liOl S I" 

•i'.l .!• ..riiioil il ... 

I Esaminando diligentemente la nomeoc^tufa , volare ; n9j^troparao 
che libero non è mai detto queir essere^, U, quale è solq,,ie9||jiec di 
movimenti automatici. Troviamo. che uomo ^st^c^$o non è ricqja^^apiuto 
per libero sia nelle vibrazioni del cuore , ed in quelle, delle ^r|erie , 
sia nella digestione de’ cibi, sia nella, funzione peristaltica (lessimi 
intestini. Se non può mandare ad, effettOjCiò ch.e .realmente egli, vqolej 
piuttosto che libero vien dichiarato impotente. Ma se per esterna vio- , 
lenza ei fa ciò che non vuole , e ciò che buono ei non giudica ; si 

, . . , ' S » ' m ■ ■ I / V I 

dice eh' è costretto, e non già ch'egli è Ubor,o., Non viene adunque , 
decorato di quest'ultimo epiteto , se non in, quanto ci può fare ciò 
che gli torna più a grado , ed in somma ciò che vuole. A questa spie- 
gazione che riunisce una sì grande semplicità ad una ù grande chia- 
rezza, an dato lume coloro i quali studiano diligentemente la etimo- 
logia delle parole. Percioccbc an tratto liber Atslibet e' piace, il cui , 
infinito è libere. i - . 

Secondo questa intelligenza, la libertà riferita al suo soggetto o 
sia a noi stessi non è altro ebe la possibilità di operare a nostro 
grado: cd è in conseguenza una facoltà, 0 sia una di quelle potenze 
le quali dironsi attive. Riferita poi alle cose che noi andiamo operan ■ 
do, può definirsi per possibilità degli atti voluti. Nè può esser dub- 
bio ch’ella sia di gran lunga differente dalla facoltà di volere. Poiché 
ninno non vede che il volere è ben diverso dall’ atto voluto : ed itt 
conseguenza la possibilità del primo non può in verun modo confon- 
dersi con 1 j possibilità del secondo. Ignorando che un legame mi 
ticn fermo .alla seggiola ; potrebbe in me suscitarsi la volontà di le- 
varmi. lo dunque ò la facoltà di volere questo atto. Ma poiché il le- 
varmi è impossibile a cagion dell’ostacolo esterno'; io manco della 
possibilità dì fare un tal moto , o sìa non son lìbero. In generale può 
dirsi che relativamente a noi medesimi la facoltà di volere .si riduce 
alla facoltà di provocare akuiii moti. Per contrario la libertà è una 
facoltà dì eseguirli. 


Digitized by Goo^Ii 


l 


407' 

Or la facoltà di ««egtiire degli atti che abbiam giadieati oonve- 
ncToli , e che quindi abbiamo voluti , non ci appartiene aolamente in 
quanto che abbiamo un corpo , ma in quanto che parimenti posse- 
diamo UDO spirito. La libertà dee dunque riguu'darsi ^ come facoltà 
dell' ente misto , come potenza dell’ uomo. < 

È ora facile scorgere la verità di un teorema che l' illustre Gio- 
vanni Locke à riputato assai degno della sua attenzione. Il dire 
la volontà è libera è pronunziare una frase del tutto priva di senso. 
Poiché vale il medesimo che se taluno dicesse : la volontà è com- 
prensiva della Jàcoltà di operare, secondo la volontà stessa. 

Nè bgn si esprime chi dice che la libertà in quistione è facoltà 
di fare o di omettere ciò che par buono e si vuole. Poiché non si 
omette una cosa senz’ avere per essa una certa 'avversione , senza 
cercar di allontanarsene, senz’andare incontro ad altro stato ^ e però 
senza operare alcuna cosa individua. Sembra dunque manifesto che la 
facoltà o potenza di lare comprenda quella di omettere. 

Il Locke ed il Cobdillsc ànno innoltre creduto che la libertà 
potesse dirsi una facoltà di fare il contrario di quel che si fa. kor 
che ciò parmi un errore. Poiché se voglio star assiso , e sto assiso in 
effetti ; in rigoardo,a ^questo alto io certamente son libero. Ne cesso 
punto. 4 i .esserlo , se un impedimento che ignoro, mi ritien fermo 
alja seggiola , mentre in me non si sviluppa la volontà di levarmL 
La libertà finora descritta è quella che gli scolastici an detta a 
coactione. Si é fortemente disputato , se possa ammettersene un’altra 
che an detta a necessitate, e che dovrebbe consistere nella &coltà 
di volere o discordemente dal giudizio o indipendentemente da esso. 
Su tal quistione eh’ è stata fin dagli antichi tempi discussa 00 ’l pii 
grande fervore, parmi aver detto quanto basta, perchè il lettore il- 
luminato sappia prender partito. 
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■ / ' SlOTTO DE’COROLLARn DE’ PRECEDENTI CAPITOLI 

‘ ‘ E DELLA CONCLUSIONE. ' 

- • . ■ :» . ■ I. ’l • ■ ■ f f » .1 ■{{•■•- O f’l • ■ ' 

' Non ’era'inatile il riandare rapidamente le cose clie sn ’I propo- 
' aito della volontà ò meditate ed esposte. Io le ò dunque riunite sotto 

1 alcuni punti di vista , e ne 6 dedotte delle iiuove e non superflue 

conseguenze. ’ ■ ' 

^ ’ Io' ò preso a considerare la mentovata 'funzione sotto il rapporto' 

del giudizio, dal quale è preceduta : e secondo che le nozioni , fra 
coi tal giudizio si forma, anno o no qualche cosa di generale e'di'i 
astratto, ò chiamata la volontà superiore od infirìore. Io Pò poscia 
considerata e relativamente al suo grado é relativamente a’ suoi 'ef- 
fetti. Sotto il primo di tai riguardi ella è patema , s’è forte, ed 'è 
suppmUma s’è debole. Sotto il secondo ella può dirsi meditativa o’ 
fattiva, secondo che si rivolge o alle parli encefaliche, come ad esem- 
pio, le sensifere', o agli ordegni muscolari. Si sa che nel primo caso' 
srwiva i nostri pensieri, e 'nel secondo promuove ciò che sogliamo 
dir Jàtd od azioni esteriori. ' 

, Gl’istmmenti speciflci della nostra volontà sono in parte subor-' 

dinoti, ed in parte simpatici-, subordinati , se le ubbidiscono còme i' 
I muscoli delle mascelle, delle braeda, de’ piedi; simpatici, se mai si' 

' attivano in corrispondenza alle idee che la volontà à provocato. 

Quando ella dunque insistendo ad un’ immagine sensuale , fa che gli 
I organi della libidine sien messi in tumulto ; noi non possiamo riguar-'' 

darli nella qnaKtà di subordinati , ma solamente di simpatici. 

E la volontà meditativa- portata ad un certo punto, ed ogni altra ' 
I speme della patemica an de’ segni visibili. Su la osservazione di essi 

è fondata la mimica. Ciascun affetto commuove più certe parti che 
altre. Ma può ben dirsi che tutti abbiano influenza su ’l cuore , il 
quale adunque può assumere il titolo esclusivo di organo patematiqp 
per eccellenza. 

Restava ancora ad osservare che romc la sensazione e ’l giudizio, 
così pure la volontà può esser primitiva , continuata , riprodotta tf 
fantastica. Poiché quando per la prima volta si è sviluppata nell’a- 
nima dietro un giudizio di preferenza ; può per alcun tempo esser 
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protratta, e così prender la forma di,on ricordo immediato. Dopo 
altri c varìi pensieri può esattamente risorgere senza che venga mo- 
tivata da un nuovo giudizio ; ed in tal guisa può costituire un ricordo 
lontano. Niente vieta che rborga più o meno alterata , e cosi formi 
un^itosma. \'ì.' ' i '* 

Le cose dette nel corso della prima sezione menano in fine a 
pensare che la volontà dispiegandosi dopo un giudizio prelativo; o 
debba essere una seguela immediata di esso , o di un atto che à con 
esso strettissimi vincoli. Nell’uno e nell'altro caso può dirsi a buon ^ 

diritto che proceda da stimolo. Tal sembra in fatti che sia , benché 
sotto altre apparenze, l' opinion di San Tommaso. Poiché il grande 
uomo ne insegna che V intelletto muove la volontà-, e che recipro- 
camente la volontà muove l'intelletto. • 

Nè lascia di esser vero che la funzione in proposito deriva da 
stimolo, se si ammette che può essere quasi provocala o risvegliata 
dal nastro libero arbitrio concepnto a modo di forza. 
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: ;; i;' LIBRO v.':*'; , 

^ Cagìmii è rapporti della sensazione, 
della volontà e del giudizio. 

>' SDNTO DELLA INTRODUZIONE. • • 


JL/opo aver impiegati quattro libri a porre in luce la teoriea delia' 
sensazione, del giudizio e della volontà, o'’ pdtea per avventura es- 
sermi fatto un rimprovero di non aver ponto analizzati alcuni atti 
dclPanima , di cui ne'' libri de’ psicologi '.è menzione frequente. O' 
dunque creduto non inutile il dimostrare iniqocsto luogo che si può 
tutti ridurli alle funzioni testé dette. ■ - . . ì 

I. Sektimbkti. Nel dizionario cornane questa parola 'non^ sì ap- 
plica ad alcun atto dclerroinato dello spirito umano , ina ad ogni atto 
che si riguardi nella qualità di coscienza. 

II. Memobis. Presa nel senso più ampio è (dice il Sosve) la fa- 
coltà di ritenere, di aver di nuovo presenti e di riconoscer le idee 
e le nozioni delle cose passale. Il ritenerle c Parerle di nuovo pre- 
senti è lo stesso che ricordarle: c ciò è lo stesso che dopo le fun- 
zioni primitive, aver le continuate c le riprodotte. 

III. IscEGHO. Secondo il Vico ed il Wolfio, c la facilità di os- 
servare le simiglianze delle cose. In altri termini è dunque la facilità 
di eseguire de’ giudizii di simiglianza. 

IV. Spirito. Giusta il Locke , è la Jacoltà di adunare delle idee, 
e di congiungere insieme con varietà e con prontezza quelle, fra 
cui può trovarsi qualche convenienza o simiglianza. Lo spirito cosi 
descritto ricade evidentemente nella facoltà di giudicare; e vi ricade 
pur anche , se si adottano le definizioni di altri scrittori. 

V. Gdsto. a sentimento del Rodsseih, consiste nella facoltà di 
giudicare di ciò che piace o dispiace al maggior numero di uomini. 
Il CoimiLCAc riduce il gusto a quella specie di alti che noi dicemmo 
giudizii per occupazione. 



VI. IiTstLCTTo. Ne) dizionario del Wolfio è la facoltà di rappre- 
sentare distìntantente le cose , o sia di rappresentarle nelC universale ^ , 
Or si sa clic distinguere o discernrr le cose è lo stesso che , giii4i-, . 
carnei e distinguerle nell' universale è giudicar su quelle id<;c ohe 
soglion dirsi generiche. 

VII. Asciore. Secondo il Wolfio , è la facoltà di percepire il nesso 
fra le verità universali •• c percepire questo nesso è inGnc giudicare, 

fra nozioni generiche. 

Vili. Book senso. Puh ridursi, giusta I'Elvezio, ad una ragione 
non turbala dagli affetti; e cih vuol dire senza dubbio che può ri* 
durai al giudizio. Ma il Cohdillsc dice che il buon senso è tutto 
posto nel comprendere ed insieme nell' immaginare cose facili ed ovvie. 

IX. Il cerio. Ponendo attenzione alle idee che si à il costume 
di attaccare a codesto vocabolo; e raccogliendone con esattezza gli 
elementi comuni; il genio può dcGnirsì per lo talento inventore util- 
mente applicato a cose vaste e diffìcili. Esige adunque una combina- 
zione c straordinaria ed insigne cosi di sentimenti che di volontà e 
di giudizio. 

X. Attività’. È dcRuita dal Bornet per capacità insita allo spi- 
rito di produrre alcuni effetti non meno in se stessa che fuori e su'l 
corpo. Sarà dimostrato fra poco che conceputa a questo modo, ab- 
braccia al pari la sensibilità che la facoltà di giudicare e di volere. 

XI. Simpatia ed antipatia. La presenza di un uomo esercita su di 
noi varie impulsioni sensorie. Occupa, ad esempio, la vista con le 
sue forme esteriori c co’ suoi atteggiamenti; scuote l’orecchio con 
l’aria che vicn mossa dalla sua voce; eccita le nostre narici con una 
moltitudine di efOuvii i qii.ali parton dal suo corpo, e che gli formano 
intorno un atmosfera portatile. Allorché si fatte nozioni non sono in 
guisa poderose che sicno in grado di produrre sensazioni distinte; la 
massa confusa di esse non lascia di formare un tutto or grato, ora 
ingrato. S’è grato; noi diciamo di aver simpatia. S’è ingrato; accu- 
siamo un sentimento contrario , wn' antipatia. 

XII. Ponendo a crogiuolo lo idee che il comune degli uomini à 
intorno all’ is(i/i(o ; noi possiamo dcGnirlo per lo principio interno di 
qual si sia movimento utile involontario sia degli organi volonlarii^ 
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sia degli organi che'a questi sono analoghi' (i)/L''!itamctt'ere un tal 
priritipio non' ithporla senza dubbio clic conosciamo qual sia'; c semai 
*aiii!i il conoscessimo, lo annunzieremmo qual c, c cesseremmo im- 
mediatamente (li’ dargli il nome d' istinto. Questa parola è dunque 
&tta per mantellar la nostra ignoranza. Noi non diamo' per avventura 
uYi concetto migliore del nostro intendimento , allorclic diciamo col 
CàiiaKis che l'istinto procede da quelle specie di sensazioni le' quali 
àn causa in oggetti intrinseci al corpo. Avvegnaché in questa ipotesi 
non s'' intènde di qual modo possa produrre quegli atti che si suole 
attribuirgli. O' altra parte egli è di regola che le cagioni assegnate 
non debban solo esser vere , ma pur anche esser bastanti alla spiega- 
zion de' fenomeni. 


SUNTO DELLA SEZIONE PRIMA. 
Cause e rapporti della sensazione. 


Nulla avviene in natura senza ragion sulTìcicntc: c ve n'c quindi 
pur una , per la quale sentiamo. Questa ragione non può dirsi esser 
tutta intrinseca alPanima. Poiché altrove si è mostrato che la sensa- 
zione tien dietro sia alP impulso degli oggetti che ne sono d'’ intorno, 
sia alPcccitamento sensi/iro, cui questo impulso dà causa- 

Nè pur la ragione in proposito è da stimarsi tutta estrinseca. 
Avvegnaché il nastro spirito debb’’csser fatto per modo , che dietro 
questo eccitamento o pur quello impulso dia fuori un certo effettu 
anzi che un altro qualunque. 

È quindi uopo concbiudcrc che la ragion sufficiente del sentire 
sia parte estrinseca alPanima e parte anche intrinseca. 

Or poiché la ragion sufficiente, per cui le funzioni possibili di- 
vengono attuali , à il nome di forza ; egli è <]uindi manifesto che una 
forza parte intrinseca c parte estrinseca alPanima forma la ragion del 

, ' I 

sentire. 


(1) Mi servo di quest' alternatira per non urtare la opinion di 
coloro , 1 'quali tengono che i bruti mancano di volontà , e che pure 
anno istinto. ' 

I 
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la parte di una foraa è forza ancor ca»^: ed ippoltr^ la ra- 
gion auffìciente delP attualità di una cosa può dirsene causa. Quindi 
cause della sensazione sono una (orza estrinseca alPanima ed un;t forza' 
tutta inlriuseca. < 

< t * f • 

Senza che la prima abbia operalo, non >4 Jl' 'loppa la seppoda. 
T'osto ebe si è spiegata la prima> da nulPaltro che dada secouda la 
sensazioop, è cagionala! , La , prima è dunque occasiottajU , la 8econ<jl^ 
if/ficifiiie. La prima equivale abo stimolo: la seconda. alla scnsibililà 
delPaniina,, alla, forza di sentire. >: 1 

Dato adunque lo stimolo, di cui ora è discorso, la sensazione c 
un effetto di un principio intrìnseco all’anima; e però à tulli i re- 
quisiti per esser detta un'osiona- Tale in editti chiamiamo la contra- 
zione di un muscolo, perchè 6glia di nn'irrìlabilitk ch'è nascosta nel 
medesima : e non > ci ti^ea ^oun ostacolo il a questa di bisogno 
Papplicazion di un irritante. Chiamiamo al pari un'azione la repri- 
itinazion del corpo. elastico i né pi turba punlo'il sapffq clu'i-ld oc- 
casionarla è indispensabile una forza) comprimculc. Il Locze PEbrezio 
il SoATB c molti altri ideologi talvolta anno scritto ,chc la sensazione 
è passiva-, ma allora an fatto uso di quest’ ultimo epiteto nel scnsp 
d’ involontario : c cosi nulla unno detto che sia contrario alle cose 
dimosiratc finora. ' <, 

Per la verità delle teoriche , di cui ò dato lo sviluppo in qiicska 
prima sezione , non è necessario supporre che la nostra anima sia spi- 
rito ovveramentc materia ; e che si confonda co ’l cervello , con una 
parte di esso , con tutto il sistema nervoso o pur con tutto il corpo. 
Innanzi che possiamo Ofxuparci della natura di lei, egli, è sufficiente 
il fissare che in questo essere , qualunque siasi , cui diamo nome di 
anima , è nascosta una forza la quale messa in attività dal potere sti- 
molante , produce la sensazione. 4 1, . 

-Egli e per altro sempre vero che lai funzione non à luogo senza 
sbtcma nervoso ; e come questo necessiti, c fino a qual punto, sa- 
rebbe ozioso ripetere dopo ciò eh’ è stato detto nella prima sezion 
dei libro primo. . 

Mentre questa parte delb macchina à un uffizio si importante , 
come quello di servire al nostro scnlimcuto; ne à un altro aneor 
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dégòo di 'molta attenzione ; cioè quello di servire al movimento musco- 
lare. .hiunisce dunque in se medesima an'altitudine senioria ed un’al- 
tiùidiAe' motrice. La esperienza dimostra che può la prima esser nulla, 
come negli acefali , od almeno assai debole , come negli atlèti j men- 
tre la 'seconda esiste od è anche valida, 

. Dietro queste cose pub dirsi che ogni' movimento muscblare im- 
^ porta nn 'esercizio del potere nervoso. Ma sarebbe erroneo il dedurne , 
còme'h fatto il Casams che sema esservi' sensazione là sensibilità 
possa agire. Poiché la sensazione eseludcndosi , non veramente la sen- 
sibilità ma l’attitudine motrice del mentovato sistèma entra in esércizioi. 

■■ i I »'■ , p p: 

" " SUNTO DELLA' SEZIONE SECONDA. > ■ 

i .1 . . ■ I '■ I 

=•- Cause e rapporti del ^ndàio. ■ 

J .f • . a . ^ ■’ r’ * 

'In suU fine del secondo libro noi abbiamo ‘provato'che non può 
cvilopparsi il giudizio senza due idee coesistenti, le quali occupino 
l’anima, od a cui ella attenda. Abbiamo quindi conchiuso che 'sia in 
queste idee, sia in qualche pertinenza di esse debba riconoscere il 
suo stimolo: e possiamo ora dedurne che uno stimolo si fatto formi 
almeno una parte della ragion suIBciente , per la quale avviene il giu- 
dizio. L’altra parte dee trovarsi nella interna costituzione dell’ente 
pensante. Poiché bisogna concepirlo di tal natura o tal indole , che 
dietro la operazion dello stimolo dia fuori quell’atto che nominiamo 
giudizio. 

Come la ragione sufficiente , per cui un atto possibile diviene at- 
tuale, prende nome di forza-, come una forza che il fa sorgere, ne 
costituisce la causa ; e come in ultimo le parti di una forza qualùnque 
sono foi-ze ancor esse; cosi alla fine il giudizio avrà per causa due 
forze, di cui l’una, cioè lo stimolo, sarà occasionale, e l’altra'che 
può ben dirsi forza giudicatrice , sarà efficiente. 

Questa teorica può accomodarsi con eguale facilezza alla ipotesi 
de’ materialisti , de’ formalisti sostanziali c degli spiritualisti. 1 primi 
anno a supporre che le due idee, fra cui si giudica, sien moli ap- 
partenenti a due parti scnsijére poste nel cervello; che questi due 
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mot! inTbibili «icn conibinati per modo da costituire uno itiraolo' in 
riguardo ad altra parte dei crrvello medesimo ; c clic questa parte 
così spinta dia fuori un nuovo moto il quale sia ''il giudizio. Tale a ^ 
'un di presso può essere pur.’ la spìe.gazion de' secoUdi. Ma debboti essi 
supporre che le parti incaricate di codesto meccanismo nou altrimenti 
sicno'ii ciò abili, che in quante sono animate. I terzi in fine diranno 
che ! moti combinati delle 'due parti sensifere, onde prnrvengono ab 
l' ànima le due idee fra cui si giudica, vadano ad urtare un altre 
organo il qnàle sia sacro a 'tal uso; che in quest'organo e sotto que- 
st'urto ùn'ereìtahilità allora si spieghi, la quale venga a prodinre nn 
determinato movimento; e che in fine questo movimento, operando 
a modo di stimolo in ordine all' anima , svegli in essa quella forza , 
qiirlla virtù di giudicare, la cui operazione è il giudizio. Così non 
solo si evita di concepire una divisione almeno apparente nel princi- 
pio pensante; ma tra il meccanismo dell'atto, di oui è proposito, e 
quello della sensazione si ritiene la più stretta, la più rigorosa analogia. 

In tutte e tre le supposizioni finora aeccimate si dà in conse- 
guenza per esistente un organo del giudizio o sia un organo relati- 
Jiro ; se noh che il giudizio nelle due prime è il movimento di que- 
st'organo, e nella terza questo roovimeoto è di stimolo all’anima, in 
cui sbuccia il giudizio. .. 

Tal conseguenza è di accordo con le osservazioni fisiologiche. 
Poiché apertamente esse mostrano che la facoltà di giudicare può es^ 
ser presa da morbo, meutre quella di percepire e quella di volere 
son'sanc. Per contrario queste due ultime trovandosi inferme, la 
prima può ritenere la regolarità più vistosa. Pur nel corso della sa- 
lute la facoltà di giudicare si annunzia dipendente da un organo di- 
stinto. Poiché taluno che itt essa c mediocre od è debole, nou dimo- 
stra nelle altre il grado medesimo. > 

Or se nell’organo sensifero il moto desto da un oggetto è se- 
gueutemente prorogalo o dagli umori o da’ vapori, o da altri stimoli 
interni ; dà la sensazion continuata o sia la contemplazione Lockiana. 

S’ e rinnovato dopo un qualche tempo da quegli stimoli medesimi ; 
dà la sensazione riprodotta o sia la ricordanza. Se viene innoltrc ac- 
cresciuto; so vico fatto più vivo dalla insistenza della volontà; la 


* 
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«eosaùane dicesi attesa. Allorché nell’ pjrgano r^huj/èro _ànuo. luogo’ 
delle vicende similissime a queste; si à U giudizio , compilato . jjl, r^- 
prodotto l'aueso. . ^ , 

Come nell'organo sensijiro , cosi ;pqre nel refatìf^ u» 

nesso di parti, c però un nesso di, Rioli il quale è causa, ^Ci ^fifidi^i, 
come appunto le sensazioni, possan mutuamente, Tichiamacsi,, |n, tutti 
e. due codesti organi può egualmente stver., luogo degeneca^ioR, ^i at,* 
iitudini e corroiiipimeoto degli stianoli che deggioRipetterleio opepao 
c può' quindi derivare che al .modo stesso , delle sensazioni i nostiii giu,- 
dizii ridestandosi notabilmente allenti ; non più furmino delle ricor- 
danze ma de’„/&aiMMii automatici. Senza dubbio la volontà può. oc- 
casionaiRe degli altri che si diranno aròitrarii^ se nell’ uno. 'o , nel* 
i’altra di quegli organi spiega una data azione. 

-11(1' Non sono questi i soli usi dell’ordegno rela(£/àro. Due movimenti 
«he si destano iu due parti di esso, e che formano od occasionano 
due diversi giudizii , posson percuoterne una terza , suscitarvi un terzo 
moto , ed iu tal guisa dar luogo ad un terzo giudizio.. Questo. allora 
potrà. dirsi in relazione a’ due primi, i quali spetteranno al prim’ or- 
dine, un giudizio di tecond' ordine. Noi non abbiamo ambizione di 
•tabilirc qual mai sia l’organo relatifero, ed in qual parte si trovi. 
Poiché noi siamo rischiarati dalla fiaccola del latto più di quello che 
sia d'uopo a rimanere sicuri , che debba essere un’ incogoila sezione 
del cerebro. j 

. Possiam per altro affermare senza tema d’inesattezza che il giu- 
dizio è un'azione. Poiché sgorga veramente da nn principio nativo 
ed intrinseco alla sostanza giudicante, comunque messo in azione dal 
poter dello stimolo. In ciò ancora la sensazione conviene co ’l giudizio. 

Malgrado tante analogie , delle quali una gran parte non par che 
sia stata avvertita da’ più illustri psicologi , non ò potuto applaudire 
al tanto ‘celebre teorema della moderna ideologia , che il giudizio è 
Mntazione. Poiché tutte le simiglianze che la sagacità u m an a può 
scorgere fra due date funzioni , non danno punto il diritto di con- 
fonderle in una. . 1 - 

Percorrendo anzi attentamente ciò ch’é stato scritto in contrario 
•dal CaMpasteLba , dal Vigo, dal Rosivbt, dal CoaoiiAac, dal Boaaar, 
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dAll'EtTUio, dal CtBÀins e sopiAtuUo dal conle Tiacr; ò rinvenuto 
che base di questo teorema strepitoso è una deGaizione nominale cd 
anche arbitraria. O rinvenuto clie il medesimo, lungi dall' accrescere 
il numero delle verità note, le imbarazza con equivoci, e le frammi- 
schia ad errori che sarebbe stato buon consiglio il tenere lontani. 0 
rinvenuto in fine che iUude non solamente i lettori di quella ventosa 
teorica, ma gli stessi autori di essa: poiché li mena ad incocrenze si 
frequenti e si gravi , che si potrebbe appena crederle , se lo studio 
delle loro opere non le rendesse evidenti. 

SUNTO DELLA SEZIONE TERZA. 

Cause c rapporti della volontà. 

Uno stimolo che provochi la forza di sentire o sia la sensibilità 
ddl' anima umana, dà fuori quell'atto che chiamiam rensazio/ze. Uno 
stimolo che provochi la forza di giudicare, dà fuori il giudizio. Può 
indovinarsi facilmente che se uno stimolo provochi la forza volitiva, 
darà fuori la volontà. 

Noi non possiamo , a dir vero , concepire questo atto senza un 
giudizio che il preceda. Noi non possiamo supporre che l' uno sia in- 
dipendente da ogni pertinenza dell'altro senz'ammetter l'assurdo che 
qual si sia l’indole ed il grado di quel nostro giudizio, qual si sia 
l’indole ed il grado delle nozioni, fra cui sorge, noi sempre svilup- 
piamo una volontà stessa. A risentire in fine l’influenza di questa 
specie di stimolo, è di tutta necessità che l'ente pensante sia natu- 
ralmente costituito in una data maniera. Quindi la ragion sufficiente 
della nostra volontà è divisa fra lo stimolo e quella interna energia 
la quale rende efficace la operazione di esso. £ in somma divisa in 
due forze , o se cosi piace , in due cause , di cui l’ una occasionale , 
e l’altra efjicitnie. • 

I La conseguenza che traggbiamo, non resta punto alterata, se si 
suppone che l’esercizio del libero arbitrio tenga luogo di stimolo in 
' quanto alla forza volitiva. 

In ogni raso la volontii dee dirsi un'azione. Poiché, data una 
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Tolta la ocraùnn dello stimolo, dipinde tutta da un priucipio insito 
all’ente che vuole. 

Le verità esposte finora non esigono punto che alla nostra anima 
si attribuiscano le qualità di una materia ovvero di uno spirito. I ma- 
terialisti posson supporre che il giudizio volitivo o sia il movimento 
dell'organo da noi detto relatifiro , sia di stimolo ad altro organo che 
poirem chiamare volitiforo , o sia organo della volontà, e svegliando 
in questo una forza tutta propria al suo scopo, occasioni un movi- 
mento, ili cui j;onsista il volere. I furinnlisti sostanziali possono appi- 
gliarsi ad un di presso alla stessa opinione. Deggion per altro imma- 
ginare che la eccibililà di quest’ ultimo organo non ispetti al mede- 
simo, se non in quanto è aniinato. Ma in vece gli spiritualisti am- 
metteranno un meccanismo tutto simile a quello, di cui si è data la 
spiegazione , alloreliè si è ragionato e della sensazione c del giudizio. 
Essi in somma sosterranno che non il giudizio volitivo, ma il movi- 
mento relatifiro il quale lo suscita , agendo a guisa di stimolo su l'or- 
gano della volontà ; occasioni in quest’ ultimo un nuovo movimento 
clic non fermi in vero il volere , ma ohe in vece il faccia nascere nel- 
l'anima semplice. 

In tutte e tre le supposizioni è dunque necessario l’ammettere 
che un organo della volontà esista nell' uomo : e ninna proposizione 
più che questa c di accordo co’ fatti. Perciocché molte c curiose os- 
seri'azioni de’ medici apertamente dimostrano che la volontà può in- 
fermarsi, mentre la percezione c ’l giudizio non offron disordine | e 
che queste due ultime funzioni posson cadere in isconccrto , mentre 
la volontà si mostra regolare. Ù detto quanto basta, perchè possa iu- 
dovinarsi, che l'organo della volontà é suscettivo delle stesse fasi che 
vennero altrove notate sia nell’organo delle sensazioni, sia in quello 
del giudizio. Dappoi che à contratta la mozione che occasiona o forma 
il volere, può continuarla alcun poco sotto il concorso degli umori, 
delle soAanze vajiorose ed in somma degli stimoli interni , ed in tal 
guisa dar fuori un ricordd immediato del volere primitivo. Sotto l’urto 
degli stessi agenti può dietro un qualche tempo fedelmente rinnovare 
quella mozione mtdesiiiM , ed in tal guisa dar fuori un ricordo lon- 
tano. Può riaverla con delle alterazioni più o meno sensibili sia per 
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arvenuta degenerazione di attitudini organiche, sia per corrompimciilo 
ili stimoli, sia per entrambe queste cause: ed allora sarà forza clic 
in lungo di un ricordo si abbia un Janlasina. La connessione siret. 
tissima fra le parti costitutive dell’organo della volontà dee 6nal- 
mente originare pur quella de’ suoi moti : e però non meno delle sen- 
sazioni e non meno de’ gitidizii debbono i voleri esser soggetti a mu- 
tuo richiamo. 

Poiché si tratta di un organo o sia di un ordegno composto; è 
ragionevole il concepirvi delle parti distinte. La volontà clic corri- 
sponde al moto di una di esse, può in conseguenza servire ad al- 
cun’altra di stimolo, accrescerne la funzione, c cosi accrescere la volontà i 

che a tal funzione corrisponde. Forma allora un nuovo ramo della 
operazione aiteniiva. 

, Presso a poco in questa guisa può intender l’ ideologo , come il 
dipartimento della volontà debb’ avere ancor esso i suoi Jantasmi ar- 
Lilrarii. ,, 

lo tutto ciò l’analogia è rigorosamente serbata. Perciocché al- 
trove si è detto che pur le parti componenti dell’ organo sensifero 
son disposte per modo, che l’una può agire su l’altra: e nella in- 
fluenza che una sezione dell’organo relaiifero può sull’altra eserci- 
tare , si è pur ora trovata la spiegazion di que’ giudizi! che chiamammo 
di second' ordine. 

Torna utile il riflettere che nel sistema fln qui esposto non sì 
suppone giammai che le facoltà dell’anima umana sien quasi degli es- 
seri non solamente distinti, ma pur atti ad esercitare un’azione scam- 
bievole. La inconvenienza e la stranezza di una simile ipotesi son co- 
tanto manifeste, che non eran degne nè delle gravi riprensioni del 
Locke, né delle gaje e spiritose irrisioni del Voltaibb. Come in fatti 
persuadersi che una nuda possibilità sia qualche cosa di reale? Come 
persuadeijsi che agisca? Noi in vece assumiamo che gli organi inser" 
vienti al pensiero agiscan l’uno sa l’altro; e che questa influenza re- 
ciproca possa ancora avverarsi tra l’anima e ’l corpo? 

Noi assumiamo pur anche, esser molte e considerabili le analo- 
gie che si trovano fra la sensazione e ’l volere. Ma se ciò ne mena a 
conchiuderc che codesti due atti sieno specie assai prossime di un 
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medesimo genere ; non reggiamo in qnal guisa possano insieme confon» 
dersi , e possa affermarsi che volere sia veramente sentire. Portando 
anzi l’esame su ciò che il Co»dillac ed il T# a cy inno scritto in con- 
trario; troviamo evidente che questa loro opinione posa tutta sopra 
equivoci e sopra definizioni arbitrarie. Né poco gravi nè pochi soo 
gl’inconvenienti che ne sgorgano. 

SUNTO della sezione QUARTA. 

Vedute generali su le specie analoghe della sensazioncf 
del giudizio e della volontà. 

Dopo aver percorsi ed osservati i tre dipartimenti del pensiero, 
possiamo in fine presentarci sotto punti generali di vista tutte le ana- 
logie eh’ essi ofi'rono, e veder di quanto la natura sia maestosa e sia 
semplice nel suo lavoro psicologico. 

Al presente in fatti sappiamo che non solo la sensazione e ’l giu- 
dizio, ma pur anche il volere, può esser primitivo ^ che ciascuno di 
questi tre atti non fa altro che continuare nella ricordanza immediata\ 
che nella lontana si rinnova; che serba in questa ed in quella con 
una certa esattezza i suoi tratteggiamenti nativi; che ove risorga al- 
terato , prende nome di fantasma ; che tal pure si chiama , se per 
forza della volontà viene imitato infedelmente; che sotto l’urto del- 
l’attenzione diventa più vivo; che può richiamare i suoi simili ed 
esser richiamato da essi ; che può in fine derivare da oggetti interni 

ed esterni alla macchina umana, ed esser quindi entostivo ovvero 
\ 

«ctostivo. 

Più dunque non aflermeremo che la ricordanza e la immagina- 
zione per avventura appartengano a delle facoltà separate; e troveremo 
ben perduto il travaglio de’ fisiologi che ad esse ricercarono degli 
organi distinti , e che talvolta sognarono di averli pure trovati. Al 
presente in fatti veggiamo che codesta immaginazione e quella ricor- 
danza non ispcttan meno alla volontà che alla sensazione ed al giu- 
dizio. Veggiamo in somma che non formano , se non delle suddivi- 
sioni de’ tre dipartimenti estesissimi, in cui è distinto il pensiero. 

Dobbiamo pure dolerci della inesattezza di que’ tanti, per gli 
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‘^udi r attenzione si riduce ad accresoere la rivacità di un'idea, « 
però non è altro che sensoria. Può in fatti determinarsi nella ma- 
niera medesima «a didima volontà, su di mi giudizio, ed aumentarne 
'la energia. La stessa espressione volgare di associazione d’ idee è suf- 
ficiente a mostrarci che la più parte de' psicologi à stranamente li- 
mitato il mutuo richiamo. Pur non era necessaria una grande dili- 
genza a rimanere persuasi che bisognava dilatarlo alle volontà ed ' 
a* giudizii ; e che in somma il mutuo richiamo costituisce pur esso un 
fenomeno comune a' tre dipartimenti del pensiero. 

Ponendo in luce si brillanti e si numerose analogie ; ò ben ve- 
duto -che ninno degli serittori a me noti avea portata si oltre la fiac| 
cola dell' analisi da poterle tutte distinguere , e poi guardarle in com- 
plesso. Ma non ò invidiato a taluni de' più famosi tra essi il merito 
« la gloria di averne alcune ravvisate , o di essersi per lo meno ap- 
prossimati a de' punti, da cui si poteva riconoscerne e discemerne 
un gran numero. Con questo intendimento ò percorso ciò che il Woi.v, 
lo Stewart, il. Baio, il Tiiact, il Gall ed il Puiai. anno scritto su 
l'uopo.- nè poco diletto ò rinvenuto nel rilevare i punti di contatto 
fra le lor dottrine c la mia. 

’ ■ SUNTO DELLA SEZIONE QUINTA. 

Classificazione e nomenclatura metodica delle funzioni 
deir anima e delle cause di essa. 

Sviliipp.Tto una volta il processo di tutti gli atti dell'anima, rav- 
visate le relazioni che fr.i gli stessi intercedono, e riconosciute por 
le cause, da cui sono occasionati o prodotti, non era punto mala- 
gevole il .somministrare di essi una nomenclatura metodica. 

Siccome tutti riconoscono per causa occasionale lo stimolo , e per 
efficiente una forza tutta intrinseca all'anima; così era conveniente 
attribuire a questa forza un qualche nome generico. O scelto quello 
di eccitabilità o stimolabililà cogitativa. Quindi ogni funzione dello 
spirito potrà dirsi un eccitamento. 
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■> Quptto eccilamrato è di tre tpecie; ttnsorio altrimenti detta 
eeniazione , relatorio o ùa giudizio , volimitore o eia rolontà. L' or- 
degno inserviente al primo yien detto organo sensi/iro i quello inser- 
viente al secondo vien detto relatifero: e quello inserviente al tersa 
vien detto volit^ero. » ; «.•' 

' Cosi l’eccitamento sensorio, come il relatorio ed il voUmilore, 
può esser pritnitivo, continuato, riprodotto , Jìtxivo , erstostivo , ceto- 
'è continuato , allordiè diciamo di avere una ricordanza imme- 
diata dell’atto primitivo i è riprodotto, allorché diciamo di avmis 
una ricordanza lontana: è finivo, tpando avviene che costituisca un 
fantasma •. è di più entostivo, se^Vovvicne da un oggetto 'interno 
alla màccbùia^ ed ié iii Gne ectostivo , se provvicne da un i oggetto 
esterno. Con '' proprietà eguale diremo die ciascnn de’ mentovati tre 
eccitamenti cardinali può essere atteso ^ e ciò nuli’ altro signiGca, se 
non che può essere scopo a quello sforzo volitivo, sotto coi si di sol- 
vente i nostri pensieri si accrescono. ■ .,;i 

L'eccitamento relatorio à delle suddivisioni ulteriori. Poiché se 
viene compiuto co '1 soccorso di un’ idea media ; prende il nome di 
mediato , c si confonde co ’l raziocinio. In altro -caso è detto imme^ 
dialo I e corrisponde a quel giudizio che alcuni logici antichi an chia- 
mato intuitivo. Di più l’oGcitamenlo relatorio considerato in se stesso 
può esser di prim' ordine o pur di secondo, giusta che serve a eco-, 
prire o un rapporto isolato o un rapporto fra <lue rapporti. Ma ri- 
guardato in ordine agli elTetti, può dirsi premotore o pur non pre- 
motore, secondo che l’eccitamento voUmilore. il segue o no ’l segue. 

Anche quest’ultimo eccitamento à delle specie subalterne. Per- 
ciocché si dice meditativo allorché determinandosi su gl’ istrumenti 
encefalici del nostro pensiero; é volto ad avvivarlo. Si dice poi Jàt- 
tivo, allorché agendo su’ muscoli, promuove i fatti esterni. E di più - 
patemico , s’é forte, e suppatemico, s’é debole. Nel primo caso si 
confonde con la passioiBe od affetto : nel secondo con quello stato che 
taluni an detto emosione. Si chiama innoltre superiore, od inferiore, 
secondo che le -idee, tra le quali si forma il giudizio (Mremolorc , ànoo 
Q no qualche cosa di -generale e di astratto. 

Finalmente quel modo di eccitamento vplimotot'e che abbiam 
* X 1 '.* , ’ -r • > ( ( ■/. 1 
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ttcUo mei/italùfo , può e$*er anctM raddiviio ia iiùramìtù>o « franti- 
liVo. È intraosilivo, «e «piegandosi tu di una quakfae miono dello 
«teaio organo volitifiro-, è diretto ad accrescere noa volontà o sia 
nna ifolimoziont. t transitivo, se percuotendo o l’organo ttnsifiro 
od il rtUuifero ; è diretto ad accrescere una sensazione ovvero un 
giudilio. 

Le denominaxioni fin qui esposte possono assai spesso accorciarsi. 
Per indicare , ad esempio , l’eccitamento cogiuuivo reìatorio , batta il 
^r sempiicemente eccitamento reìatorio. Poiché essendo reìatorio^ 
non può esser altro che cogiiatipo. Anzi ò ritenute le voci di sensa- 
aione e di giudizio, come incapaci di ambiguità; e solamente a quella 
di volontà o aia di volare che suona molto variamente nel dizionario 
sociale, ò sostituita l'altra di rolimozione. In vre^ adunque di dire 
nn eccitamento volimitore primitivo , no eocitamento reìatorio ripro- 
dotto, potrà dirsi ove non necessiti precisione maggiore, una t'olùno* 
zione primitiva, un giudizio riprodotto. 

La noaaenclatura fin qui esposta à un grande vantaggio- Avve- 
gnaché ogni espresaioue, della quale fa uso, rivela in modo l’idea 
eh’ è incaricato di esprimere, da farne distinguere c quasi enumerare 
le note. Quando chiamo la reminiscenza nn eccitamento cogitatili 
tensorio riprodotto o più brevemente un eccitamento sensorio ripro- 
dotto; io dinoto anzi tutto con la parola eccitamento, esser questa 
una funzione, coi dà causa una forza intrinseca all'ente pensante ed 
attivata dallo stimolo. Ma codesto eccitamento é innoltre cogitativo t 
e ciò vnol dire che si sviluppa nel seno stesso dell’anima, ed avvolge 
nna coscienza. Dì più essendo sensorio , é della natura di quelli , i 
quali SODO risvegliali dalla ìmprcssion degli oggetti su la tela nervosa. 
Non é per altro primitivo , come quando essi agiscono la prima volta 
su di noi; ma é solamente riprodotto, cioè rinnovato dalla forza di 
alconi stimbli interni clic d’essi tengon le veci, dosi la espressione 
che analizzo , contiene i semi di un trattato su la reminiscenza. 

Davvantaggio é dimostrato che pur la funzione de* nervi , pur 
quella de’ muscoli , pur quella delle altre parti che dirò incogitative, 
è provveniente da una forza iutrinsec.'i cii’é pur 'detta eccitabilild , e 
da eccitante o sia stimolo. Egli è in somma dimostrato ohe costituisce 
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un eccitamento. Allorché dunque caratterizzo con queat' ullinia voce 
1.1 imiiral a 'reminiscenza ; non solo addito il rapporto di codesta fun- 
zione con le altre ilell’anima, ma pur con le rimanenti. Io addito la 
comunicazione ornai libera e pronta fra la idcolof;ia e la Gsiologia; r 
fo che 1 ’ oeeliio del filosofo più in esse non guardi , clic due rami in- 
divisibili della filosofia generale dell’ uomo. Nulla meglio che la no- 
menclatura fin qui delineata può documentare .al tempo stesso e la 
saggezza e la magnificenza e la .semplicità della natura. Per una pro- 
gressione ili analisi estremamente delicate tutti i pensieri dell’uomo 
sì frequenti, si diversi c sopra lutto si variabili si vedon ridotti ad 
eccitamenti sensorii, relaturii c volimolori. Tutti c tre si vedono di- 
stribuiti in sezioni si analoghe che dopo a«cr imparato a conoscere 
un solo di essi può dirsi di aver conosciuti pur anche i due altri. Né 
panni di aver posta in ti.so un’ espressione mal propria , allora quando 
io ò detto che l’edificio ideologico è composto di tre appartamenti 
similmente divisi. Ma qii.andn in fine noi Io abbiamo attentamente 
osservato; nulla più troviamo di aver visto che prodotti meravigliosi 
di eccitabilità e di stimolo; e riconosciamo in essi gli elementi da cui 
si forma quel vasto ed imponente fenomeno che appellasi vita. 

Non ultima parte delle somiglianze che la natura à improntato 
sn le tre classi costituenti l’eccitamento cogitativo è l’aver ciascuna 
a se addetto un' particolare suo organo, cd il potersi per le analoghe 
vicende di esso e eon.scrvare c riprodurre ed alterare e rimettere in 
modi .anche analnglii. 

Non è però clic fra tante c sì luminose analogie non inlcrecdan 
difierenze 'ora enormi e visibili , or fine e fuggitive che ò cercalo 
scrupolosamente c il’ investigare e ili esporre. Nè sarebbe tanta la licl- 
lezza del sistema ideogiinstieo , se men vi fosse congiunta la varietà 
alla simiglianz.a. 

Chi in una di quelle pagine , in cui ò delincato il prospetto or 
, delle funzioni dell’ anima or delle cagioni di esse , or degl’ istriimcnli 
.ad esse addetti leggerà raccolta tutta qu.anta la filosofia del pensiero, 
meraviglierà ohe a stabilirla io abbia consacrati tre volumi. Meravi- 
glierà ancora più a lungo , se rifletterà che ad ingrandirli non ò im- 
piegate ripetizioni e non discussioni «upcrfluc. Ma dee sembrare forse 
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strano che mentre i viaggi penosi, le osservazioni ripetute ed i cal- 
coli difficili de' più circuspctti geografi non possono venir narrati senza 
l’aiuto di volumi; dien poi de' risultamenti sì piani e si semplici , che 
possano essere esposti c ravvisati a colpo d'orcliio su la superficie 
di una carta t E costa torse il medesimo a chi à formato un pano- 
rama il descrìvere le operazioni, delle quali à avuto bisogno, che 
allo spettatore il riguardare in istato di compimento questo suo bril- 
lante lavoro ? 

I 

CONCHIUSIONE DELL’OPERA. 

Eccomi al fine di un'opera, nella quale ò esposti i principii 
della grnealogla del pensiero, lo non ò creduto di cercarli, roetteuJo 
a confronto le teoriche de’ più famosi pensatori che mi anno prece- 
duto, e facendo forza di scegliere ciò che di meglio può trovarvi un 
acuto e sodo criterio. Poiché niente mi rendeva certo che nelle opere 
loro avrei potuto rinvenire tutti i materiali necessarii alla cognizion 
del soggetto che io aveva a discutere. Ké mi pareva possibile che su 
le materie anche trattate da codesti valentuomini io giudicassi retta- 
mente , se non ripetessi i travagli , cui eglino si esposero , onde con- 
seguire il loro scopo. 

Su ciascun ponto di esame ù dunque ricominciate le analisi: e 
le ho innanzi condotte con si grande scropnlosità e con si grande 
pazienza , come se alcuno finora non se ne fosse occupalo. Ma quando 
una volta son giunto a’ miei risullanienti finali; ò goiluto di riscon- 
trarli senza parzialità e senz’astuzia con quelli di altri scrittori. L’n 
così fatto riscontro che ben di sovvente è curioso c forse ancora pia- 
cevole, mi à somministralo la opportunità di svelar tante inesattezze, 
laute improprietà e tanti errori che sono stato in fine ben pago dì 
avere scelto quel metodo, di cui al presente ragiono. Son debitore 
al medesimo di essere stalo condotto ad un gran numero di euremi 
che non ho rinvenuti in alcuno de' preccilenti ideologi. La rìduiione 
ragionata di tulli gli alti dello spirito a tre classi cardinali, e di lutti 
gli ordegni correlativi a soli Ite organi similmente operanti; la de- 
terminazione delie sjiccie analoghe che queste classi prcscnlan», e di 
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cui son parte la immaginazione, la ricordanza immediata e la lontana } 
la prora che il ricliianio mutuo e l'aumento Gglio dell’attenzione son 
de’ fenomeni comuni a queste classi medesime; la risoluzione minuta 
di tutti i giudizii dell’uomo in giudizii di differenza; lo scoprimento 
della vera indule della relazione o rapporto , e l’ uso che ne ò fatto 
sia nello stabilir la teorica della espression de' giudizii, sia nel tro- 
vare le forme del processo de’ razioeirdi e le proprietà del medesimo; 
la invenzioii di un linguaggio simbolico il quale mette in evidenza 
l’andamento dello sjiirito nella fiiuzione testé detta, e n'esibisce una 
critica del pari chiara che facile; la distinzione delle varie specie di 
cui son capaci i fantasmi, e delle varie orìgini, onde partono; la di- 
mostrazion delle sorgenti, da cui sgorgano molti c riirranli fenomeni 
sìa della nostra attenzione, sia della imitazione scambievole; la no- 
menclatura metodica e delle 0 |>erazìoni dell’anima c delle rispettive 
ragioni ; la disposizione sistematica de’ risultamenti finali di tutto que- 
sto lungo c penoso lavoro in pochi e brevi prospetti; oltre a ciò la 
dimostrazione di non poche verità quasi da lungi presentite , il rì- 
schiarimenlo di altre oscuramente vedute ed oscuramente enunciate 
da altri scrittori; la correzione di molle e molte inesattezze, contrad- 
dizioni ed equivocai, in cui eglino trascorsero; la confutazione rigorosa 
di assai teoriche false c nondimeno accreditale e pericolose al buon 
senso; posson dare al complesso delle cose da me dette nel corso di 
quest’opera l’aspetto di una nuova scienza dell’umano pensiero, 
o. Ma parmi éM di nulla io sia stalo racn avido che della gloria 
d’inventore. Perciocché di tulle le dottrine che mi è occorso di 
esporre , ò mostralo le radici nella coscienza dell’ uomo : e ne ò sov- 
vente preso indizio dall'cfimologie de’ vocaboli diffusi nel volgo cd 
ornai cangiali in documenti di una filosoGa elevata. 1 miei lettori ve- 
dranno clic kc da altri ò imparato ad usar di questo mezzo; non ù 
imparato da alcuno ad usarne in quel modo che in effetti ò praticato. 
Allorcliè la scienza dèlie scienze sarà di' pubblico diritto; potrà ve- 
dersi come utile sia l’applicazione che ò fatta delle regole del Newton 
alla oognizion dello spirito umano, lo dico ebe potrà vedersi nella 
sua maggiore estensione : peìcbè ancora .il presente non lascia di mo- 
strarsi sotto alcune relazioni parzialL Ma passerà ancora lungo tempo. 
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anzi che si disarmi ii pregiudizio che fa riguardare da alcuni come 
oziosa o profana la introduzione della fisityloj’ùi nella scienza del pen- 
siero. Poiché la nazione violenta ed esagerata degli uomini all’audacia 
de' materialisti del secolo scorso non e per anche cessala. Ne multi 
sono i pensatori che seguaci della verità anzi che della moda , sap- 
pian tener fermo il giudizio tra le scosse allernalicc degli opposti 
partiti. A costoro, comunque pochi, io abbandono volentieri la cura 
di decidere, se grande, se piccio'a o se ninna utilit.à io abbia forse 
recata alla scienza generale dell’ uomo ed alle altre correlative , allorché 
6 fatto per modo che la ideologia c la fisiologia ornai formassero un 
sol tutto , ed avesser norme comuni e comune linguaggio. Per tutti 
gli altri io consento che la genealogia del pensiero venga spogliata 
dello ’nlutto, o pur quanto essi vogliono, della così detta parte fisica. 
Se l’amor proprio non m’inganna in una maniera assai strana; ri- 
m.arrà ancora illesa una psicologia molto più ampia, più precisa, più 
chiara e sopra tutto più esatta che la divulgala finora; una psicologia 
meno aerea che quella de’ Kanlisti e de’ FicUtisti , ed assai meno 
palustre che l’altra de’ Condillachisti c Lockiani-, una psicologia la 
quale apre comunicazioni importanti co ’l resto dello scibile, c che lo 
spiritoso WsLTER ScoTT avrebbe riguardo di chiamare, come fe’ della 
filosuGa ordinaria, un sentiero senza uscita. Tutti coloro che anno 
avuta la ingiustizia di negarsi ad una separazione si equa e nello stesso 
tempo sì facile, an dato indizio chi.irissimo che paghi di un’opinione 
comunque conceputa , riguardano come un pericolo la possibilità di 
conoscere il vero, c ne sfuggono diligentemente pur le occa.'ioni lontane. 

Se un’affettata modestia non mi à consigliato .a dissimul.are ciò 
che trovo di soddisfacente nella genealogia del pensiero-, unaripren- 
sibi! fiducia nelle forze del mio ingegno non m’ indurrà a persuadermi 
che nella carriera ideologica io abbi.a toccata la mela. Conoscendo 
anzi quanto lungo e disastroso sentiero resti ancora a percorrere; io 
fo voli , perché uomini del pari sagaci ed ingenui si facciano arditi 
a calcarlo. Rendendo essi il più gran senigio all’umana ragione; nc 
renderanno uno eguale alla felicità umana. 

Fise del III ed ultimo volume dell.v ounealogia 

DEL PESSIEKO. 
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